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Presentazione 


Cosa significa, oggi in Toscana, dare impulso ad una politica di 
sviluppo rurale e di sostenibilità, valorizzando la qualità della vita e 
favorendo quel tipo di attività economiche e occupazionali che sap- 
piano tenere adeguatamente conto di queste scelte fondamentali? 

Lavorare in questa ottica significa essere consapevoli che ogni 
intervento di sviluppo deve mirare a garantire piena sinergia tra 
agricoltura, artigianato, cultura e turismo locale, sapendo che quel- 
la dello sviluppo rurale é una strategia d'intervento "a tutto tondo”, 
che deve essere attentamente declinata in tutte le aree rurali tosca- 
ne con i loro valori, leloro attività, le loro culture. 

Per questo é necessario esplorare nuovi percorsi, valorizzando 
sempre, e sempre meglio, tutte le potenzialità attraverso la condi- 
visione e la partecipazione dei soggetti locali che sono i veri prota- 
gonisti del territorio. E certamente tra le attività che possono diven- 
tare occasioni d'impresa vi sono i prodotti artigianali delle aree 
rurali, realizzati e confezionati ancor oggi secondo usi e metodi 
peculiari, che potranno essere valorizzati e commercializzati in 
molti modi, senza tralasciare quelli più innovativi. In questo con- 
testo si colloca anche la riscoperta delle "erbe" e del loro uso secon- 
do le varie tradizioni rurali, con il perfezionamento di quei circuiti 
che già vedono uno stretto collegamento tra agriturismo, prodotti 
tipici e ruralità. 

In Toscana sono molti i prodotti dell'artigianato rurale che anco- 
ra oggi vengono realizzati con "erbe" raccolte, lavorate e trasfor- 
mate secondo usi e tradizioni antiche. Il patrimonio etnobotanico 
della Toscana é ricchissimo, e le piante fanno parte a pieno titolo 
della vita quotidiana. Si impiegano entità spontanee e coltivate in 
molte attività artigianali, nell'alimentazione, nella medicina tradi- 
zionale e in quella veterinaria, cosi come ampio uso di "erbe " viene 
fatto nel settore ornamentale e nella cosmesi. 
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Per questo l'AnsiA, nell'ambito delle sue attività di supporto 
metodologico allo sviluppo rurale, ha attivato in collaborazione 
con il Dipartimento di Agronomia e Gestione dell'Agroecosistema 
dell'Università degli Studi di Pisa, il progetto “Riscoprire pratiche 
antiche per creare opportunità d'impresa — Lavorazione e uso delle 
erbe nella tradizione rurale toscana". 

Cosi come il paesaggio rurale della Toscana e i prodotti tipici 
agroalimentari, anche gli antichi mestieri e gli usi tradizionali delle 
erbe, devono essere oggetto di riscoperta e di un'attenta opera di 
valorizzazione, nella consapevolezza che anch'essi rappresentano 
un pezzo della nostra cultura e un'opportunità da non disperdere 
per il futuro. Questa pubblicazione intende rappresentare un con- 
tributo in questo senso, con l'augurio di aver compiuto un altro 
passo per la riscoperta e la valorizzazione della cultura rurale della 
nostra terra. 


Maria Grazia Mammuccini 
Amministratore ARSIA 


Le tradizioni rurali della Toscana 
e l'uso delle erbe 


Un percorso di sviluppo tende sempre ad accomunare alla pro- 
tezione dei valori presenti il recupero e la valorizzazione di attività 
economiche tradizionali incentivandone, là dov’é possibile, di 
nuove. Ogni intervento di sviluppo deve infatti garantire piena 
sinergia tra agricoltura, artigianato, cultura e turismo locale, pro- 
prio perché lo sviluppo rurale é un processo "partecipato e aggre- 
gante" che parte dalla realtà e dalle sensibilità locali, in aree in cui 
l'agricoltura, se é importante economicamente, lo é anche per la 
sua storia e la sua cultura. Per creare impresa nelle aree rurali é 
necessario quindi esplorare nuovi percorsi, valorizzare le potenzia- 
lità locali, sollecitando condivisione e partecipazione. 

L'Unione Europea sta supportando questi nuovi indirizzi con 
una politica di riscoperta e valorizzazione di tutte le risorse presen- 
ti sui territori e il coinvolgimento di tutti gli attori locali. 

Il Reg. n. 1257 del 17 maggio 1999 prevede infatti il "sostegno ad 
azioni mirate ai fini dell'incentivazione di attività turistiche e arti- 
gianali" e aiuti per la "diversificazione delle attività del settore 
agricolo e delle attività affini allo scopo di sviluppare attività pluri- 
me o fonti alternative di reddito". 

L'iniziativa comunitaria LEADER plus, inoltre, prevede il soste- 
gno a strategie pilota di sviluppo rurale a carattere territoriale e 
integrato, fondate su un approccio ascendente e sul partenariato 
orizzontale. 

La Regione Toscana da tempo interviene per aumentare l'effi- 
cienza e la competitività del più ampio numero di imprese agricole 
e mantenere sul territorio tutte quelle attività, piccole, antiche, in 
difficoltà, ma capaci di testimoniare con il proprio lavoro un patri- 
monio fatto di storia, cultura, paesaggio, tipicità e qualità dei pro- 
dotti. Il Piano Regionale di Sviluppo Rurale continua e amplia que- 
sti indirizzi. In esso si "riconoscono le linee prioritarie della strate- 
gia di sviluppo rurale che vanno a costituire uno specifico modello 
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La Toscana e le sue province 


toscano di sviluppo agricolo e rurale, in grado di recuperare la tra- 
dizione e la cultura locale e innestarla nei circuiti moderni di valo- 
rizzazione economica attraverso forme tecniche e organizzative 
appropriate". La ruralità toscana, per le sue mille sfaccettature e 
con i suoi innumerevoli protagonisti, da sempre ha favorito e faci- 
litato la scoperta di nuovi modi per fare impresa. 

Tra le nuove occasioni d'impresa merita studiare attentamente i 
prodotti artigianali delle aree rurali, realizzati e confezionati ancor 
oggi secondo usi e metodi della tradizionali locale, commercializ- 
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L Veduta dalle Alpi Apuane (Massa) 


2. Lago di Massaciuccoli (Lucca) 
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3. Colline con olivi 


zabili e valorizzabili anche con modi e strumenti innovativi. 
Attività di questo tipo nelle aree rurali da sempre hanno costituito 
opportunità soprattutto per le donne, che hanno conservato buona 
memoria delle tradizioni e degli usi locali e per i giovani che po- 
trebbero essere "attori" particolarmente attenti alle novità e alle 
possibilità applicative di tecnologie nuove, quali ad esempio la pro- 
mozione e il commercio elettronico. La Toscana “rurale” è inoltre 
percorsa da un pubblico attento di estimatori che vede nella rura- 
lità una garanzia di qualità. 

Molti percorsi sono ancora inesplorati, soprattutto per quel che 
riguarda interazioni, scambi e sinergie da cui far derivare nuove 
occasioni d'impresa. La riscoperta delle "erbe" e degli usi ad esse 
collegati potrebbe entrare a far parte di quei circuiti che vedono già 
uno stretto collegamento tra agriturismo, prodotti tipici e ruralità e 
fornire un valido contributo per la valorizzazione di questi stessi 
circuiti. 
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Il Progetto “Riscoprire pratiche antiche 
per creare opportunità d'impresa - Lavorazione 
ed uso delle erbe nella tradizione rurale toscana” 


Nell'ambito delle attività di supporto metodologico dell'AnsiA 
allo sviluppo rurale in Toscana è stato attivato, in collaborazione 
con il Dipartimento di Agronomia e Gestione dell'Agroecosistema 
dell'Università degli Studi di Pisa, il progetto “Riscoprire pratiche 
antiche per creare opportunità d'impresa - Lavorazione ed uso 
delle erbe nella tradizione rurale toscana". Gli antichi mestieri, 
l'uso delle erbe nella tradizione contadina e il paesaggio rurale 
devono infatti essere considerati risorse su cui investire, in quanto 
rappresentano un'opportunità per il futuro. 

L'obiettivo prioritario del progetto è stato quello di individua- 
re, nell'ambito della ruralità toscana, le entità vegetali e gli usi ad 
esse connessi che possono diventare valida opportunità di impresa, 
avviando una prima ricognizione per recuperare, incentivare e 
valorizzare l'uso delle "erbe" quale retaggio della cultura e delle 
risorse ambientali locali, fino a farle diventare occasione di crescita 
economica. Ricordando che con il termine "erbe" indichiamo tutte 
quelle entità vegetali (o parti di esse) utilizzate in modo diverso da 
quello principale per cui sono coltivate, oppure, se si tratta di pian- 
te spontanee, raccolte per usi specifici legati alle tradizioni e agli usi 


4. Campo coltivato 
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locali, si sottolinea che l'indagine ha in particolare messo in luce gli 
aspetti che hanno relazione: 

* con le componenti legate alla produzione di materie prime; 

* con la lavorazione artigianale e le tecniche ad essa collegate; 

* con l'organizzazione mercantile e gli sbocchi di mercato; 

* con i metodi di valorizzazione e vendita. 

Un'analisi di questo tipo ha inoltre permesso d'individuare sul 
territorio, gli attori locali che già usano la lavorazione delle "erbe" 
come occasione d'impresa e che sono disposti a condividere questo 
interesse e mettere in rete le loro esperienze per favorire dinamiche 
di sviluppo e creazione di impresa. 

Il progetto attivato in collaborazione con il Dipartimento di 
Agronomia e Gestione dell'Agroecosistema — Sezione botanica 
dell'Università di Pisa, che da tempo conduce ricerche in materia, 
ha altresi permesso di ottenere una prima puntuale mappatura 
degli usi tradizionali delle “erbe” in buona parte del territorio della 
Toscana, delineando veri e propri percorsi etnobotanici caratterizzati 
dai particolari impieghi di determinate entità vegetali. 


L'etnobotanica: le erbe, le piante 
e i loro usi tradizionali 


L'etnobotanica e quella disciplina che documenta gli usi delle 
piante nell'ambito delle tradizioni popolari delle diverse civiltà. 

Vengono censite entità vegetali spontanee e coltivate impiegate 
nelle attività artigianali, quali ad esempio l'intreccio dei vimini per 
la produzione di cesti, la tinteggiatura di tessuti, la realizzazione di 
manufatti quali tappeti, stuoie ecc. 

Anche il settore dell'alimentazione è assai ricco di esempi: la 
gastronomia, la cucina tradizionale, i prodotti alimentari tipici fanno 
largo uso di "erbe" sia come ingrediente principale, sia come pre- 
zioso elemento del "ricettario". Per non parlare della medicina tra- 
dizionale, da cui si genera l'attuale scienza medica, che é nata pro- 
prio con l'impiego delle piante e dei loro derivati. Tutt'oggi alcuni 
medicinali di largo uso vengono ottenuti tramite processi emisinte- 
tici che sfruttano alcune molecole di base estratte da piante. 

Restando in ambito terapeutico esistono numerose tradizioni 
che utilizzano le piante nelle cure veterinarie, aspetto questo di 
grande interesse se si pensa agli attuali inconventienti insorti con le 
rischiose metodiche dell'allevamento intensivo. 

Un altro settore, dove l'uso delle "erbe" è davvero ampio, è 
quello ornamentale: si va dalla produzione di fiori secchi per com- 
posizioni, all'impiego di specie spontanee per addobbi e per arre- 
do, aspetto talora associato a significati simbolici o augurali. 


L'etnobotanica in Toscana 


Per quanto riguarda la Toscana si nota che la ricchezza di tradi- 
zioni ha permesso di maturare un ampio repertorio etnobotanico. 

Fino ad oggi, in seguito ad indagini effettuate sul territorio di 
alcune province, é stato possibile censire oltre a 400 entità vegetali 
che rientrano nelle pratiche di medicina popolare, 90 circa in quel- 


16 ARSIA 


le di medicina veterinaria, 150 nelle pratiche alimentari, una cin- 
quantina di specie che interessano le attività artigianali, per un tota- 
le di circa 500 piante che trovano impiego nell'etnobotanica regio- 
nale. 

Essendo questi i risultati ottenuti tramite ricerche condotte su di 
un'area ancora ristretta e parziale, e quindi incompleti, si puó ipo- 
tizzare che ancora molti siano i dati esistenti che meritano di essere 
resi noti, prima che la dimenticanza li cancelli per sempre. Questa 
eventualità non solo provocherebbe una grave perdita culturale, 
ma impedirebbe anche nuove conoscenze che possono portare a 
risvolti di tipo applicativo, con potenziali possibilità di sviluppo di 
attività anche in Toscana. 

Molte delle attività citate, infatti, sono già inserite in consolida- 
ti percorsi di valorizzazione; per altre devono invece essere ancora 
studiate e avviate iniziative mirate alla possibilità di un loro recu- 
pero. Si legge nel Piano Regionale di Sviluppo Rurale: "Per quanto 
riguarda la Toscana sono limitate le possibilità di collocazione sul 
mercato di prodotti o servizi di massa, mentre vi sono buone pro- 
spettive per quelle attività produttive che si rivolgono a particolari 
segmenti di mercato, ad una domanda interessata alla qualità ed 
alla tipicità di ció che viene offerto". 

Questo conferma che il potenziale é molto alto e va considerata 
con attenzione la possibilità che tramite queste vie si possa contri- 
buire a favorire la nascita di attività d'impresa. 


Fattori di influenza e di variabilita 


Nello svolgimento delle indagini di tipo etnobotanico, si nota 
che una notevole diversità di risultato é legata a diversi fattori, fra 
cui i piü evidenti sono la variabilità territoriale, quella ambientale e 
le vicissitudini storiche del luogo d'indagine. 


La variabilità territoriale 

La realtà etnobotanica regionale offre un'ampia variabiltà di 
risultati, presentando dati diversi in territori limitrofi; il fattore 
determinante, in questo caso, é la percorribilità dell'area in analisi 
che, se scarsa e difficile per la natura impervia dei luoghi, impedi- 
sce un facile contatto tra una zona e l'altra. Il risultato finale sarà un 
notevole grado di isolamento delle diverse aree, con la conseguen- 
te maggiore differenziazione di usi anche in territori confinanti. 
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Con le foglie ddl'ofiogloso (O phioglossum vulgatum L.), o “lingua serpentina”, 
fatte maceareal sole in olio d'oliva per 40 giorni, s realizza un macerato oleo 
indicato ndla cura ddle bruciature per le sue proprietà lenitive e cicatrizzanti 


Un esempio dimostrativo a tal proposito è offerto dalla 
Garfagnana, un'area piuttosto estesa nella provincia di Lucca che si 
sviluppa lungo i crinali di due catene montuose, le Apuane e gli 
Appennini. La percorribilità non agevole di questi monti, che nei 
secoli passati erano quindi scarsamente attraversati, ha fatto sì che 
molte delle tradizioni presenti sul versante appenninico siano 
diverse da quelle maturatesi nel versante apuano. 

Tali ragioni spiegano il motivo per cui la ricerca di notizie deve 
essere necessariamente puntuale e capillare, senza che vengano tra- 
lasciate aree anche piccole o apparentemente insignificanti. 


La variabilità ambientale 

Il fattore ambientale gioca senz'altro un altro dei ruoli domi- 
nanti nella selezione e nello sviluppo delle tradizioni etnobotani- 
che, che vedono nelle "erbe" il loro fulcro. 

In Toscana, in particolare, si trovano aree costiere, aree collinari, 
aree montane, aree palustri, aree agricole. 

Si nota che, in ognuna di queste realtà ambientali, si sviluppano 
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tradizioni etnobotaniche che tendono a sfruttare le entità vegetali 
tipiche del territorio o comunque a utilizzare la stessa pianta per 
scopi diversi seguendo le specifiche necessità. 

In riferimento a questo risulta, ad esempio, che per intrecciare 
cesti e panieri si usa la carice (Carex elata L.) a Bientina (Pisa), la 
ginestra (Spartium junceum L.) nelle isole dell'Arcipelago, il salice 
(Salix viminalis L.) nelle zone collinari dell'entroterra toscano. 

Parimenti varie specie di lavanda (Lavandula sp. pl.), presenti in 
più ambienti, vengono diversamente usate: nelle isole dell’Arcipe- 
lago con i suoi mazzi incendiati si effettua il carenaggio dei pesche- 
recci, mentre le sue spighe si impiegano più comunemente nel con- 
fezionamento di sacchetti odorosi per la biancheria. 


Le vicissitudini storiche 

Le vicende storiche rappresentano un altro parametro sostan- 
ziale che deve essere preso in considerazione ai fini di un corretto 
metodo di analisi, intendendo in particolare sia la storia del territo- 
rio che quella delle popolazioni che vi abitano. 

a) La storia dei territori 

Riguardo alla reperibilità di notizie sugli usi tradizionali delle 
"erbe", di limitato interesse risultano quei territori che non hanno 
avuto il tempo necessario per la formazione di un adeguato baga- 
glio culturale e tradizionale. Assai dimostrative a tale proposito 
risultano le zone di bonifica dove si é stabilita una popolazione stan- 
ziale in tempi relativamente recenti, che non riporta alcun tipo di 
tradizione etnobotanica legata al territorio. 

b) La storia delle popolazioni 

Le vicissitudini dei diversi gruppi umani, le regole che li hanno 
governati, i contatti avuti con realtà culturali diverse, il maggiore o 
minore isolamento, sono alcuni dei parametri che influenzano i cor- 
redi tradizionali e di cui si deve tener conto nel definire sia i terri- 
tori di indagine, sia la lettura delle notizie. 

Un'utile indicazione in proposito può essere il sapere che nel 
Settecento, con il governo dei Lorena, nel Granducato di Toscana fu 
promossa una riforma sanitaria con una pianificazione delle attività 
terapeutiche e l'invio di medici anche nei luoghi più isolati e di dif- 
ficile raggiungimento come le isole; da allora tutti coloro che prati- 
cavano le cure tradizionali furono diffidati dal proseguire le loro 
attività ed obbligati ad osservare le terapie convenzionali; si inizia- 
no così a distinguere le pratiche di medicina popolare da quelle 
della medicina ufficiale. 
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In alcune zone dala Toscana, in particolarendleisole dell'Arcipelago, con i 
rami di ginestra (Spartium junceum L.) s fabbricano degli scopetti per la 
pulizia di forni efocolari 


La situazione attuale 


Nonostante l'abbondanza del materiale reperito, ancora molto è 
il lavoro da fare, data la ricchezza delle fonti; fino ad oggi, infatti, 
sono state effettuate ricerche in provincia di Lucca, Livorno, Pisa, 
Siena, Massa, Grosseto, Pistoia; mancano totalmente le province di 
Arezzo, Firenze e Prato e senz'altro necessitano di ulteriore 
approfondimento i territori già percorsi. 

In base ai dati acquisiti, i diversi impieghi individuati si posso- 
no raggruppare in sei ampie categorie. 


Le piante nelle attività rurali 

Ricco è il repertorio regionale delle piante che vengono utilizzate 
per attività artigianali o domestiche: vi sono piante usate nell'intrec- 
cio per la realizzazione di cesti, sottopentole, borse, nell'impagliatu- 
ra delle sedie o per rivestire fiaschi ecc.; altre specie si impiegano per 
la tintura dei tessuti o sono utili per produrre inchiosto; altre ancora 
servono alla fabbricazione di scope, oppure costituiscono la base di 
saponi, di deodoranti per la casa e per la biancheria ecc. 


20 ARSIA 


La riscoperta di questi usi tradizionali é di valore essenziale non 
solo da un punto di vista culturale, ma anche applicativo; e infatti 
possibile un rilancio di alcune attività tradizionali legate al territo- 
rio, che concorrano sia all'incremento dell'economia locale, sia alla 
creazione di nuove opportunità di impiego. 


Il gusto tradizionale nella gastronomia 

Tra i numerosi prodotti tipici e piatti tradizionali della Toscana, 
si ritrovano copiosamente le "erbe" sia con funzione aromatizzan- 
te, sia come base di preparazione di piatti caratteristici. Circa 150 
sono le entità vegetali note in tale ambito, che oltre a riproporre 
sapori antichi, svolgono talora un'importante funzione di integra- 
tori alimentari per il mantenimento di un buono stato di salute. Di 
indubbio interesse per una rivalutazione del territorio e per la pos- 
sibilita di nuovi sbocchi imprenditoriali é la riscoperta di questi usi 
nella loro tipicità: le modalità di elaborazione, di fabbricazione e di 
confezionamento, costituiscono corredo essenziale della notizia, e 
permetteranno di preparare, ad esempio, una marmellata o un 
liquore rispettandone ogni specifica caratteristica. La riproposta di 
questi prodotti artigianali di qualità potrà favorire la nascita di 
industrie artigiane addette alla fabbricazione ed al confezionamen- 
to di prodotti identici a quelli del passato, distribuili in punti ven- 
dita locali specificatamente dedicati ai manufatti tipici e ben distin- 
ti dai grandi centri di distribuzione. 


Le cure nella Toscana rurale 

Oltre 400 risultano ad oggi le "erbe" utilizzate nelle pratiche 
popolari a scopo terapeutico, sia in campo umano che veterinario. 
Questo é un altro degli aspetti dell'etnobotanica di indubbio rilie- 
vo, soprattutto alla luce di realtà ormai conclamate quali i numero- 
si inconvenienti legati all'eccesivo consumo di farmaci, soprattutto 
in relazione alle piccole patologie, nonché ai rischi delle attuali 
metodiche dell'allevamento degli animali in batterie. In tale ambito 
sono già sorte, nella regione, numerose cooperative ed associazioni 
che si sono dedicate alla coltivazioni di prodotti biologici e alla pro- 
duzione di preparati galenici volti alla piccola e media distribuzio- 
ne e tale settore presenta ancora grandi possibilità di ampliamento 
e sviluppo. La coltivazione biologica di "erbe", la preparazione di 
tisane, estratti, sciroppi e il loro commercio telematico potrebbero 
essere una delle nuove proposte lavorative della ruralità toscana. 
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E 


Coltivata a fini ornamentali, la lunaria ('Lunaria annua L.) s raccogliein eta- 
te ed è usata per comporre dedicati mazzi di fiori secchi 


La cosmesi 

Shampoo, unguenti per lentiggini, creme antiarrossamento, 
lozioni di risciacquo per capelli sono alcuni dei preparati più in uso 
nella tradizione regionale. 

Già si osservano tentativi di mettere in commercio prodotti che, 
riprendendo le formulazioni tradizionali, offrano garanzie di qua- 
lità. In effetti, nell’ambito della tanto declamata fitocosmesi, la 
conoscenza di formulazioni tipiche della regione toscana, unita alle 
attuali metodiche di tecnica farmaceutica, potrebbe portare ad una 
produzione dove si abbini, alla tipicità tradizionale, la validità della 
realizzazione tecnica. 


Le piante ornamentali 

Parecchie sono le piante che, nella tradizione regionale, veniva- 
no utilizzate a scopo ornamentale, sia coltivate in vaso o in giardi- 
no, sia raccolte là dove nascevano spontanee per la composizione di 
mazzolini di fiori freschi o essiccati. 
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Seguendo le indicazioni fornite, si renderebbe possibile la crea- 
zione di percorsi floro-vivaistici regionali, nonché la possibilità di 
arredare il verde urbano secondo parametri dettati dalla tradizione 
locale, come del resto oggi suggerisce il wild flowers. 


Riti e magia 

Di significato prettamente culturale la presenza di alcune pian- 
te in certi riti religiosi, oppure in alcune pratiche magiche. In que- 
st'ultimo caso, c'é da osservare che spesso il confine della magia é 
dubbio, per cui appare difficile distinguere l'efficacia dell'erba della 
paura (Stachys recta L.) nel trattamento dei postumi di uno spaven- 
to oppure del fagiolo (Phaseolus vulgaris L.) nella segnatura delle 
verruche dalla mera suggestione, o ancora tracciare un netto confi- 
ne tra la magia che consiglia di recitare certe filastrocche e l'effica- 
cia dell'iperico (Hypericum perforatum L.) in oleolito contro il fuoco 
di Sant'Antonio. 


Tutto ció premesso, viene presentato un percorso fotografico 
delle entità vegetali più rappresentative nell'ambito dell'etnobota- 
nica regionale. 

La foto della pianta si affianca alla scheda tecnica, dove si ripor- 
tano i relativi dati scientifici (genere, specie, famiglia, nome comu- 
ne, nomi vernacolari, forma biologica, categoria corologica) e quel- 
li che sono gli usi tradizionali ad oggi noti per la Toscana. 


Le erbe e le piante in Toscana 
SCHEDE 


AVVERTENZA 


t= Nelle schede delle specie vegetali, che seguono, 
le voci Forma biologica e Categoria corologica sono state desunte da: 
S. PIGNATTI (1982) - Flora d'Italia, voll. I-III, Edagricole, Bologna. 
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Achillea millefolium L. 


Famiglia: Compositae 
Nome comune: achillea 
Nomi vemacolari: millefoglie/o, erba pennina, erba da taglio, erba 


morela, erbo nero, formichella, tanta, felina, erba giogaia, cotona 


Forma biologica: emicriptofita scaposa 
Categoria corologica: euro-siberiana 


Usi omamentali: i fusti por- 
tanti le infiorescenze a 
capolino, con fiori ligula- 
ti bianchi o rosei, vengo- 
no raccolti ed impiegati 
in bouquet di fiori fre- 
schi o secchi. 


Usi medicinali: una pratica 
assai frequente, nelle 
campagne toscane, è 
quella di utilizzare le 
foglie fresche e contuse 
applicate localmente sul- 
le ferite a scopo emostati- 
co e cicatrizzante. Un uso 
particolarmente interes- 
sante è quello emerso nel 
Senese, dove l'infuso 
delle sommità fiorite, 
unite a quelle di bianco- 
spino (Crataegus monogy- 
na Jacq. ), a foglie di olivo (Olea europaea L.), vischio (Viscum album L.), 
borsa del pastore (Capsella bursa-pastoris (L.) Medicus) e ortica (Urtica sp. 
pl.), viene bevuto per abbassare la pressione sanguigna. Altro impiego 
originale si ritrova in Versilia (Lucca), dove l'infuso delle foglie viene 
assunto oralmente come calmante nelle sindromi nervose; lo stesso pre- 
parato in Garfagnana (Lucca) e nel Senese é considerato un ottimo dige- 
stivo, nel Grossetano trova impiego come valido vasotonico, mentre in 
Lunigiana (Massa) si usa come antinfiammatorio sistemico. 


Usi cosmetici: in alcune località del Monte Amiata (Grosseto) l'infuso delle 
infiorescenze viene usato come detergente per la pulizia del viso. 
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Adiantum capillus-veneris L. 


Famiglia: Adiantaceae 

Nome comune: capelvenere 

Nomi vemacolari: capovenere, caponvenere, felcina 
Forma biologica: geofita bulbosa 


Categoria corologica: pantropicale 


Usi omamentali: le fronde 
sono adoperate nella 
composizione di maz- 
zolini di fiori freschi. 


Usi medicinali: tra i vari 
usi popolari ricordia- 
mo che, ancor oggi, in 
Alta Val di Lima (Pi- 
stoia) il decotto delle 
fronde, unite alle foglie 
di malva (Malva sylve- 
stris L.), é somministra- 
to oralmente per au- 
mentare la diuresi. In 
Versilia (Lucca) e nel 
Senese, l'infuso prepa- 
rato nel latte o nell'ac- 
qua viene bevuto in 
caso di catarri bron- 
chiali, come valido 
espettorante. In alcuni 
paesini collinari e pe- 
demontani della Versilia il decotto @ assunto per via sistemica come 
sedativo ed emmenagogo. 


Usi veterinari: nel Grossetano, il decotto delle fronde viene fatto bere alle 
mucche dopo il parto per stimolare l'esplusione dei residui placentari. 
Tale pratica è ancor oggi in voga presso i piccoli allevatori di bestiame. 


Usi cosmetici: il decotto delle fronde è usato in frizioni del cuoio capellu- 
to per favorire la crescita dei capelli. 
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Aesculus hippocastanum L. 


Famiglia: Hippocastanaceae 
Nome comune: ippocastano 
Nomi vemacolari: castagna/o d'India, ippocastagno, castagna 


americana, castagna cavallina, marrone d'India, ipocastagno 


Forma biologica: fanerofita arborea 
Categoria corologica: coltivata 


Usi medicinali: la tradizione popolare, come la medicina ufficiale, attribui- 
sce ai semi di ippocastano proprietà antiemorroidarie: in Alta Val di 
Lima (Pistoia), si applica localmente la farina ottenuta dai semi grattu- 
giati; in Lucchesia e nel Senese sono usati in semicupi sia il decotto, sia 
l'infuso dei semi, con l'aggiunta anche di tuberi di ciclamino (Cyclamen 
sp. pl.); sui Monti Pisani (Lucca), facendo cuocere i semi con olio d'oli- 
va e cera d'api, si ottiene un unguento impiegato in applicazioni locali. 
In Val di Serchio (Lucca), con la farina dei semi si prepara un impiastro 
da porre sulle gambe affette da vene varicose. 


Usi magici: abbastanza comune é la tradizione di portare sempre con sé un 
seme di questa pianta, dialettalmente chiamato “castagna d'India", per 
allontanare il raffreddore e l'influenza; in Versilia sono emersi alcuni usi 
peculiari: a Capriglia, si ritiene che cosi si possa scacciare l'emicrania, a 
Terrinca le emorroidi, a Stazzema i dolori artritici e reumatici. In Val di 
Serchio (Lucca) si crede che tenere un seme in tasca allontani il malocchio. 


Note: nel Grossetano i semi freschi sono posti negli armadi come antitarme. 
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Agave americana L. 


Famiglia: Agavaceae 
Nome comune: agave 
Nomi vemacolari: = 


Forma biologica: fanerofita cespitosa 
Categoria corologica: coltivata 


Usi medicinali: nel Pistoiese, in caso di sciatalgia, sezioni dalle foglie ven- 
gono applicate lungo le terminazioni del nervo dolente e rimosse ai 
primi segni di arrossamento cutaneo. Nell'Arcipelago Toscano le foglie 
fresche e contuse vengono poste sulle articolazioni affette dai reumati- 
smi, e qui tenute fino alla comparsa di una vescica acquosa, segnale 
della risoluzione del fenomeno doloroso. 
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Agrimonia eupatoria L. 


Famiglia: Rosaceae 
Nome comune: agrimonia 
Nomi vemacolari: eupatoria/o, querceta, fragola selvatica, erba 


sorba, fondaria acrimonia, santonina, santonica 


Forma biologica: emicriptofita scaposa 
Categoria corologica: subcosmopolita 


Usi omamentali: le infio- 
rescenze racemose ven- 
gono raccolte ed essic- 
cate a testa in giü, 
all'ombra, in ambiente 
asciutto e ventilato, al 
fine di ottenere un pro- 
dotto ben disidratato 
capace di conservarsi 
inalterato nel tempo, 
mantenendo vivo il 
colore giallo dei fiori; 
sono impiegate nel rea- 
lizzare composizioni di 
fiori secchi. 


Usi medicinali: il decotto 
dell'intera pianta si usa 
piuttosto diffusamente 
nella regione sia per via orale, come antidiarroico, sia esternamente 
come collutorio nelle infiammazioni del cavo oro-faringeo. In Luni- 
giana (Massa), l'infuso viene bevuto come depurativo, per detossificare 
l'organismo in caso ubriachezza, mentre a Collodi (Pistoia) lo si ritiene 
spasmolitico nelle coliche gastrointestinali. In Garfagnana (Lucca), l'in- 
fuso dell'intera pianta viene assunto oralmente come ipoglicemizzante; 
nel Senese e nell'Aretino, lo si utilizza misto a fusti sterili di equiseto 
(Equisetum arvense L.) e all'intera pianta di centinodia (Polygonum avicu- 
lare L.) per via interna in caso di ematuria e nelle infiammazioni renali, 
mentre esternamente in sciacqui contro il mal di gola e in impacchi su 
contusioni e distorsioni. Tra gli usi più originali, quello riscontrato nel 
Mugello (Firenze) dove contro il fuoco di Sant'Antonio (Herpes zoster) si 
applica localmente l'oleolito ottenuto mettendo a cuocere in olio d'oli- 
va le foglie e le infiorescenze. 
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Ajuga reptans L. 

Famiglia: Labiatae 

Nome comune: bugula 

Nomi vemacolari: erba mora, erbo nero 
Forma biologica: emicriptofita reptante 


Categoria corologica: europeo-caucasica 


Usi medicinali: di questa pianta sono noti diversi usi nella provincia di 
Lucca: in Versilia le foglie fresche vengono pestate, da sole o con l'ag- 
giunta di farina di granturco (Zea mays L.), ed applicate localmente sulle 
ferite sanguinanti come antiemorragico; nel Capannorese il decotto 
delle foglie viene usato in semicupi in caso di emorroidi. Sempre in que- 
sti luoghi le foglie fresche e contuse sono poste sulla cute, in presenza 
di affezioni dermatologiche di natura infiammatoria come dermatiti, 
eczemi ecc. 
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Alliaria petiolata (Bieb.) Cavara et Grande 


Famiglia: Cruciferae 

Nome comune: alliaria 

Nomi vemacolari: agliaia, erba alliaria 
Forma biologica: emicriptofita bienne 


Categoria corologica: paleotemperata 


Usi alimentari: le foglie, 
raccolte a primavera, 
vengono adoperate 
per insaporire i mine- 
stroni di verdura e le 
minestre, poiché han- 
no un odore ed un 
gusto che ricorda 
quello dell'aglio colti- 
vato (Allium sativum 
Li). 


Usi medicinali: l’uso 
medicinale di questa 
pianta è piuttosto ra- 
ro; se ne ha notizia in 
Alta Val di Lima, in 
provincia di Pistoia, 
dove l’infuso realiz- 
zato con le parti aeree 
viene somministrato 
oralmente come gene- 
rico antinfiammatorio 
sistemico. 
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Allium cepa L. 

Famiglia: Liliaceae 

Nome comune: cipolla 

Nomi vemacolari: zigola 

Forma biologica: geofita bulbosa 


Categoria corologica: coltivata 


Usi ornamentali: le 
infiorescenze ombrel- 
liformi vengono rac- 
colte ed essiccate a 
testa in giù, all'om- 
bra, in ambiente a- 
sciutto e ben ventila- 
to, allo scopo di otte- 
nere un prodotto ben 
disidratato capace di 
conservarsi inalterato 
nel tempo; sono im- 
piegate nel realizzare 
composizioni di fiori 
secchi. 


Usi alimentari: è anti- 
chissimo l’impiego 
gastronomico del bul- 
bo per aromatizzare 
ed insaporire nume- 
rosissimi piatti. 


Usi medicinali: il decotto del bulbo, in acqua o latte, viene bevuto piutto- 
sto comunemente in caso di tosse, anche stizzosa. Allo stesso preparato 
vengono attribuite diverse proprietà: diuretica, antinfiammatoria, anti- 
gottosa, antiipertensiva; usi più particolari sono quelli ritrovati in 
Versilia dove lo si usa come detossificante ed antidoto in caso di avve- 
lenamenti, o in Lunigiana dove si beve come antisettico in caso di mal 
di gola. In Val di Serchio (Lucca), il bulbo crudo viene mangiato quoti- 
dianamente per abbassare la glicemia, mentre sui Monti Pisani (Lucca) 
e sulle Alpi Apuane (Massa) si ritrova la sua applicazione locale su calli 
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e verruche come cheratolitico. A Pomezzana (Lucca), il bulbo crudo 
viene ingerito in caso di disturbi circolatori; ben contuso lo si applica 
nelle narici in caso di emorragia nasale. Sezioni di cipolla, infine, ven- 
gono applicate localmente in caso di punture d'insetti per inibire il 
dolore ed il gonfiore, o sui foruncoli per portarli a maturazione. 


Usi veterinari: in Val d'Orcia (Siena) i bulbi pestati assieme a foglie di sem- 
previvo (Sempervivum tectorum L.) vengono unite al pastone dei polli 
per prevenire e curare la cosiddetta "peste" aviaria. 


Usi cosmetici: nel Grossetano, il bulbo viene contuso ed applicato sulla 
pelle del viso per circa due ore, come maschera, in caso di acne. 


Note: la tunica esterna papiracea é usata in maniera abbastanza diffusa 
come cerotto. 
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Allium roseum L. 


Famiglia: 
Nome comune: 
Nomi vemacolari: 


Forma biologica: 
Categoria corologica: 


Usi omamentali: è usanza 
piuttosto diffusa quella 
di raccogliere le infio- 


rescenze, composte 


numerosi piccoli fiori 
rosei, ed essiccarle con 


cura, mettendole 


testa in giü in un luogo 
fresco, asciutto e ben 
ventilato, al fine di pre- 
parare bouquet di fiori 


secchi. 


Usi alimentari: di questa 
pianta si adoperano le 
foglie ed il bulbo per 
insaporire numerose 
pietanze: insalate, mi- 


nestre, minestroni 


verdura, zuppe, non- 


ché "gli erbi" co 


"ripassati" in padella 


con olio d'oliva. 


Liliaceae 
aglio roseo 
erba cipollina, aglio selvatico 


geofita bulbosa 
steno-mediterranea 


da 


a 


di 


tti, 


Usi medicinali: nel Capannorese (Lucca), viene adoperato come sfiam- 
mante dell'apparato gastrointestinale, aggiungendolo semplicemente 
nel regime alimentare. 
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Allium sativum L. 


Famiglia: Liliaceae 

Nome comune: aglio 

Nomi vemacolari: ag' 

Forma biologica: geofita bulbosa 


Categoria corologica: coltivata 


Usi alimentari: il bulbo 
viene ampiamente uti- 
lizzato in cucina per 
aromatizzare ed insa- 
porire numerosi piatti. 


Usi medicinali: tantissi- 
me sono le proprietà 
che la medicina popo- 
lare attribuisce a que- 
sta specie: antiasmati- 
ca, antidiarroica, anti- 
dolorifica, antiiperten- 
siva, bechica, cherato- 
litica,  cicatrizzante, 
emostatica, lenitiva 
ecc. In caso di vermi- 
nosi intestinale i bulbi 
vengono utilizzati in 
vario modo: si man- 
giano crudi, si strofi- 
nano sulle tempie e 
sotto il naso, se ne 
intrecciano collane da portare al collo, se ne beve il decotto o il macera- 
to acquoso o ancora l'enolito ottenuto lasciando per alcuni giorni nel 
vino alcuni bulbi assieme a rametti di timo (Thymus vulgaris L.). Altra 
pratica molto ricorrente e quella di mangiare il bulbo crudo come antii- 
pertensivo e come antisettico intestinale, oppure di strofinarlo sui calli 
per favorirne l'eliminazione. Tra gli usi piü interessanti ricordiamo 
quello ritrovato nell'Arcipelago Toscano dove aglio fresco si usa in 
applicazioni locali sul fuoco di Sant'Antonio (Herpes zoster). Allo stesso 
scopo si usa anche A. cirrhosum Vandelli. In Garfagnana (Lucca), il 
bulbo cotto nella brace è posto sui geloni come lenitivo e risolvente; a 
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Popiglio (Pistoia) uno spicchio viene strofinato lungo la colonna verte- 
brale come afrodisiaco; nel Senese il macerato dei bulbi nella grappa 
viene assunto giornalmente a piccole dosi come antiarteriosclerotico. 


Usi veterinari: nel Grossetano e nel Pisano, i bulbi vengono fatti mangiare 
agli animali affetti da verminosi intestinale. Nel Senese, l'olio nel quale 
hanno macerato i bulbi, viene adoperato in frizioni disinfettanti sulla 
cute degli animali. 


Usi magici: comune e diffusa in tutte le province é l'usanza di intrecciare 
collane d'aglio da portare al collo in caso di elmintiasi, di “tosse catti- 


va" e contro tutte le diverse manifestazioni di “malocchio”. 


Note: la tunica esterna papiracea è usata come cerotto. 
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Allium triquetrum L. Allium vineale L. 
Famiglia: Liliaceae 

Nome comune: aglio 

Nomi vemacolari: Allium triquetrum L.: porro selvatico, aglio angola- 


re, aglio triangolo. Allium vineale L.: aglio pippoli- 
no, aglio selvatico, erba cipollina selvatica 


Forma biologica: geofita bulbosa 
Categoria corologica: steno-mediterranea occ. — euri-mediterranea 


Allium triquetrum L. Allium vineale L. 


Usi omamentali: le infiorescenze di entrambe queste specie vengono uti- 
lizzate, dopo che sono state essiccate, per confezionare bouquet di fiori 
secchi. 


Usi alimentari: il bulbo, di entrambe le specie, viene raccolto e comune- 
mente impiegato nella preparazione di zuppe e passati di verdura, non- 
ché per aromatizzare insalate e sughi. Un particolare impiego si osser- 
va per la specie A. vineale L., le cui foglie vengono lessate insieme al 
misto di "erbi" e mangiate con un condimento di olio e limone. 
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Althaea officinalis L. 

Famiglia: Malvaceae 

Nome comune: altea 

Nomi vemacolari: malvone, bismalva, malvaccioni, ibisco, 


malvaischio, malvarina 


Forma biologica: emicriptofita scaposa 
Categoria corologica: subcosmopolita 


Usi medicinali: il decotto delle 
foglie, è spesso bevuto come 
antitussivo, raramente come 
lassativo, oppure si usa in 
sciacqui contro il mal di denti. 
A Massaciuccoli (Lucca), la 
radice contusa si applica sui 
foruncoli per accelerarne la 
maturazione; in Garfagnana, 
contro la colite si beve un 
decotto detto delle ^5 erbe”, 
preparato con foglie di altea, 
miste a quelle di menta (Men- 
tha sp. pl), di timo (Thymus 
vulgaris L.), alle sommità di 
verbena (Verbena officinalis L.) 
e ai frutti di finocchio (Foeni- 
culum vulgare Miller). Sui 
Colli Pisani, le foglie, contuse 
assieme a quelle di farfara 
(Tussilago farfara L.) ed aceto, 
vengono applicate sugli 
ascessi a scopo risolvente, mentre il loro decotto è usato come collutorio 
in caso di gengivite e stomatite, in bagni oculari per occhi arrossati e stan- 
chi ed in irrigazioni vaginali antinfiammatorie. Sul Monte Amiata la radi- 
ce decorticata è usata come ciucciotto per alleviare nei bambini il fastidio 
alle gengive legato alla dentizione. 


Usi veterinari: nella zona di Massaciuccoli, il decotto delle foglie viene 
adoperato in impacchi locali sul “mal del giogo” dei buoi, ovvero su 
abrasioni e ferite dovute appunto allo strofinare del giogo sul garrese. 


Usi cosmetici: la radice strofinata sui denti funge da sbiancante dentale. 
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Anagallis arvensis L. 


Famiglia: Primulaceae 
Nome comune: mordigallina 
Nomi vemacolari: erba bellica, centonchio rosso, erba grisettina, 


erba che fa cantare le galline, piantina a fiori rosa 


Forma biologica: terofita reptante 
Categoria corologica: subcosmopolita 


Usi medicinali: a Piandelagotti e a San Pellegrino (Lucca), questa specie, 
nota col termine dialettale di “piantina dai fiori rosa", viene impiegata 
come antiemorroidario: il mattino a digiuno si bevono tre tazzine del 
decotto preparato dalle sommità fiorite, oppure si utilizza in semicupi 
per ottenere un immediato senso di sollievo, poiché capace di esercita- 
re un'intensa azione emolliente e lenitiva. 
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Antirrhinum majus L. 


Famiglia: Scrophulariaceae 
Nome comune: bocca di leone 
Nomi vemacolari: lino de' muri, antirrino, capo di bue, erba canna, 


capo di cane, erba strega 


Forma biologica: camefita fruticosa 
Categoria corologica: W-mediterranea 


Usi omamentali: le ricche 
infiorescenze a race- 
mo, portanti numerosi 
fiori di color rosso, 
sono raccolte ed im- 
piegate nella realizza- 
zione di bouquet di 
fiori freschi. 


Usi medicinali: l'unico 
uso ad oggi noto si 
documenta in Valle 
Benedetta (Livorno), 
dove il decotto viene 
adoperato in impacchi 
per decongestionare la 
cute arrossata. In par- 
ticolare, quando si 
"faceva l'erba" per gli 
animali, capitava di 
toccare alcune piante 
irritanti, per cui i con- 
tadini si lavavano le 
mani e le braccia con 
questo preparato. 
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Apium nodiflorum (L.) Lag. 

Famiglia: Umbelliferae 

Nome comune: crescione 

Nomi vemacolari: sberna/e, sbernie, rescione, frescione, bernia, 


falso crescione, erba cannella, trescione, 
sedano selvatico, sedanina d'acqua, cr'scion, 
c'rson, cannega, sedn' servadgo, carson salvadegh 


Forma biologica: emicriptofita scaposa 
Categoria corologica: euri-mediterranea 


Usi alimentari: le foglie, raccolte durante tutto l'anno, si utilizzano fresche 
in insalata oppure cotte miste ad altre entità spontanee: cicerbite 
(Sonchus oleraceus L.), barba di becco (Tragopogon porrifolius L.), radic- 
chione selvatico (Urospermum dalechampii (L.) Scop.), radicchio selvatico 
(Cichorium intybus L.), gramolaccio (Raphanus raphanistrum L.), ingras- 
saporci (Hypochoeris radicata L.) ecc. Sempre le foglie si inseriscono nelle 
minestre di verdura e nelle zuppe; un uso particolare poi si ritrova a 
Ruosina (Lucca) dove vengono cucinate in frittata. 
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Usi medicinali: il decotto delle parti aeree, detto “acqua di crescione", viene 
bevuto per aumentare la diuresi e in caso di infiammazioni a livello del- 
l'apparato genitourinario e di quello gastrointestinale; tale pratica e 
ampiamente diffusa in gran parte del territorio toscano. Originale é l'uso 
antinfiammatorio ed analgesico emerso tra le popolazioni dei Monti 
Pisani (Pisa): il decotto dell'intera pianta viene adoperato in impacchi in 
caso di torcicollo, localmente detto “collo incordato". 


Usi veterinari: in Versilia, il decotto dell'intera pianta viene fatto bere alle 
mucche dopo il parto come purgante; esternamente si usa in spugnatu- 
re contro la scabbia. Nel Pisano l'infuso viene fatto bere ai bovini con 
problemi gastrointestinali; nel Senese, infine, viene usato misto a biada 
per esecitare sui ruminanti un'azione lassativa. 
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Arbutus unedo L. 

Famiglia: Ericaceae 

Nome comune: corbezzolo 

Nomi vemacolari: albatrelle/o, albatri/o, sorbo, albetrello, arbetrello, 
solbastrelle, chicchirilló, arbuto, urlo, albatresto, 
rossello 

Forma biologica: fanerofita arborea 


Categoria corologica: steno-mediterranea 


Usi omamentali: i rami portanti i piccoli fiori biancastri, raggruppati in 
racemi pendenti, e i frutti — che a seconda del grado di maturazione 
variano dal verde al giallo e al rosso — vengono raccolti per confezio- 
nare mazzi di fiori freschi. 


Usi artigianali: il legno di questo arbusto, duro, omogeneo e rossastro, 
veniva un tempo utilizzato per i lavori al tornio in tutta l'area costiera 
della regione. 


Usi alimentari: i frutti sono commestibili ed hanno un gradevole sapore 
dolciastro; vengono consumati freschi, spesso spolverati con zucchero, 
oppure degustati nel vino liquoroso. Si impiegano inoltre nella prepa- 
razione di marmellate, di bibite fermentate, sciroppi, nonché per aro- 
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matizzare l'aceto. Di grande pregio si ritiene il miele di corbezzolo, noto 
e consumato esclusivamente nelle zone costiere. 


Usi medicinali: nell’Arcipelago Toscano i frutti freschi vengono mangiati 
come astringente intestinale e, se non disponibili, se ne usano marmel- 
late o sciroppi. Nel Grossetano, nel comprensorio fra l'Ombrone e 
l'Albegna, il decotto delle foglie viene bevuto per prevenire processi 
arteriosclerotici, come attivatore epato-biliare e come espettorante. 


Usi liquoristici: i frutti si usano per aromatizzare la grappa. 
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Arctium lappa L. 


Famiglia: Compositae 

Nome comune: bardana 

Nomi vemacolari: parenti, lappola, cappellaccio, lappolaccio, 
lappolone, lappa 

Forma biologica: emicriptofita bienne 


Categoria corologica: eurasiatica 


Usi omamentali: i rami 
portanti le ricche infio- 
rescenze a capolino, 
protette da piü serie di 
squame uncinate, ven- 
gono raccolte ed usate 
per realizzare bouquet 
di fiori freschi o secchi. 


Usi alimentari: la radice 
viene lessata e condita 
con olio d'oliva ed 
aceto. I giovani e tene- 
ri getti primaverili 
vengono "sbucciati" e 
consumati lessi a guisa 
di asparagi, o piü rara- 
mente crudi e conditi 
come la radice. 


Usi medicinali: il decotto della radice o dei semi viene bevuto come diureti- 
co, ed é ritenuto particolarmente utile nei processi gottosi e nelle affezio- 
ni reumatiche e artritiche. Nel Capannorese (Lucca), il decotto delle fo- 
glie, miste a quelle di malva (Malva sylvestris L.), vetriola (Parietaria sp. 
pl), ortica (Urtica sp. pl.) e a rizomi di gramigna (Cynodon dactylon (L.) 
Pers. viene bevuto durante i cambi di stagione come depurativo. In 
Lucchesia, le foglie cotte — o la polpa ricavata dalla radice fresca — sono 
applicate sulla pelle colpita da psoriasi; a tal fine si usa anche il decotto 
della radice per via orale. Nel Senese, le foglie contuse e messe a macera- 
re in olio d'oliva forniscono un oleolito cicatrizzante, utile nel trattamen- 
to della crosta lattea dei neonati e della tigna (Tinea sp. pl.). Infine, sem- 
pre in questi luoghi, le foglie lasciate a macerare un'intera notte in aceto 
e sale vengono poste sulle parti colpite da dolori reumatici. 
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Arisarum vulgare Targ.-Tozz. 


Famiglia: Araceae 

Nome comune: arisaro 

Nomi vemacolari: gilico, erba dei bisci 
Forma biologica: geofita rizomatosa 


Categoria corologica: steno-mediterranea 


Usi medicinali: l'unico uso di questa entità vegetale si documenta a Vagli 
Sotto e nella Media Valle del Serchio (Lucca): il decotto preparato dalle 
foglie viene somministrato oralmente, più volte nell'arco della giorna- 
ta, in caso di malattie da raffreddamento, per abbassare la febbre. 
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Arum italicum Miller 


Famiglia: Araceae 
Nome comune: pan di serpe 
Nomi vemacolari: gigari/o, zigari/o, girali, cicali, gilico, gialo, 


cuculaia, erba dei maiali, gichero, gigalo, 
erba da piaghe, erba saetta, lingua di serpe, 
pan di botta, fior d'la bissa, erba d'la bissa 


Forma biologica: geofita rizomatosa 
Categoria corologica: steno-mediterranea 


Usi medicinali: nell'Arcipelago 
Toscano e sui Monti Pisani, le 
foglie fresche e contuse — o il 
loro macerato oleoso — ven- 
gono applicate sui foruncoli 
per favorirne la maturazione; 
in Lucchesia distinguiamo 
vari usi: a Fagnano e a Vorno 
il decotto delle foglie è usato 
sia in suffumigi che in semi- 
cupi antiemorroidali; a Petro= 
gnano, a Sant'Andrea in Ca- 
prile e a Segromigno in 
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Monte, foglie fresche vengono 
applicate sulla fronte come 
analgesico in caso di mal di 
testa. 


Usi cosmetici: a Guamo (Lucca), 
con il rizoma essiccato e maci- 
nato si ricavava una cipria 
casalinga. 


Note: pianta tossica, specialmente 
per ingestione dei frutti. 


Arum italicum Miller 
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Asparagus officinalis L. Asparagus acutifolius L. 


Famiglia: Liliaceae 
Nome comune: asparago asparago selvatico 
Nomi vemacolari: A. officinalis L.: sparago, asparagio 
A. acutifolius L.: sparago selvatico, asparagina, 
sparagina sparago, asparago, sparavello, sparagio, sparagiaia, 
sparaghella, sparagio di bosco, sparagio, spinoso 


Forma biologica: geofita rizomatosa 
Categoria corologica: euri-mediterranea steno-mediterranea 


Asparagus acutifolius L. 


Usi omamentali: le foglie dell'asparago selvatico sono usate nelle compo- 
sizioni di fiori freschi. 


Usi alimentari: di entrambe le specie si utilizzano i turioni: lessati e condi- 
ti con olio ed aceto, in frittata, sott'olio, nei risotti, in minestre, mine- 
stroni di verdura, zuppe ecc. La specie spontanea, A. acutifolius L., e 
assai più apprezzata rispetto a quella coltivata, poiché molto più sapo- 
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rita. A testimonianza 
dell'uso alimentare 
fattone in Toscana 
anche in epoche passa- 
te, riportiamo quanto 
scritto dal Mattioli, 
medico senese del XVI 
secolo: ^...quasi simili 
del tutto al domestico 
sono parimenti dolci e 
dilettevoli al gusto...". 


Usi medicinali: il decotto 


dei germogli viene 
bevuto come diuretico 
e come generico antin- 
fiammatorio. A tal 
Scopo si e soliti man- 
giare anche i turioni 
lessi, sebbene il risulta- 
to terapeutico sia piü 
blando. 


Asparagus officinalis L. 
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Asphodelus microcarpus Salzm. et Viv. 


Famiglia: Liliaceae 
Nome comune: asfodelo 
Nomi vemacolari: cipolla gaetana, asfodillo, asta regia, 


porraccio, scettro di re 


Forma biologica: geofita rizomatosa 
Categoria corologica: steno-mediterranea 


Usi alimentari: nel Mugello (Firenze), la radice della specie affine A. albus 
Miller viene lessata e consumata con olio ed aceto. 


Usi cosmetici: sul Monte Amiata, tra le province di Siena e Grosseto, il 
bulbo é usato per schiarire le macchie della pelle. 


Note: il succo ricavato dalla radice tuberizzata — che al contatto con la 
pelle dà prurito e bruciore — viene nebulizzato sulle piante da frutto 
per dissuadere gli eventuali ladri dal furto. 
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Asplenium adiantum-nigrum L. 


Famiglia: Aspleniaceae 
Nome comune: adianto nero 
Nomi vemacolari: felce, erba da fuoco, felce de’ greppi, felce piccola, 


felce dei muri, erba radeoli, erba etrizia, 
erba dell'eterisia 


Forma biologica: emicriptofita rosulata 
Categoria corologica: paleotemperata 


Usi omamentali: la fron- 
da di questa piccola 
felce è adoperata per 
guarnire mazzi di fiori 


freschi. 


Usi medicinali: rientra nel 
gruppo delle cosiddette 
“erbe da fuoco”, ossia 
piante utilizzate nel 
trattamento di brucia- 
ture e di ustioni: sui 
Monti Pisani (Pisa), le 
fronde vengono "sfrit- 
te" in olio d'oliva, e 
dopo filtrazione l'un- 
guento è usato in ap- 
plicazioni locali. Estre- 
mamente interessante 
ed originale é l'uso antivirale fatto nel Livornese di questa felce: la fronda 
essiccata viene polverizzata e somministrata oralmente nella terapia del- 
l'epatite; la dose ottimale é di un cucchiaino da caffé/die per tre giorni. 
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Ballota pseudodictamnus (L.) Bentham 


Famiglia: Labiatae 

Nome comune: ballota 

Nomi vemacolari: fiorino 

Forma biologica: camefita fruticosa 


Categoria corologica: E-mediterranea 


Usi artigianali: a Petro- 
gnano (Lucca) e a Col- 
lodi (Pistoia) il calice 
dei fiori è adoperato 
come stoppino: a tal 
fine lo si pone a galleg- 
giare capovolto sull’o- 
lio dei lumini, utilizza- 
ti durante le processio- 
ni religiose. 


Note: si tratta di una spe- 
cie coltivata o sub- 
spontanea, oggi abba- 
stanza rara; interes- 
sante è notare che 
spesso la si ritrova in 
zone limitrofe alle 
chiese, in relazione a 
questo antico impiego 
tradizionale. 
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Bellis perennis L. 

Famiglia: Compositae 

Nome comune: pratoline 

Nomi vemacolari: margheritina/e, margherita, primo fiore, margari- 


ta, primavera/e, margheritina selvatica, primola, primula, margherita 
selvad'ga, maggioline, San Giuseppi, fior di prato, fior di primavera, 
fior gentile 


Forma biologica: emicriptofita rosulata 
Categoria corologica: circumboreale 


Usi omamentali: è usanza diffusa quella di raccogliere le infiorescenze a 
capolino — composte da fiori tubulosi gialli al centro e ligulati bianchi 
alla periferia — per realizzare piccoli bouquet di fiori freschi. 


Usi alimentari: le foglie primaverili, che sono le piü tenere, si consumano 
fresche in insalata o cotte, miste ad altre erbe selvatiche: cicerbite 
(Sonchus oleraceus L.), tarassaco (Taraxacum officinale Weber), radicchio 
selvatico (Cichorium intybus L.), papaveri (Papaver sp. pl.), salvastrella 
(Sanguisorba minor Scop.), insalatina di monte (Reichardia picroides (L.) 
Roth) ecc. Le foglioline rientrano anche nella preparazione dei mine- 
stroni di verdura, nonché nelle zuppe tipiche toscane. I capolini si ado- 
perano per decorare le insalate. 
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Usi medicinali: assai comune é l'impiego delle foglie contuse da applicare 
sulle ferite come cicatrizzante, ed anche del loro decotto da bere come 
depurativo e diaforetico. In larga parte della Toscana, l'infuso dei capo- 
lini viene somministrato oralmente come bechico, in caso di tosse secca 
e stizzosa. Ricordiamo, inoltre, che nel Grossetano l'infuso delle foglie è 
considerato un ottimo diuretico, mentre per regolarizzare le funzioni 
intestinali si mangiano le foglie cotte e scondite. 
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Beta vulgaris L. 


Famiglia: Chenopodiaceae 

Nome comune: bietola selvatica 

Nomi vernacolari: bieta/e, bietolina, bietola, bieta selvatica, 
beta, bietola da zuppa 

Forma biologica: emicriptofita scaposa 


Categoria corologica: euri-mediterranea 


Usi alimentari: le foglie 
della bietola selvatica 
sono maggiormente 
apprezzate rispetto a 
quelle della specie 
coltivata (Beta vulgaris 
L. var cycla (L.) 
Ulrich), perché rite- 
nute piü saporite al 
gusto; sono lessate da 
sole o in mescolanze 
con altre "erbe" di 
campo, oppure inseri- 
te nelle zuppe, nei 
minestroni di verdu- 
re, nei tortelli assieme 
alla ricotta ecc. 


Usi medicinali: per rego- 
larizzare le funzioni 
intestinali e come de- 
purativo dell'organi- 
smo la bietola viene mangiata cotta e scondita, più volte nell'arco della 
settimana. In alcune località dei Colli Pisani (Livorno), l'infuso delle 
foglie viene somministrato oralmente in caso di infiammazioni a livello 
dei reni, dell'intestino e delle vie genitourinarie. Nelle campagne della 
Versilia (Lucca), un tempo si utilizzavano le foglie fresche sui foruncoli 
o sulle piaghe per accelerarne la guarigione. Nell'Arcipelago Toscano, il 
decotto delle foglie miste ai rizomi di gramigna (Cynodon dactylon (L.) 
Pers.) viene bevuto per le sue proprietà diuretiche. Sui Monti Pisani, le 
foglie vengono masticate in caso di stomatite, mentre il loro succo e 
applicato sulla gengiva o sulla carie dentale come analgesico in caso di 
odontalgie. 


sue 


Beta vulgaris L. var. cycla (L.) Ulrich 
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Beta vulgaris L. var. crassa (Alef.) Helm 


Famiglia: 
Nome comune: 
Nomi vemacolari: 


Forma biologica: 


Categoria corologica: 


Usi alimentari: le radi- 


ci tuberizzate sono 
comunemente con- 
sumate lesse e con- 
dite con olio, aceto 
e sale; le foglie si 
utilizzano nelle 


zuppe. 


medicinali: nel 
Livornese, e piü 
precisamente in lo- 
calità Valle Bene- 
detta, è utilizzata 
come bechico: la 
radice tuberizzata 
viene pulita, taglia- 
ta trasversalmente 
ela superficie inter- 
na incisa, in modo 
da ricavare una 
cavità che verrà 


Chenopodiaceae 
rapa 
rapa rossa 


emicriptofita scaposa 
coltivata 


riempita di zucchero. Il tutto, dovrà rimanere all'aria aperta un'intera 


notte, meglio se c’é 


la luna piena, ché secondo la tradizione di questi 


luoghi eserciterebbe un sinergismo terapeutico, potenziando l'azione 
del preparato stesso; la mattina seguente nella cavità della radice si sarà 
formato uno sciroppo da bersi alla dose di due-tre cucchiaini al giorno. 


Note: le parti aeree sono adoperate come foraggio per gli animali. 
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Borago officinalis L. 

Famiglia: Boraginaceae 

Nome comune: borago 

Nomi vemacolari: borragine, borrana, borana, burazze, burana/e, 


borraggine, buraggine, buragine, burrana, boragine, boragine vera, 
burana vera, borasc’na, borag’na, borazen, borracina, boraggine, bur- 
raggine, borracce, buglossa vera, erba d'la torta 


Forma biologica: terofita scaposa 
Categoria corologica: euri-mediterranea 


Usi alimentari: si tratta di una della specie maggiormente adoperate in 
campo alimentare. Un po’ in tutta la Toscana, le foglie basali più tenere 
vengono consumate cotte, sole oppure assieme a varie entità spontanee 
come il gramolaccio (Raphanus raphanistrum L.), l'ingrassaporci (Hy- 
pochoeris radicata L.), il radicchio selvatico (Cichorium intybus L.), i papa- 
veri (Papaver sp. pl), le cicerbite (Sonchus oleraceus L.), la cascellora 
(Bunias erucago L.), il crescione (Apium nodiflorum (L.) Lag.) ecc.; tali 
mescolanze si condiscono alla stregua di spinaci, oppure si "ripassano" 
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in padella con olio d'oliva ed aglio. Più raramente le foglie si uniscono 
in piccole quantità alle insalate. I fiori, nel Capannorese (Lucca) e nel 
Senese, vengono cucinati in frittelle. In Lunigiana (Massa), le foglie si 
usano nel ripieno delle torte pasqualine. Nel Pisano e nel Capannorese, 
i peduncoli con i boccioli e i giovani germogli vengono lessati e consu- 
mati a guisa di fagiolini. Nell'Aretino é nota una particolare zuppa 
detta "alla frantoiana", preparata con le foglie della borragine, del 
radicchio selvatico (Cichorium intybus L.) e con i frutti del finocchio sel- 
vatico (Foeniculum vulgare Miller). In Versilia (Lucca) le foglie si usano 
per preparare la pasta verde. Ricordiamo, infine, che la borragine é uti- 
lizzata nell'impasto dei ravioli, nei minestroni di verdura e in grandi 
quantità nelle zuppe per addensarle. 


Usi medicinali: quasi ovunque, in Toscana, il decotto delle foglie viene 
bevuto come generico antinfiammatorio, come espettorante, diuretico e 
depurativo. Sui Monti Pisani, il decotto delle parti aeree, miste a foglie 
di vetriola (Parietaria sp. pl.) e di ortica (Urtica sp. pl.), si impiega per via 
orale come antipiretico in caso di stati influenzali. Tra gli usi originali 
ricordiamo che in Garfagnana (Lucca), il decotto delle foglie viene som- 
ministrato oralmente per abbassare la glicemia nel sangue. Ed ancora in 
Lunigiana, cataplasmi preparati con le foglie miste a quelle di tarassaco 
(Taraxacum officinale Weber) vengono applicate localmente sulle emor- 
roidi. In ultimo, nel Livornese, il decotto delle parti aeree è adoperato in 
collutorio in caso di flogosi del cavo oro-faringeo. 
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Brassica oleracea L. var. botrytis 


Famiglia: Cruciferae 

Nome comune: cavolfiore 

Nomi vemacolari: cavolo, cavolo fiore, cavolo bianco 
Forma biologica: camefita suffruticosa 


Categoria corologica: coltivata 


Usi alimentari: l'infiorescenza 
contratta di forma subsferi- 
ca viene apprezzata e con- 
sumata in vario modo: les- 
sata e condita con olio ed 
aceto, in frittata, in sforma- 
ti, fritta in pastella e in altri 
piatti consimili. Le foglie, 
unite a quelle di altre 
"erbi" di campo, sono inse- 
rite in minestre, minestroni 
e zuppe di verdura per 
conferire un'adeguata con- 
sistenza. In molte zone 
della Toscana questo ali- 
mento é considerato capace 
di prevenire certe forme 
tumorali a carico dell'ap- 
parato gastrointestinale. 


Usi medicinali: le foglie fresche contuse sono applicate sul petto in caso di 
bronchite. In località La Quercia (Massa), il decotto delle foglie viene 
bevuto quotidianamente per regolare le funzioni intestinali. Nell'Ar- 
cipelago Toscano, le foglie contuse vengono applicate sulla pelle affetta 
dalla cosiddetta “sudamina”, ossia una irritazione cutanea causata dal- 
l'eccessiva sudorazione; allo stesso modo si agisce in caso di edemi e di 
ascessi locali. A Crespina (Pisa), con le foglie bollite in acqua e zucche- 
ro si prepara uno sciroppo da assumersi alla dose di tre-quattro cucchiai 
al giorno in caso di tosse e bronchite. Nel Livornese, la grande nervatu- 
ra centrale viene schiacciata e posta per alcune ore sulle varici o sulle 
piaghe per esercitare un'azione cicatrizzante. Altro uso, molto frequen- 
te, é quello di applicare su foruncoli o altre infezioni cutanee le foglie 
fresche contuse. 
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Brassica oleracea L. var. viridis 


Famiglia: Cruciferae 

Nome comune: cavolo nero 

Nomi vemacolari: cavolo, braschette 
Forma biologica: camefita suffruticosa 


Categoria corologica: coltivata 


Usi alimentari: le foglie sono 
molto apprezzate e consu- 
mate nelle zuppe in grandi 
quantità per conferire un'a- 
deguata consistenza; si uti- 
lizza altresi nelle minestre 
e minestroni di verdura. In 
molte zone della Toscana 
questa pianta e considerata 
un ottimo alimento capace 
di prevenire certe forme 
tumorali a carico dell'ap- 
parato gastrointestinale. 


Usi medicinali: le foglie fre- 
sche e contuse vengono 
applicate localmente come 
analgesico sugli arti colpiti 
da dolori reumatici; come 
antinfiammatorio ed anti- 
settico su foruncoli, ascessi ed altre affezioni dermatologiche; come 
emostatico, lenitivo e vulnerario su ferite, piaghe, scottature e bruciatu- 
re. A Vorno (Lucca), la parte centrale del fusto, nota dialettalmente col 
termine di “torsolo”, viene unta con olio d'oliva ed usata come sondino 
anale nei neonati. All'isola d'Elba, le foglie fresche vengono poste sulle 
distorsioni come antiedematoso, oppure nelle scarpe per mantenere i 
piedi freschi e riposati. Nel Capannorese (Lucca), la parte centrale del 
fusto, chiamata “midollo”, viene mangiata in caso di nausea e vomito. 
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Buxus sempervirens L. 


Famiglia: Buxaceae 

Nome comune: bosso 

Nomi vemacolari: bossolo, busso, verde, bussolo, bussilo, il verde 
Forma biologica: fanerofita cespugliosa 


Categoria corologica: submediterranea-subatlantica 


Usi artigianali: in numerose località della Toscana il legno giallognolo e 
particolarmente duro di questa pianta é da sempre apprezzato per rea- 
lizzare svariati utensili: viti, manici di scopa e di coltelli, mestoli, cuc- 
chiai, mazzuoli da botti ecc. In Garfagnana, i mazzetti di bosso sono 
usati per pulire dalla cenere i forni a legna. 


Usi medicinali: nel Livornese, in caso di sciatalgia, le foglie sono impiega- 
te in cataplasmi da applicare lungo le terminazioni del nervo sciatico. 
Nel Senese il decotto delle foglie viene bevuto nel trattamento di stati 
febbrili, come antipiretico. 


Usi veterinari: in alcuni paesi della Versilia, per ridurre il pericolo di masti- 
te, con le fronde di questa pianta si prepara una lettiera su cui la mucca 
dovrà passare il periodo successivo al parto. 


L'USO DELLE ERBE IN TOSCANA 63 


Usi cosmetici: a Montignoso (Massa), il decotto delle foglie è usato per fri- 
zionare il cuoio capelluto come tricostimolante. 


Usi magici: in Garfagnana, durante la Quaresima, la Settimana Santa o più 
semplicemente il giorno di Pasqua, è usanza tenere in tasca un rametto 
di bosso in segno beneaugurante. La stessa osservanza, in queste zone, 
è considerata un antidoto contro “gli streghi”; non è un caso che maz- 
zetti di bosso vengano posti in casa in segno di benedizione, e che a 
Coreglia Antelminelli (Lucca), un enorme mazzo di bosso venga ancora 
oggi posto sul campanile della chiesa alla vigilia del giorno di San 
Michele, patrono del paese. 


Note: il bosso è stato sempre utilizzato per le bordure nei giardini, in quan- 
to si tratta di una specie molto robusta, con un folto fogliame e con esi- 
genze colturali minime; un tempo, con le recinzioni di bosso, si delimi- 
tavano le zone di riposo delle greggi. 
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Calamintha nepeta (L.) Savi 

Famiglia: Labiatae 

Nome comune: nepitella 

Nomi vemacolari: gnepitella, erba da funghi, nepitella salvatica, nipi- 


tella, nepetella, niepita, mentuccia, empitella, nepotella, nipotella, gne- 
bita, nepita, niebita, nimpitella, nempitella, riempitella, nievita, lempi- 
tella, erbetta, gnebbita, niputella, gnepita 


Forma biologica: emicriptofita scaposa 
Categoria corologica: mediterranea-montana 


Usi alimentari: è una delle piante aromatiche più utilizzate in Toscana; la 
si vede inserita pressoché in tutti i piatti, dalle tradizionali zuppe, ai 
funghi sott'olio o in padella, dalle frittate alle svariate ricette di selvag- 
gina ecc. Già nel Seicento la sua vasta diffusione nelle cucine toscane era 
ampiamente documentata e per la Lucchesia i fratelli Campi affermano 
^...6 pianta cotanto abbondante e nota, che superfluo sarebbe altro 
aggiungere". 


Usi medicinali: molto comune e diffusa è l'usanza di bere, a fine pasto, l'in- 
fuso delle foglie per favorire la digestione. Lo stesso preparato si ritie- 
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ne che serva ad eliminare i vermi intestinali nei bambini. In Lucchesia 
l'infuso é considerato un ottimo rimedio contro l'aerofagia, mentre nel 
Livornese lo si ritiene valido spasmolitico gastrointestinale. Nell'Ar- 
cipelago Toscano il decotto delle foglie è usato come collutorio in caso 
di infiammazioni della bocca e della gola. 


Usi cosmetici: in Garfagnana, il decotto delle foglie, miste a petali di rosa 
(Rosa sp. pl.), è usato dalle giovani donne per la pulizia del viso. 


Note: rametti di nepitella sono posti fra la frutta per ritardarne la matura- 
zione e per tenere lontani i moscerini. 
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Calendula officinalis L. Calendula arvensis L. 
Famiglia: Compositae 
Nome comune: calendula 


Nomi vernacolari: C. officinalis L.: calendula, fior d'ogni mese, fiorrancio 
C. arvensis L.: fioraccio, fior rancio de’ campi, fior rancio salvatico 


Forma biologica: ^ terofita scaposa 
Categoria corologica: coltivata euri-mediterranea 


Usi omamentali: si tratta di piante assai apprezzate, per le vistose infiore- 
scenze color arancione, nel confezionamento di tipici mazzolini con 
altri fiori freschi di campo. 


Usi alimentari: i "fiori" sono aggiunti alle insalate, soprattutto a scopo 
decorativo. 


Usi medicinali: tra le proprietà sfruttate dalle genti toscane ricordiamo 
quella emmenagoga ed antidolorifica: il decotto, preparato con le infio- 
rescenze, è bevuto per favorire e per regolarizzare il flusso mestruale, 
nonché per calmare l'eventuale dolore. Nel Livornese, e più precisa- 
mente in località Valle Benedetta, dai "fiori" messi a macerare in olio 
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d'oliva per 10 giorni si ottiene un unguento utilizzato per disinfettare le 
ferite. Nel Grossetano é emerso un uso originale della specie C. arvensis 
L., come cheratolitico: le foglie fresche e contuse sono applicate local- 
mente per eliminare dai piedi calli e duroni. Sempre in questi luoghi, il 
succo fresco ottenuto dalle infiorescenze é applicato sulle scottature; in 
effetti entrambe le specie sono impiegate anche nella fitoterapia ufficia- 
le in preparati lenitivi e cicatrizzanti ed in particolare si utilizza l'infu- 
so, in impacchi locali. 


Note: C. officinalis L. è una specie coltivata soprattutto per decorare le aiuo- 
le dei giardini. 


Calendula arvensis L. 
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Campanula rapunculus L. 


Famiglia: Campanulaceae 
Nome comune: raponzolo 
Nomi vemacolari: raparonzolo, raponzo, casciottoli, casciottori, pup- 


porine, puppoline, naponzoli, naponzeri, naponzori, napuzzoretti, 
raponzoli, erba da radice, capironzola, naponzora, raperonzolo 


Forma biologica: emicriptofita bienne 
Categoria corologica: paleotemperata 


Usi omamentali: i lunghi 
racemi portanti i fiori az- 
zurro-violacei vengono 
raccolti al fine di realizzare 
mazzi di fiori freschi di 
campo. 


Usi alimentari: a primavera si 
raccolgono le foglie della 
rosetta basale e le radici — 
il cui gusto ricorda quello 
delle noci — e si consuma- 
no in insalate, miste ad 
altre erbe silvane: la dolcet- 
ta (Valerianella sp. pl), il 
crescione (Nasturtium offici- 
nale R. Br.), l'insalatina di 
monte (Reichardia picroides 
(L.) Roth), le cicerbite (Son- 
chus oleraceus L.), il tarassaco (Taraxacum officinale Weber), il radicchio sel- 
vatico (Cichorium intybus L.) ecc.; si adoperano altresi cotte in mescolan- 
ze. Le foglie e la radice rientrano nella preparazione dei minestroni di 
verdura e delle zuppe toscane ("cucina", “minestrella”, “zuppa di 
magro” ecc.). A scopo alimentare si usa altresì C. trachelium L. 


Note: fino a qualche decennio fa, in molte zone della Toscana, i contadini 
raccoglievano le radici per conto di certe case farmaceutiche poiché, 
essendo ricche di inulina — un polisaccaride che per scissione fornisce 
levulosio anziché glucosio — venivano usate per preparare prodotti 
alimentari per diabetici. 
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Capparis spinosa L. var. inermis Turra 


Famiglia: Capparidaceae 
Nome comune: cappero 

Nomi vemacolari: capparo 
Forma biologica: fanerofita nana 


Categoria corologica: eurasiatica 


Usi alimentari: i boccioli fiorali vengono conservati sott'aceto o sotto sale, 
ed usati in vario modo per aromatizzare le pietanze: pizze, insalate, 
carni ecc. Si dice che i capperi migliori si raccolgono nelle giornate di 
tempo secco. 


Usi medicinali: i1 decotto preparato dalla corteccia viene somministrato 
oralmente come diuretico e come antiartritico. Nell'Arcipelago Toscano 
si ritiene che i capperi stimolino l'appetito e che abbiano virtü afridisia- 
che. In Val di Serchio (Lucca), il decotto della radice viene bevuto a fine 
pasto per facilitare la digestione, mentre l'oleolito — ottenuto mettendo 
a macerare la corteccia in olio d'oliva per una settimana — si applica 
localmente come antiemorroidario. 
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Capsella bursa-pastoris (L.) Medicus 


Famiglia: Cruciferae 

Nome comune: borsa del pastore 

Nomi vemacolari: borsa di pastore, borsacchina 
Forma biologica: emicriptofita bienne 


Categoria corologica: cosmopolita 


Usi alimentari: le foglie della 
rosetta basale, raccolte a pri- 
mavera e prima che la pianta 
“tallisca” — ossia prima della 
fioritura — vengono lessate 
assieme ad altre erbe di campo 
come il tarassaco (Taraxacum 
officinale Weber), il radicchio 
selvatico (Cichorium intybus L.), 
la borragine (Borago officinalis 
L.), l'ortica (Urtica sp. pl), la 
salvastrella (Sanguisorba minor 
Scop.) ecc.; si consumano con- 
dite con olio d'oliva ed aceto, 
oppure "ripassate" in padella 
con olio ed aglio. Sempre le 
foglie si usano nei minestroni 
di verdure e nelle zuppe. 


Usi medicinali: un po' in tutta la Toscana, le foglie contuse, o il succo rica- 
vato dalla spremitura, vengono applicate sulle ferite come emostatico, 
o inserite nel naso in caso di epistassi. Nel Livornese, il decotto delle 
parti aeree viene bevuto in presenza di metrorragie e dismenorrea, uso 
peraltro confermato dall'attuale fitoterapia. In Garfagnana (Lucca), l'in- 
fuso delle parti aeree viene bevuto come antidiarroico e come spasmo- 
litico in presenza di coliche gastrointestinali. Nel Senese il decotto è 
assunto come antipiretico e come antiipertensivo; per quest’ultima atti- 
vità si è soliti aggiungere al decotto sommità fiorite di achillea (Achillea 
millefolium L.), foglie di vischio (Viscum album L.), di biancospino 
(Crataegus monogyna Jacq.) e di olivo (Olea europaea L.). 


Usi veterinari: nel Livornese, il decotto delle parti aeree viene fatto bere 
alle pecore dopo il parto per evitare emorragie. 
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Capsicum annuum L. 


Famiglia: Solanaceae 

Nome comune: peperoncino 

Nomi vemacolari: pepe rosso, peperoni rossi, zenzero, pementa 
Forma biologica: terofita scaposa 


Categoria corologica: coltivata 


Usi alimentari: il frutto è 
ampiamente conosciuto ed 
adoperato in cucina, per 
insaporire numerosissimi 
piatti. 


Usi medicinali: nel Livornese, 
nel Grossetano, nel Pratese 
e nell'Aretino per prevenire 
o trattare patologie circola- 
torie quali arteriosclerosi, 
emorroidi e varici, viene 
ampiamente aggiunto nella 
dieta quotidiana. In Luni- 
giana (Massa), il frutto fre- 
sco e tagliato viene frizio- 
nato localmente sugli arti 
offesi da dolori reumatici. 
Nel Livornese, il frutto bol- 
lito è applicato localmente 
sui geloni, mentre fresco 
aggiunto alle vivande è 
considerato eupeptico ed 
antisettico intestinale. 


Usi cosmetici: il frutto messo a macerare in alcool etilico, per circa due set- 
timane, fornisce una lozione con cui si friziona il cuoio capelluto per 
favorire la crescita dei capelli. 
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Carex elata All. 


Famiglia: 
Nome comune: 
Nomi vemacolari: 


Forma biologica: 


Cyperaceae 
carice 
sarello, giunco 


elofita cespitosa 


Categoria corologica: europeo-caucasica 


Usi artigianali: fino agli 


anni settanta era pra- 
tica assai comune, in 
diversi paduli della 
Toscana settentriona- 
le, la raccolta di que- 
sta specie acquatica: il 
materiale tagliato e 
affastellato veniva 
trasportato, per mez- 
zo dei navicelli, in 
luoghi adatti per esse- 
re essiccato e stivato. 
In inverno questa 
specie palustre veni- 
va adoperata come 
materiale da intreccio 
per impagliare le 
sedie e per rivestire 
damigiane e fiaschi 
da vino. Si utilizzava 
altresi C. riparia Cur- 
tis, chiamata volgar- 
mente "sara", nella 
produzione di cestini, 


di sporte, nonché per il rivestimento di bottiglie e fiaschi. Entrambe le 
carici sono utilizzate dai contadini per legare le piante, in particolare 
quelle di pomodoro (Lycopersicum esculentum Miller) a tutori o pali di 


sostegno. 
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Carlina acaulis L. 


Famiglia: Compositae 
Nome comune: carlina 
Nomi vemacolari: cardo di San Pellegrino, cardellone, 


prunaca di San Pellegrino, scarzoni 


Forma biologica: emicriptofita rosulata 
Categoria corologica: centro-europea 


Usi omamentali: le grandi infiorescenze a capolino, abbellite dalla presen- 
za di un involucro rigido di squame raggianti di color bianco-avorio, 
vengono raccolte ed essiccate per realizzare bouquet di fiori secchi. 


Usi alimentari: le popolazioni delle zone sub-montane e montane raccol- 
gono il ricettacolo dei capolini immaturi, da consumare come succeda- 
nei del carciofo (Cynara cardunculus subsp. scolymus (L.) Hayek); si man- 
giano cotti oppure crudi in pinzimonio o in insalata. 


Usi medicinali: il decotto della radice viene bevuto come diaforetico, diu- 
retico e tonico gastrico. 


Note: le infiorescenze si adoperano come rudimentale igrometro, capace di 
indicare le variazioni meteorologiche in base all'umidità dell'aria; infat- 
ti, l'arrivo del brutto tempo è segnalato dalla chiusura del "fiore". 
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Castanea sativa L. 


Famiglia: Fagacene 

Nome comune: castagno 

Nomi vemacolari: albero del pane, pane dei poveri 
Forma biologica: fanerofita arborea 


Categoria corologica: SE-europea 


Usi artigianali: i polloni 
vengono  riscaldati 
sul fuoco e successi- 
vamente tagliati a 
strisce sottili per rea- 
lizzare cesti di varia 
fattezza ed in partico- 
lar modo i cosiddetti 
"corbelli". 


Usi tintori: nel Mugello 
(Firenze), gli epicarpi 
dei frutti, ossia le 
“bucce”, uniti alle 
foglie sono usati nella 
preparazione di un 
decotto assai denso, 
che una volta filtrato 
è adoperato per colo- 
rare dibruno le stoffe; 
lo stesso preparato è 
altresì usato come 
mordente per scurire 
il legno. 


Usi alimentari: i semi di questo albero hanno costituito per anni l'alimen- 
to principale di molte genti toscane, soprattutto quelle residenti sulle 
montagne; ancora oggi le castagne si consumano in vario modo, spesso 
rifacendosi ad antiche ricette locali; con la farina, ottenuta macinando le 
castagne secche, si preparano necci, farinata, polenta, castagnaccio, frit- 
telle ecc.; le castagne fresche si possono invece arrostire, divenendo 
dolci “caldarroste” o ancora gustare come “ballotte”, dopo lessatura in 
acqua salata con l'aggiunta di qualche foglia di alloro (Laurus nobilis L.). 
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Usi medicinali: in Garfagnana (Lucca), il decotto della corteccia è usato in 

impacchi o in bagni per curare varie affezioni dermatologiche, e soprat- 
tutto le dermatiti di origine allergica. Nell'Arcipelago Toscano, i frutti 
cotti alla brace uniti a miele e succo di limone (Citrus limon (L.) Burm. fil.) 
forniscono un efficace preparato da ingerire in caso di dissenteria. 
Nel Massese, le foglie fresche e contuse sono applicate sulle piaghe per 
diminuirne l'essudazione e per stimolarne la cicatrizzazione. In Versilia 
la polvere prodotta dal legno di castagno ad opera dei tarli viene asper- 
sa sulla cute del bambino in caso di irritazione da pannolino. Un'ultima 
nota interessante sul castagno si ritrova in Garfagnana, dove dai legni 
marcescenti di questi alberi si raccoglie la ^muffa bianca", ovvero il fel- 
tro miceliare di un fungo appartenente al genere Fomes, che si presenta 
proprio con questo caratteristico aspetto: lo si applica su ferite anche 
profonde come valido cicatrizzante ed antisettico. 


Usi cosmetici: in Garfagnana, il decotto delle "bucce" di castagna con alcu- 
ne foglie di alloro (Laurus nobilis L.) é adoperato per risciacquare i capel- 
li scuri, al fine di ottenere delicati riflessi ramati. 


Usi magici: a Pruno e a Volegno (Lucca), per attenuare i dolori intercostali 
viene tenuto un rametto di castagno in bocca; a Popiglio (Pistoia), lo 
stesso procedimento è adottato contro il singhiozzo e per calmare i 
dolori di milza dovuti ad uno sforzo. In Garfagnana, intorno a questa 
pianta, si sono create numerose leggende che la identificano come spi- 
rito benigno e generoso, dimora dei "buffardelli", folletti bizzarri e 
dispettosi. 
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Note: in Versilia, il carbone di castagno é usato in vario modo: per tempra- 
re l'acciaio e il ferro, per assorbire "l'acidità" della grappa fatta in casa 
e come costituente della polvere pirica. Sempre in questo territorio, il 
materiale ricavato dalla ripulitura dei vecchi castagni marcescenti, dia- 
lettalmente detto "tufone", è usato come ottimo concime da giardinag- 
gio. In Garfagnana, le foglie sono usate per tappezzare i cesti per la rac- 
colta dei funghi; le stesse venivano raccolte in lunghe corone, ed usate 
all'occorrrenza per preparare i necci. Le ceneri del legno di castagno 
sono cosparse a doppio anello intorno ai fusti delle piante per tenere 
lontane le formiche. 
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Centaurium erythraea Rafn 

Famiglia: Gentianaceae 

Nome comune: centaurea 

Nomi vemacolari: bindella, scacciafebbre, cacciafebbre, centauro, 


erba palina, erba amara, erba per le febbri, 
erba da febbre, genzianella 


Forma biologica: emicriptofita bienne 
Categoria corologica: paleotemperata 


Usi omamentali: i fiori 
vengono raccolti ed 
impiegati in bouquet 
di fiori freschi. 


Usi medicinali: assai co- 
mune, nella tradizio- 
ne popolare toscana, 
è l'impiego dell'infu- 
so dei fiori da bersi 
come antipiretico e 
quello del decotto da 
sorseggiare tiepido 
prima dei pasti, per 
stimolare l'appetito. 
Tra gli usi più caratte- 
ristici ricordiamo 
quelli emersi nel Se- 
nese, dove l'infuso 
delle foglie e delle 
radici viene assunto 
per via orale in caso 
di tubercolosi, diarrea 
e di elmintiasi, caso 
quest’ultimo in cui lo si associa ad artemisia (Artemisia absinthium L.). 
Altro impiego originale è quello fatto di questa pianta nel Capannorese 
(Lucca), dove il suo decotto viene bevuto come antiipertensivo; in 
Garfagnana lo stesso preparato viene assunto come ricostituente ed 
energizzante in caso di debilitazione fisica; esternamente lo si instilla 
nel condotto uditivo contro le otalgie. Sempre in Lucchesia e nel 
Pistoiese, il decotto delle sommità fiorite viene bevuto come spasmoli- 
tico nel trattamento di coliche epatiche e gastralgie. 
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Centranthus ruber (L.) DC. 
Famiglia: Valerianaceae 
Nome comune: valeriana rossa 


Nomi vemacolari: valeriana, canela, bambine, erba fagiolo, le bambine 


Forma biologica: camefita suffruticosa 
Categoria corologica: steno-mediterranea 


Usi omamentali: gli scapi — portanti infiorescenze corimbiformi con fiori 
di colore rosso-violaceo — vengono raccolti per realizzare bouquet di 
fiori freschi. 


Usi alimentari: le giovani foglie primaverili vengono lessate assieme ad 
altre erbe spontanee come il gramolaccio (Raphanus raphanistrum L.), 
l'ingrassaporci (Hypochoeris radicata L.), il radicchio selvatico (Cichorium 
intybus L.), i papaveri (Papaver sp. pl.), le cicerbite (Sonchus oleraceus L.), 
la cascellora (Bunias erucago L.), il crescione (Apium nodiflorum (L.) Lag.) 
ecc.; si condiscono alla stregua di spinaci, con olio d'oliva, aceto o limo- 
ne, oppure si "ripassano" in padella con olio ed aglio. Le foglie in pic- 
cole quantità si aggiungono alle zuppe. 


Usi medicinali: nel Massese il decotto della radice viene bevuto la sera 
prima di coricarsi per facilitare il sonno, mentre solo in Lunigiana l'in- 
fuso si ritiene spasmolitico in caso di coliche intestinali. 
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Ceterach officinarum DC. 


Famiglia: Aspleniaceae 
Nome comune: erba ruggine 
Nomi vemacolari: cetracca/o, cedracca, erba dorata, 


felcetta, felcina/i/o, erba rugginina 


Forma biologica: emicriptofita rosulata 
Categoria corologica: eurasiatica-temperata 


Usi medicinali: si tratta di una piccola felce che nella tradizione popolare 
di gran parte della Toscana rientra nelle cosiddette "erbe da fuoco", 
ossia piante impiegate nella cura delle bruciature e delle ustioni; a tal 
fine, le fronde vengono "sfritte" in olio d'oliva e dopo filtrazione l'un- 
guento è usato in applicazioni locali. In Val d'Orcia e sul Monte Amiata 
(Siena), il decotto delle fronde é bevuto come diuretico ed attivatore 
epato-biliare, mentre in varie località delle Alpi Apuane (Massa) é rite- 
nuto un ottimo depurativo dell'organismo, da utilizzare specialmente 
durante i cambi di stagione. A Ruota, sui Monti Pisani, come antiasma- 
tico e fluidificante in caso di tosse catarrale si somministra oralmente il 
decotto delle fronde. In Garfagnana, le fronde fresche e contuse vengo- 
no poste su tagli e ferite come cicatrizzante. 


Usi veterinari: a Terrinca (Lucca), il decotto preparato dalle fronde viene 
fatto bere a mucche e pecore dopo il parto come depurativo. 
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Chelidonium majus L. 


Famiglia: Papaveraceae 
Nome comune: chelidonia 
Nomi vemacolari: celidonia, erba da/dei porri, erba nocca, erba por- 


rina, erba per i purioni, lattafavio, lattefavio, erba porra, erba porraia, 
latte Fabio, cinerognola, erba da fossi, erba da volatiche 


Forma biologica: emicriptofita scaposa 
Categoria corologica: circumboreale 


Usi medicinali: il latice giallo-arancio che si ritrova in tutta la pianta è 
ampiamente adoperato come cheratolitico per l'eliminazione di porri e 
verruche. In Garfagnana, si prepara un unguento detto "unto 
dell’Ernesta” mescolando latice a sugna; tale preparato viene applicato 
localmente per favorire l'esplusione di spine o di altri piccoli corpi estra- 
nei conficcati nella cute. Nel Capannorese (Lucca), alcune gocce di latice 
sono poste sulle ferite per “stagnare il sangue", mentre in Lunigiana 
(Massa), come antiodontalgico, si masticano le parti aeree senza deglu- 
tirle. Fra gli usi più originali ritroviamo quello fatto sul Monte Amiata, 
dove il decotto delle foglie viene bevuto per dimagrire, e quello emerso 
sui Monti Pisani (Pisa), dove l'infuso viene somministrato oralmente 
come antiipertensivo. Nel Senese si inocula il latice nelle escrescenze 
tumorali per bloccare e favorire la regressione delle neoplasie. 
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Chenopodium album L. 

Famiglia: Chenopodiaceae 

Nome comune: spinacio selvatico 

Nomi vemacolari: spinace salvatico, farinaccio, cencio molle, 


spinaciastro, farinello 


Forma biologica: terofita scaposa 
Categoria corologica: subcosmopolita 


Usi alimentari: le foglie, o le 
estremità apicali dei gio- 
vani getti, vengono lessate 
e condite a guisa di spina- 
ci, oppure "ripassate" in 
padella con olio d'oliva ed 
aglio. Si usano anche in 
mescolanze con tarassaco 
(Taraxacum officinale We- 
ber), radicchio selvatico 
(Cichorium intybus L.), bor- 
ragine (Borago officinalis 
L.), ortica (Urtica sp. pl.), 
salvastrella (Sanguisorba 
minor Scop.) ecc. In Ma- 
remma lo spinacio selvati- 
co é assai adoperato per il 
ripieno delle torte salate, 
nonché nelle zuppe. Sul- 
l'Appennino tosco-emilia- 
no si usa anche la specie 
affine C. bonus-henricus L. 


Usi medicinali: il congenere C. bonus-henricus L. viene usato sia in Gar- 
fagnana (Lucca), sia in Alta Val di Lima (Pistoia): l'acqua di cottura delle 
foglie viene bevuta per regolarizzare le funzioni intestinali, cosi come si 
mangiano le foglie lessate e scondite; si utilizza altresi come riminera- 
lizzante, specialmente di sali di ferro. 
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Cichorium intybus L. 

Famiglia: Compositae 

Nome comune: radicchio selvatico 

Nomi vemacolari: cicoria, radicchio, coricato, radicchio coricato, cico- 


ria selvatica, radicchiella, radicchietto selvatico, radicio, radicchio di 
campo, parlasone, parasole, cicorella, radici di campo, radici amare 


Forma biologica: emicriptofita scaposa 
Categoria corologica: cosmopolita 


Usi alimentari: si tratta di 
una delle piante mag- 
giormente adoperate in 
campo alimentare. Un 
po' in tutta la Toscana, 
le foglie basali più tene- 
re, raccolte in primave- 
ra, vengono consumate 
cotte da sole, o più fre- 
quentemente miste a 
varie specie selvatiche. 
Tali mescolanze si con- 
discono con olio d'oliva 
ed aceto, oppure si 
"ripassano" in padella 
con olio ed aglio. Le 
tenere foglie si gustano 
anche crude nelle insa- 
late oppure nei mine- 
stroni di verdura, non- 
ché nelle zuppe in gran- 
di quantità per dargli 
consistenza. Sul Monte 
Amiata le foglie lessate 
si consumano anche in frittate. In tempo di guerra e di ristrettezza eco- 
nomica, le radici tostate e macinate erano usate come surrogato del 
caffé; in alcune zone tale preparato era detto “caffé matto". 
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Usi medicinali: un po' in tutta la regione il decotto delle foglie viene bevu- 
to dopo i pasti per facilitare la digestione o come depurativo, special- 
mente dopo un periodo di convalescenza o durante i cambi di stagio- 
ne; è altresì adoperato come lassativo, in caso di stipsi e come generico 
antinfiammatorio sistemico. Tra gli usi originali ricordiamo che nel 
Livornese, il decotto dell'intera pianta mista alle foglie di lattuga 
(Lactuca sativa L.) viene bevuto come antiipertensivo. Nel Senese, l'in- 
fuso delle foglie, preparato nel latte con l'aggiunta di miele, è adope- 
rato in clistere come antipiretico. Nell'Arcipelago Toscano, il decotto 
delle foglie viene bevuto come spasmolitico in caso di coliche gastroin- 
testinali. Nelle province di Massa e di Grosseto le foglie contuse ven- 
gono applicate localmente come risolvente sui foruncoli e come cica- 
trizzante sulle ulcere cutanee che stentano a guarire. 
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Cistus incanus L. Cistus monspeliensis L. 
Famiglia: Cistaceae 

Nome comune: cisto rosso cisto bianco 

Nomi vernacolari: C. incanus L.: cisto, mucchio, mucchio bianco 


C. monspeliensis L.: cisto, tartamaglio, mucchio, 
mucchio nero, tignanica, tignamicone, muschio 


Forma biologica: nano-fanerofita 
Categoria corologica: steno-mediterranea ^ steno-mediterranea-macar. 


Cistus incanus L. Cistus monspeliensis L. 


Usi medicinali: all’isola del Giglio (Grosseto), la specie C. monspeliensis L., 
detta “mucchio nero”, trova impiego da tempo immemorabile nella 
medicina popolare come antinfiammatorio e cicatrizzante. Con le foglie 
si prepara un macerato alcolico, noto come “cistosina”, che viene appli- 
cato su ustioni, piaghe, dermatiti, nonché sulle punture d'insetto e di 
tracina. Questo rimedio è ritenuto talmente valido, che addirittura negli 
anni trenta un isolano ne produceva abbondanti quantità per rifornire 
non solo gli abitanti dell'isola, ma anche le farmacie del "continente". 


Note: nell'Arcipelago Toscano, in tempo di guerra e di forti restrizioni eco- 
nomiche, le foglie fresche di C. incanus L. venivano usate come deter- 
gente per lavare i piatti. 


L'USO DELLE ERBE IN TOSCANA 85 


Citrus limon (L.) Burm. fil. 


Famiglia: Rutaceae 

Nome comune: limone 

Nomi vemacolari: limon 

Forma biologica: fanerofita arborea 


Categoria corologica: coltivata 


Usi alimentari: il frutto 
— esperidio — viene 
comunemente adope- 
rato in cucina per aro- 
matizzare vari piatti, 
cosi pure il suo succo, 
impiegato anche in 
bibite fresche, mace- 
donie, insalate, sci- 
roppi, marmellate, 
torte casalinghe ecc. 


Usi medicinali: numero- 
se sono le proprietà 
sfruttate dalla medici- 
na popolare: disinfet- 
tante, spasmolitica, 
espettorante, lenitiva, 
antinfiammatoria ecc. 
Nel Pisano il succo 
diluito con acqua tie- 
pida viene usato 
come collutorio in 
caso di infiammazio- 
ne del cavo oro-farin- 
geo, oppure bevuto 
come astringente intestinale in caso di dissenteria. In provincia di 
Grosseto il decotto della "scorza" viene bevuto a fine pasto per facilita- 
re la digestione oppure la sera per facilitare il sonno; allo stesso fine 
nell'Aretino si utilizzano i fiori. Ad Antona e Sant'Eustachio (Massa), il 
succo scaldato con sale viene applicato sui geloni; a Montignoso (Mas- 
sa), le foglie vengono fasciate sulla fronte come analgesico in caso di 
emicrania. 
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Usi cosmetici: succo e fettine di limone sono adoperati per schiarire la 
pelle, specialmente delle mani e del viso; si usano altresi per la pulizia 
delle cute grassa ed impura. A Castagnola (Massa), la tradizione locale 
vuole che le giovani spose preparino per le nozze un particolare profu- 
mo mettendo a macerare in acqua i fiori di arancio dolce (C. sinensis (L.) 
Osbeck) e di arancio amaro (C. arantium L.). 


Usi liquoristici: i frutti, variamente manipolati e lasciati in alcool etilico, 
acqua e zucchero, sono impiegati per la preparazione del cosiddetto 
“limoncino” o “limoncello”. 


Note: il succo è usato per sgrassare i piatti e le pentole particolarmente 
unte. 


Citrus limon (L.) Burm. fil. 
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Clematis vitalba L. Clematis flammula L. 
Famiglia: Ranunculaceae 
Nome comune: vitalba flammula 


Nomi vemacolari: C. vitalba L.: erba dei cenciosi, liane, piumosa, 
vitabbia/e, vizzatori, turviti, vincilleri, vitricci, vetricci, vizzadri, vizza- 
teri, vizzemi, guinzarna, guzargna, vitazza, vitalbia, vezzadri/o, vizza- 
te, clematide 
C. flammula L.: viticcio, viticchio, vitabbia, vizzatori, vitalba piccola 


Forma biologica: fanerofita lianosa 
Categoria corologica: europeo-caucasica euri-mediterranea 


Clematis vitalba L. 


Usi artigianali: i lunghi fusti lianosi sono lavorati ad intreccio per fabbri- 
care caratteristici cestini e oggetti consimili, sia ornamentali che di uso 
domestico. Nel Senese, era usanza antica che le ceste per la raccolta 
delle olive e i cannicci per seccare frutta e ortaggi venissero realizzati 
con i tralci di vitalba; gli stessi erano impiegati per produrre cordami e 
manici per secchi. 


Usi alimentari: i giovani getti, raccolti in primavera, sono comunemente 
mangiati lessi e conditi con olio ed aceto, oppure in frittata. In località 
Tofori (Lucca), si prepara una frittata aggiungendo anche i getti novelli 
di luppolo (Humulus lupulus L.) e di rovo (Rubus fruticosus L.). Questo 
uso alimentare, per la Toscana, é molto antico e documentato già nel 
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XVII secolo, negli scrit- 
ti dei fratelli Campi, 
speziali lucchesi. 


Usi medicinali: in molte 
località si utilizzano le 
foglie fresche e contu- 
se, da applicare local- 
mente in caso di ne- 
vralgie. Una metodica 
particolare per la cura 
della sciatalgia è emer- 
sa nel Grossetano: le 
foglie pestate sono 
poste sotto il malleolo, 
dopodiché in tale zona 
si formerà una vescica, 
detta volgarmente "se- 
rio (sic) malefico", il 
dolore passerà nel mo- Clematis flammula L. 
mento in cui la vescica 
si rompera, lasciando al 
suo posto una evidente cicatrice scura. A San Gennaro (Lucca) e in altre 
zone dei Monti Pisani, per eradicare porri e verruche si eseguono tocca- 
ture locali e quotidiane col succo ricavato dalle parti verdi di tale pianta. 
A Bagnaia, piccolo centro dell'isola d'Elba, il macerato alcolico od oleo- 
so è usato, per via esterna, come antidolorifico soprattutto per combat- 
tere l'emicrania. Ancora nel Grossetano l'unguento preparato dalle som- 
mità fiorite è adoperato in frizioni antimialgiche. Infine ricordiamo che 
in Lunigiana (Massa), le foglie fresche e pestate vengono inserite nelle 
narici in caso di mal di testa, pratica peraltro assai pericolosa. In Versilia 
si usa anche C. flammula L.: il succo ricavato per spremitura dai tralci 
viene applicato sotto il tallone come antinevralgico in caso di sciatica. 


Usi veterinari: nel Pisano, e più precisamente a Montecatini Val di Cecina, 
per curare la cosiddetta "cecarella", ossia la congiuntivite negli ovini, si 
attorciglia un tralcio di vitalba intorno al collo della bestia. 


Usi magici: in Alta Garfagnana (Lucca), si racconta che in tempi passati, 
per eliminare il ^malodocchio", si usava fare abluzioni col decotto delle 
foglie di vitalba. 


Note: un tempo, i fusti secchi e tagliati in corti segmenti venivano fumati 
come sigaretta. Si tratta di specie potenzialmente tossica. 
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Convolvulus arvensis L. 


Famiglia: Convolvulaceae 

Nome comune: convolvolo selvatico 

Nomi vemacolari: vilucchio, viluppio, filucchio, filuppio, viticchio 
Forma biologica: geofita rizomatosa 


Categoria corologica: cosmopolita 


Usi medicinali: l'unico uso ad oggi noto si riscontra per il Pisano; nel paese 
di Asciano, il decotto di foglie e fiori viene bevuto come lassativo. Nei 
vicini centri di Calci e a San Giuliano Terme, si usa allo stesso modo e 
col medesimo fine terapeutico il convolvolo bianco (Calystegia sepium 
(L.) R. Br.). 
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Crataegus monogyna J acq. 
Famiglia: Rosaceae 
Nome comune: biancospino 


Nomi vemacolari: 


Forma biologica: 


Categoria corologica: 


pruno nero, bochi, marruca bianca, 
spino bianco, bacarello, bacherello 


fanerofita cespugliosa 
paleotemperata 


Usi omamentali: i rami primaverili, carichi di candidi o rosei fiori, sono 
raccolti per preparare mazzi di fiori freschi, mente quelli portanti i rossi 
"frutti" vengono seccati ed usati in composizioni di fiori secchi. 


Usi artigianali: gli artigiani toscani sfruttavano il legno di questo arbusto 
per lavori al tornio; in particolare ne fabbricavano bastoni da passeggio 
e manici per utensili domestici. 


Usi alimentari: la parte edule è rappresentata da quelli che comunemente 
vengono chiamati "frutti"; in realtà si tratta di falsi frutti, in quanto 
derivano dalla trasformazione del ricettacolo fiorale e non del suo ova- 
rio. Si utilizzano freschi, oppure in marmellate e gelatine; i fiori, ancora 
in boccio, vengono conservati sott'aceto ed usati come i capperi. 
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Usi medicinali: l'infuso dei fiori, dal sapore gradevolissimo, viene bevuto 

come euipnico per facilitare il sonno, come calmante per sedare lievi 
stati di nervosismo, come spasmolitico in caso di coliche gastrointesti- 
nali ed infine come blando tonico del cuore. Queste pratiche sono assai 
diffuse in Toscana ed anche sfruttate dalla medicina ufficiale. 
Nel Massese, l'infuso dei fiori viene assunto oralmente come depurati- 
vo, specialmente durante i cambi di stagione. Nelle province di Pisa e 
Livorno, l'infuso dei frutti viene bevuto come antidiarroico. Nel Senese 
il decotto dei fiori e delle foglie, miste alle sommità fiorite di achillea 
(Achillea millefolium L.), alle foglie di vischio (Viscum album L.), a quelle 
di borsa del pastore (Capsella bursa-pastoris (L.) Medicus) di ortica (Urtica 
sp. pl.) e di olivo (Olea europaea L.), è somministrato per via orale come 
ipotensivo. 


Usi cosmetici: nel Grossetano l'infuso dei fiori è aggiunto all'acqua del 
bagno per esercitare sulla pelle un’azione lenitiva ed emolliente. 


Note: nel Mugello (Firenze) e sul Monte Amiata, questa pianta era usata 
come porta-innesto per diversi alberi da frutto come il pero (Pyrus com- 
munis L.) e il nespolo (Eryobotrya japonica (Thunb.) Lindley). 
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Crepis leontodontoides All. 
Famiglia: Compositae 
Nome comune: insalatina selvatica 


Nomi vernacolari: insalata dei grilli, insalatina, radicchiella, code di 
cioltellore, code di lucertola, ali d'angelo, radicchio di campo, castraca- 
ni, erba di monte, taglierino, insalata di muro 


Forma biologica: emicriptofita rosulata 
Categoria corologica: W-mediterranea-mont. 


Usi alimentari: le foglie, raccolte in primavera e durante tutta l'estate, ven- 
gono consumate in insalata, da sole o insieme ad altre specie selvatiche 
come gli ombrellini di prato (Tordylium apulum L.), il tarassaco 
(Taraxacum officinale Weber), il radicchio selvatico (Cichorium intybus L.), 
l'insalatina di monte (Reichardia picroides (L.) Roth), le cicerbite (Sonchus 
oleraceus L.), la dolcetta (Valerianella sp. pl.), gli strigoli (Silene vulgaris 
(Moench) Garcke) e qualche fogliolina di salvastrella (Sanguisorba minor 
Scop.). Questa specie si utilizza in grande quantità per attenuare il 
gusto amarognolo di tante altre piante spontanee. Le foglie vengono 
adoperate altresi nei minestroni di verdura e nelle zuppe. A scopo ali- 
mentare si usano anche le specie affini C. setosa Haller fil., C. vesicaria L., 
C. capillaris (L.) Wallr., C. neglecta L. e C. sancta (L.) Babc. 


Usi medicinali: molte specie del genere Crepis vengono mangiate lesse e 
scondite per regolarizzare le funzioni intestinali. 
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Cucumis sativus L. 


Famiglia: Cucurbitaceae 

Nome comune: cetriolo 

Nomi vemacolari: cetriuolo, citriuolo, cedriolo, cedriuolo 
Forma biologica: terofita scaposa 


Categoria corologica: coltivata 


Usi alimentari: il frutto, è 
ampiamente consumato 
crudo in vari piatti, spe- 
cialmente in insalata, nel 
riso freddo e nella “pan- 
zanella”. 


Usi medicinali: l’unico uso 
ad oggi noto si riscontra 
nel Livornese, e più pre- 
cisamente in località Val- 
le Benedetta: il frutto 
mangiato crudo, meglio 
se con la “buccia”, è con- 
siderato un ottimo cibo 
depurativo e facilitante 
la digestione. 


Usi cosmetici: il frutto pe- 
stato è applicato sul viso 
per decongestionarlo ed 
idratarlo, in caso di ar- 
rossamenti cutanei. 
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Cucurbita moschata Duch. 


Famiglia: Cucurbitaceae 
Nome comune: zucca 

Nomi vemacolari: zucca gialla 
Forma biologica: terofita scaposa 


Categoria corologica: coltivata 


Usi alimentari: il frutto é comunemente adoperato in vari piatti, ed in par- 
ticolare nelle zuppe, minestre di verdura, sformati e risotti. 


Usi medicinali: in Versilia, i frutti venivano un tempo utilizzati, insieme 
alla farina di granturco (Zea mays L.) o di senape (Brassica nigra (L.) 
Koch), in cataplasmi da applicare sul petto in caso di bronchite; allo 
stesso scopo nel Livornese si usa il frutto grattugiato. In provincia di 
Grosseto, i semi privati del tegumento esterno, si ingeriscono assieme 
alle acciughe salate, per debellare il "verme solitario" (Taenia sp. pl.). 
A Cardoso (Lucca) e in Valle Benedetta (Livorno), fettine di zucca si 
pongono sul ventre o a livello dell'inguine delle donne in caso di disme- 
norrea. Si utilizza anche il congenere C. maxima Duch. 


L'USO DELLE ERBE IN TOSCANA 95 


Cupressus sempervirens L. 


Famiglia: Cupressaceae 

Nome comune: cipresso 

Nomi vemacolari: accipresso. Riferito ai coni: coccole 
Forma biologica: fanerofita arborea 


Categoria corologica: euri-mediterranea 


Usi medicinali: in Alta Val di Lima (Pistoia), le “coccole” verdi, contuse e 
unite alla corteccia di sambuco (Sambucus nigra L.) vengono cotte in olio 
d'oliva e cera d'api; dopo filtrazione, tale unguento è adoperato in mas- 
saggi antidolorifici. Ad Antona (Massa), il macerato acquoso dei galbu- 
li è usato in collutorio contro il mal di denti. A San Gennaro (Lucca), il 
decotto dei galbuli misti alle foglie di ortica (Urtica dioica L.) e alle cime 
di rovo (Rubus fruticosus L.) è usato in semicupi come antiemorroidario. 
Sul Monte Pisano, il decotto dei soli galbuli é usato in bagni rinforzan- 
ti per gli arti dei bambini che si apprestano a compiere i primi passi; a 
Cetona e Sarteano (Siena), lo stesso preparato viene bevuto come astrin- 
gente intestinale in caso di diarrea. 


Usi veterinari: nel Livornese, la corteccia — una volta "ammollata" in 
acqua — viene fissata mediante una garza agli arti dei cavalli affetti da 
dolori reumatici. Sempre in queste zone, le "coccole" immature vengo- 
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Cupressus sempervirens L. 


no fatte ingerire agli animali che presentano disturbi gastrointestinali. 
Sui Monti Pisani (Pisa), rametti e galbuli verdi vengono fatti mangiare 
ai conigli affetti dalla cosiddetta "ventrina", ossia gonfiore del ventre, 
spesso determinato dall'ingestione di fieno fresco fermentato. A 
Montecatini Val di Cecina (Pisa) per curare l'eccessiva sudorazione, nei 
cavalli e bovini, si eseguono spugnature con un preparato ottenuto cuo- 
cendo le "coccole" immature nell'aceto; successivamente, la cute viene 
trattata con farina di grano tenero (Triticum aestivum L.), usata come pol- 
vere aspersoria ad azione assorbente. 


Usi cosmetici: a Badia di Cantignano (Lucca), il decotto dei galbuli imma- 
turi viene usato per lavare i capelli. 
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Cyclamen repandum S. et S. 

Famiglia: Primulaceae 

Nome comune: ciclamino 

Nomi vemacolari: pamporcino, ciclamino selvatico 
Forma biologica: geofita tuberosa 


Categoria corologica: N-mediterranea 


Cyclamen repandum S. et S. 


Usi omamentali: i fiori, gradevolmente profumati e di color rosa violaceo, 
sono assai apprezzati e vengono raccolti per confezionare graziosi maz- 
zolini di fiori freschi. 


Usi medicinali: in molte località della Toscana, si prepara un oleolito antio- 
talgico: dell'olio d'oliva viene messo all'interno di una cavità praticata 
nel tubero e questo a sua volta viene posto sui carboni ardenti; alcune 
gocce di tale unguento tiepido sono instillate all’interno dell'orecchio. 
Nel Senese, tuberi di ciclamino uniti a semi di ippocastano (Aesculus 
hippocastanum L.) sono manipolati in vario modo per ottenere un 
unguento antiemorroidario. In ultimo citiamo l’uso antireumatico fatto 
in Versilia dei tuberi freschi e contusi, che vengono applicati sulle parti 
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Cyclamen hederifolium Aiton 


doloranti. Per i medesimi scopi si utilizza anche la specie affine C. hede- 
rifolium Aiton. 


Note: a Retignano, piccola frazione del comune di Stazzema in Versilia 
(Lucca), e emerso un uso insolito: il tubero macinato veniva un tempo 
utilizzato come succedaneo del tabacco. 
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Cynara cardunculus L. subsp. scolymus (L.) Hayek 


Famiglia: Compositae 

Nome comune: carciofo 

Nomi vemacolari: carciofolo, cardone, mazza ferrata 
Forma biologica: emicriptofita scaposa 


Categoria corologica: steno-mediterranea 


Usi alimentari: assai noto 
e comune é l'uso in 
cucina delle infiore- 
scenze e dei "gambi": 
sono consumati crudi 
in insalata, in pinzimo- 
nio o cotti in vario 
modo, a seconda delle 
tradizioni locali. Ricor- 
diamo che un tempo i 
contadini spesso ven- 
devano le infiorescen- 
ze centrali più grandi, 
adattandosi a mangia- 
re solo quelle laterali, 
dette "sfiati". 


Usi medicinali: fra le pro- 
prietà sfruttate dalla 
medicina popolare tro- 
viamo quella eupeptica, depurativa e stimolante le funzioni epato-bilia- 
ri, note anche alla fitoterapia ufficiale. Tra gli usi piü innovativi ricor- 
diamo quello fatto in provincia di Siena, dove il decotto delle foglie é 
assunto oralmente come antidolorifico in presenza di artrite. Sempre 
nel Senese, ma anche sui Monti Pisani (Lucca), lo stesso preparato e 
bevuto come antinfiammatorio e spasmolitico in caso di colite. 


Usi cosmetici: nel Grossetano il bocciolo fiorale viene frullato con del 
succo di limone (Citrus limon (L.) Burm. fil.) al fine di preparare un 
impiastro da applicare sulla pelle del viso, da usarsi come maschera 
tonificante. 
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Cynodon dactylon (L.) Pers. 

Famiglia: Gramineae 

Nome comune: gramigna 

Nomi vemacolari: gremigna, sciambia, capriola, erba canina 
Forma biologica: geofita rizomatosa 


Categoria corologica: termo-cosmopolita 


Usi medicinali: si tratta di una delle specie più usate dalla medicina popo- 
lare, la quale ne sfrutta primariamente la proprietà diuretica, mediante 
somministrazione orale del decotto dei rizomi. Altro impiego assai 
comune del decotto è come depurativo, consigliato soprattutto durante 
i cambi di stagione o dopo un periodo di convalescenza. Nell'Ar- 
cipelago Toscano e in Garfagnana, lo stesso preparato é bevuto come 
spasmolitico, mentre sui Monti Pisani si considera un valido antialler- 
gico in caso di raffreddore da fieno. In Versilia, il decotto é utilizzato per 
via sistemica come antisettico delle vie urinarie oppure come antipireti- 
co; nel Senese, lo stesso preparato é sfruttato per le sue proprietà lassa- 
tive, nei Colli Pisani come energizzante. In varie zone e con le stesse 
indicazioni terapeutiche si utilizza anche Agropyron repens (L.) Beauv. 
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Datura stramonium L. 


Famiglia: Solanaceae 
Nome comune: stramonio 
Nomi vemacolari: strimonio, erba maga, erba da incantesimi, erba 


del diavolo, erba tabacca, noce spina, pomo spinoso, noce spinosa 


Forma biologica: terofita scaposa 
Categoria corologica: cosmopolita 


Usi omamentali: i rami, portanti le vistose capsule spinose, sono raccolti 
per confezionare bouquet di fiori secchi. 


Usi medicinali: noto e diffuso fino a qualche decennio fa era l'uso delle 
foglie a scopo antiasmatico; a tal fine nel Grossetano e in Versilia, con le 
foglie si preparavano delle sigarette mentre nel Capannorese e in Gar- 
fagnana (Lucca), si inalavano i fumi sprigionati dai semi o dalle foglie 
bruciate. 


Usi magici: nella tradizione popolare si pensa che le streghe usino questa 
pianta per eseguire riti magici e per mandare le fatture. 


Note: si tratta di una specie potenzialmente tossica per la presenza di alca- 
loidi, quali atropina, joscamina e scopolamina. 
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Daucus carota L. 


Famiglia: Umbelliferae 
Nome comune: carota 
Nomi vemacolari: carota selvatica, carotina selvatica, pastinaccio, 


pastinocelli/o, pastonocelli /o, pastanogello, pastinacello, pastinagello, 
pastinocello selvatico, pastinogelli, pastoneggiori, pistinaccio, bubbio- 
ni, pastineggio, pastinecio, pastinacini/o, bastonata, pastinella/e, 
pastanaca, cova, covetta, capo bianco, gallinacci, pasticciona, pastinac- 
cini, pastriciano, pastinaca 


Forma biologica: emicriptofita bienne 
Categoria corologica: subcosmopolita 


Usi omamentali: i rami portanti le infiorescenze ad ombrella vengono 
adoperate in bouquet di fiori freschi. 


Usi alimentari: le foglie tenere della rosetta basale ed anche la radice sono 
consumate crude in insalata o cotte, sempre in mescolanze con altre 
erbe di campo: raponzolo (Campanula rapunculus L.), tarassaco 
(Taraxacum officinale Weber), radicchio selvatico (Cichorium intybus L.), 
papaveri (Papaver sp. pl), cicerbite (Sonchus oleraceus L.), dolcetta 
(Valerianella sp. pl.), strigoli (Silene vulgaris (Moench) Garcke) ecc. Si uti- 
lizzano altresi nelle zuppe e nei minestroni di verdura. Nel Carrarese si 
usa anche D. grandiflorus (L.) Scop. 
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Usi medicinali: la radice fresca viene contusa e posta direttamente su bru- 
ciature, orzaioli, dermatiti ed altre affezioni cutanee di origine infiam- 
matoria, in quanto é ritenuta lenitiva e cicatrizzante. Nel Livornese, l'in- 
fuso dei frutti viene bevuto come aperitivo per stimolare l'appetito. In 
Lunigiana (Massa), per risolvere i problemi di acne giovanile si utiliz- 
zano le radici e le foglie triturate ed applicate localmente. Nell'Ar- 
cipelago Toscano, il decotto delle infiorescenze è somministrato in cli- 
steri come evacuante intestinale. 


Note: a Sant'Anna di Stazzema, in Versilia (Lucca), ancor oggi si coltiva 
una particolare varietà, localmente nota col termine di “pastinocello”, la 
quale si differenzia dal comune ortaggio per il color crema della radice 
e per il suo delicato sapore di nocciola. 
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Dipsacum fullonum L. 

Famiglia: Dipsacaceae 

Nome comune: cardo dei lanaioli 

Nomi vemacolari: cardo, cardo da panni, scardinacciolo, scardaccio 
Forma biologica: emicriptofita bienne 


Categoria corologica: euri-mediterranea 


Usi omamentali: di que- 
sta pianta si raccolgo- 
no gli scapi portanti le 
voluminose  infiore- 
scenze, a forma d'uo- 
vo e spinose, per rea- 
lizzare composizioni 
di fiori secchi. 


Usi medicinali: il decotto 
preparato dalle foglie 
è ritenuto un ottimo 
digestivo, da bersi do- 
po i pasti principali. 


Note: un tempo, le spino- 
se infiorescenze a ca- 
polino erano utilizzate 
per cardare la lana. 
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Dryopteris filix-mas (L.) Schott 


Famiglia: Aspidiaceae 

Nome comune: felce maschio 

Nomi vemacolari: felce maschia, felcia, fiorcia marina, felce marina 
Forma biologica: geofita rizomatosa 


Categoria corologica: circum-subcosmopolita 


Usi medicinali: la medi- 
cina popolare utilizza 
il rizoma di questa 
felce come vermifugo, 
attivo in particolare 
contro la tenia; tale 
proprietà é ricono- 
sciuta anche dalla fito- 
terapia ufficiale, ma 
questo impiego e oggi 
in disuso, a causa del- 
lelevata tossicità di 
questa pianta. In alcu- 
ne località toscane, 
come ad esempio a 
Popiglio (Pistoia), si 
utilizza, col medesi- 
mo fine terapeutico, la 
polvere ottenuta dalla 
macinazione delle 
fronde essiccate. 


Usi magici: in Alta Val di Lima (Pistoia), contro l'enuresi notturna si consi- 
glia di dormire su di un materasso imbottito con le fronde secche di 
questa felce. 


Note: le fronde fresche sono usate per tappezzare il fondo delle cassette, 
delle ceste e di altri contenitori per la raccolta della frutta, in quanto si 
ritiene siano capaci di tener lontani gli insetti. 
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Ecballium elaterium (L.) Rich. 


Famiglia: Cucurbitaceae 
Nome comune: cocomero asinino 
Nomi vemacolari: cocomero salvatico, cetriolo salvatico, poponcino 


salvatico, schizzetti, sputa veleno, schizzaioli 


Forma biologica: geofita bulbosa 
Categoria corologica: euri-mediterranea 


Usi medicinali: nell'Arcipelago Toscano, i frutti, raccolti fra giugno e set- 
tembre, vengono mangiati crudi o cotti come blando lassativo; nel Senese 
alcune gocce del loro succo vengono instillate nelle narici in caso di sinu- 
site; assunte oralmente, sopra una zolletta di zucchero, sono indicate nel 
trattamento dell'itterizia. 


Note: un tempo, i frutti di questa pianta rappresentavano un gioco per i 
bambini, che nell'estate si divertivano a toccare i frutti maturi per deter- 
minarne il distacco, con la proiezione, anche a grande distanza, del 
liquido mucillaginoso e dei semi in essi contenuti. 
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Equisetum arvense L. Equisetum telmateja Ehrh. 


Famiglia: Equisetaceae 
Nome comune: coda cavallina 
Nomi vemacolari: E. arvense L.: cucitoli, coda di cavallo, brusca, 


coda equina, setolone, pennacchine, pincheri dei fossi, setolini, erba 
cavallina, ricuciti, coda/e d'asino, erba coda, cucitoli amarella, cucitoro 
codero, codarello, coda di volpe 

E. telmateja Ehrh.: coda di cavallo, cucitoli, cucito, brusca 


Forma biologica: geofita rizomatosa 
Categoria corologica: circumboreale 


Usi medicinali: tra le proprietà 
che la medicina popolare 
attribuisce a queste specie 
vegetali, quelle diuretica e 
rimineralizzante sono ricono- 
sciute anche dalla fitoterapia 
ufficiale. Originale è l'uso che 
ritroviamo in alcuni paesi del 
Senese: il succo ricavato dai 
cauli sterili o il loro decotto 
sono utilizzati in impacchi 
contro le emorragie nasali. 
Sui Monti Pisani (Pisa) il 
decotto é bevuto come antin- 
fiammatorio, mentre nel 
Livornese e in Lucchesia è 
adoperato in bagni tonico- 
rinforzanti agli arti dei bam- 
bini che si apprestano a com- 
piere i primi passi. Infine, 
ricordiamo che in Versilia il 
decotto viene bevuto in caso 
di stati febbrili, per la sua atti- : 
vità antipiretica. Equisetum arvense L. 
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Usi veterinari: tra gli impie- 
ghi piü originali citiamo 
quello cicatrizzante, sfrut- 
tato dalle popolazioni 
della Valle Benedetta (Li- 
vorno): la polvere, ottenu- 
ta dalla macinazione dei 
fusti sterili essiccati, é ap- 
plicata sulle lesioni cu- 
tanee provocate da pa- 
rassiti e insetti come zec- 
che e tafani. 


Usi cosmetici: nel Livornese 
la polvere, derivata dalla 
macinazione dei fusti ste- 
rili ben seccati, é usata per 
la pulizia dei denti, per 


renderli più bianchi e Equisetum telmateja Ehrh. 
lucenti. 


Usi artigianali: assai noto é l'uso dei fusti sterili per la pulizia delle pento- 
le, impiegati come pagliette abrasive. Il decotto preparato con i cauli 
verdi, a cui talora si aggiunge anche qualche scaglia di sapone di 
Marsiglia, è nebulizzato sulle piante per allontanare gli afidi. 
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Equisetum palustre L. 


Famiglia: Equisetaceae 

Nome comune: coda di cavallo 

Nomi vemacolari: coda cavallina, brusca, cucitoli 
Forma biologica: geofita rizomatosa 


Categoria corologica: circumboreale 


Usi artigianali: i fusti freschi o 
secchi, grazie alla loro con- 
sistenza abrasiva, sono ado- 
perati per rigovernare piatti 
e pentole. A Massaciuccoli 
(Lucca) tutta la pianta 
viene utilizzata per levigare 
legno ed oggetti di metallo. 
Con il decotto dei fusti, 
talora addizionato a scaglie 
di sapone di Marsiglia, si 
nebulizzano le piante per 
allontanare gli afidi. 


Usi medicinali: nel Senese il 
succo ottenuto dalla spre- 
mitura dei fusti viene appli- 
cato localmente in caso di 
emorragia nasale; al mede- 
simo scopo si impiega il 
decotto in impacchi. 


Usi cosmetici: la polvere, derivata dalla macinazione dei fusti ben seccati, 
è usata per la pulizia dei denti, per renderli più bianchi e lucenti. 
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Erica scoparia L. 


Famiglia: Ericaceae 
Nome comune: erica da scope 
Nomi vemacolari: erica, scopa da granate, scopa gentile, 


scoparia, scopa da bachi 


Forma biologica: fanerofita cespugliosa 
Categoria corologica: W-mediterranea 


Usi artigianali: i rami di que- 
sta pianta vengono usati 
per fabbricare le scope, 
legandoli in fascetti attor- 
no ad un manico di legno. 
Svariati tipi di scope si 
producevano con l'erica, 
da quelle per cortile a 
quelle utilizzate dai net- 
turbini. Si impiega altresi 
la specie affine E. arborea L. 


Usi medicinali: in Garfa- 
gnana (Lucca) l'infuso 
ottenuto dai fiori viene 
assunto oralmente per 
disintossicare l'organi- 
smo, specialmente duran- 
te il cambio di stagione; si 
utilizza altresi come diu- 
retico; nel Grossetano, 
trova impiego come anti- 
settico delle vie urinarie. 
In località Fornaci di 
Barga, nella Media Valle del Serchio (Lucca), il decotto dei rametti della 
specie E. carnea L. viene bevuto per eliminare i piccoli calcoli renali. 


Usi magici: in molte località della Toscana é tradizione assai antica tenere 
dietro il portone di casa una scopa fatta di erica, per allontanare le stre- 
ghe; si dice, infatti, che queste non possano entrare fino a che non abbia- 
no contato il numero esatto dei rami che compongono la scopa. 
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Eryngium campestre L. 

Famiglia: Umbelliferae 

Nome comune: calcatreppolo 

Nomi vemacolari: socera, suocera, eringo, eringio, caltrappa, calca- 


trippa, cacatreppula, caccatreppola, bocca di ciuco, cardo stellario, car- 
ciofino, spino rotolante, cartreppolo, cardone stellato, cardone a cento 
capi, bottoni da camice, erba da colica 


Forma biologica: emicriptofita scaposa 
Categoria corologica: euri-mediterranea 


Usi omamentali: gli scapi, portanti le caratteristiche infiorescenze spinose 
a capolino, vengono raccolti ed essiccati per confezionare bouquet di 
fiori secchi. 


Usi medicinali: nel Livornese, il decotto delle infiorescenze viene bevuto a 
fine pasto come digestivo, mentre l'infuso é assunto oralmente alla sera 
come lassativo. Sui Monti Pisani (Pisa), il decotto dell'intera pianta è 
bevuto contro i piccoli calcoli biliari e come diuretico. 
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Eucalyptus camaldulensis Dehnh. 


Famiglia: Myrtaceae 

Nome comune: eucalipto 

Nomi vemacolari: ocalittus, ocalisse, eucalisse, eucalipso, ocalipite 
Forma biologica: fanerofita arborea 


Categoria corologica: coltivato 


Usi omamentali: si 
tratta di una pianta 
sempreverde che 
presenta il fenome- 
no dell'eterofillia, 
ossia due tipi diversi 
di foglie portati 
sulla stessa pianta: 
sui rami giovani 
sono sessili, dorso- 
ventrali ed ovali, 
mentre su quelli 
vecchi sono picciola- 
te, isolaterali e di 
aspetto falciforme. 
Entrambi i rami 
sono usati per confe- 
Zionare mazzi di 
fiori freschi e secchi. 


Usi medicinali: tra le 
proprietà maggior- 
mente sfruttate dal- 
la medicina popola- 
re, troviamo quella 
balsamica nelle af- 
fezioni delle prime 
vie respiratorie; a 
tal proposito si usa 
l'infuso delle foglie o il decotto delle sommità fiorite in suffumigi o piü 
semplicemente si annusano le foglie stropicciate. In quasi tutta la 
Toscana, il decotto delle foglie è bevuto come antipiretico; alcuni, allo 
stesso scopo, lo somministrano in enteroclismi. Usi particolari si ritro- 
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vano nel Pisano: a Buti, le foglie fresche e contuse sono applicate sulle 
ferite per esercitare un'azione emostatica, mentre a Ripafratta e a 
Vicopisano, il decotto della corteccia o delle foglie viene bevuto come 
vermifugo. Parimenti si usa E. globulus Labill. 


Usi cosmetici: all'isola del Giglio (Grosseto), il decotto delle foglie viene 
usato dopo lo shampoo come lozione antiforfora. 


Note: si ritiene diffusamente che le foglie di questa pianta fresche contuse 
o incendiate, abbiano la capacità di tenere lontani gli insetti ed in parti- 
colare le zanzare. 
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Euphorbia cyparissias L. Euphorbia helioscopia L. 


Famiglia: Euphorbiaceae 

Nome comune:  cipressini calenzola 

Nomi vemacolari: E. cyparissias L.: erba rogna, rogna di muro, euforbia, 
erbo della rogna, rogna, erba cipressina, erba di gabbreto, erba lattona. 
E. helioscopia L.: erba calenzola, erba rogna, rogna, euforbia, erba dei 
calenzoli, erba da volatiche, erba diavola, erba montanella 


Forma biologica: emicriptofita scaposa  terofita scaposa 
Categoria corologica: centro-europea cosmopolita 


^ dl 3 
Euphorbia cyparissias L. 


Usi medicinali: il latice biancastro, che geme dai piccoli fusti spezzati, 
viene adoperato mediante toccature locali e quotidiane su porri, verru- 
che e calli, fino alla loro completa eradicazione. Questa pratica popola- 
re è assai diffusa su tutto il territorio toscano. È buona norma che il tes- 
suto sano circostante venga protetto, e normalmente ciò avviene ungen- 
dolo con dell'olio d'oliva. A tal fine terapeutico si utilizzano anche altre 
specie di euforbie come ad esempio E. dendroides L. ed E. spinosa L. 
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Usi veterinari: nel Ca- 
maiorese (Lucca), alcu- 
ne euforbie chiamate 
dialettalmente "lazze" 
sono adoperate in pic- 
cole quantità nell'ali- 
mentazione delle coni- 
glie per aumentare la 
montata lattea. In gene- 
rale si presta particola- 
re attenzione affinché i 
giovani vitelli non 
ingeriscano queste spe- 
cie, poiché potrebbero 
indurre una forte dis- 


senteria. Euphorbia helioscopia L. 
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Euphorbia lathyris L. 

Famiglia: Euphorbiaceae 

Nome comune: catapuzia 

Nomi vemacolari: cacaprussia, cacabuzzi, scatapuzza, erba topara, 


cacapuzza, catapuzza, scacapuzza, scatapuzia, esca da pesci 


Forma biologica: emicriptofita bienne 
Categoria corologica: cosmopolita 


Usi medicinali: il latice, 
riccamente presente in 
tutta la pianta, é usato 
per eliminare i porri 
mediante toccature 
locali quotidiane. 


Usi veterinari: in Versilia, i 
frutti "sfritti" in olio 
d'oliva costituiscono un 
energico purgante per 
bovini. Nel territorio di 
Camaiore (Lucca), alcu- 
ne foglie vengono date 
da mangiare alle coni- 
glie per aumentarne la 
montata lattea. 


Usi magici: a Caprignana 
(Lucca), si crede che 
raccogliendo foglie con 
diversa disposizione 
sul fusto, si ottengano 
risposte terapeutiche 
differenti: quelle rivolte verso il basso avrebbero attività purgante, men- 
tre quelle rivolte verso l'alto esplicherebbero azione emetica. 


Note: nel Pesciatino (Pistoia) e in Garfagnana (Lucca), i contadini prepara- 
vano un decotto o un macerato acquoso con le parti aeree di questa 
pianta, con cui si irroravano gli alberi da frutto, al fine di scoraggiarne 
il furto; infatti mangiando i frutti cosi trattati si incorreva in una drasti- 
ca azione lassativa. 
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Ficus carica L. 


Famiglia: Moraceae 

Nome comune: fico 

Nomi vemacolari: caprifico, fig, ficaia 
Forma biologica: fanerofita arborea 


Categoria corologica: coltivata 


Usi alimentari: i frutti, molto apprezzati, sono consumati in vario modo: 
seccati, freschi, in macedonie, in marmellate, in gelatine, in torte casa- 
linghe ecc. 


Usi medicinali: il latice biancastro, che geme dai frutti immaturi o dal pic- 
ciolo delle foglie recise, viene ampiamente adoperato, su tutto il territo- 
rio toscano, come cheratolitico in toccature locali su porri e verruche 
fino alla loro completa eliminazione. A Castagnola e in località La 
Quercia, nel Massese, sempre a scopo caustico il latice viene applicato 
sui porri e per facilitarne il distacco ognuno di questi viene legato alla 
base con un capello. Assai impiegato é il decotto dei frutti secchi che 
viene bevuto piü volte al giorno come bechico in caso di tosse stizzosa; 
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nel Massese per aumentare l'attivita antitussiva del decotto si aggiun- 
gono le castagne secche (Castanea sativa Miller). A Guasticce e a 
Vicarello (Livorno) il latice viene applicato sulle punture d'insetto per 
lenirne il dolore ed il gonfiore. 


Usi veterinari: nel Grossetano, le foglie vengono aggiunte in piccole quan- 
tità al foraggio per aumentare la produzione di latte delle mucche. 


Usi magici: le foglie usate per eradicare i porri, devono essere gettate lon- 
tano dall'abitazione della persona trattata, altrimenti il problema 
potrebbe ripresentarsi. 
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Foeniculum vulgare Miller 


Famiglia: Umbelliferae 
Nome comune: finocchio 
Nomi vemacolari: finocchio selvatico, finocchiello, finocchio 


salvatico, f'noch, f'noccio. Riferito ai frutti: anacini 


Forma biologica: emicriptofita scaposa 
Categoria corologica: S-mediterranea 


Usi omamentali: i fusti 
portanti i frutti sono 
usati per confezionare 
bouquet sia di fiori sec- 
chi che freschi. 


Usi alimentari: le parti 
verdi e i frutti sono 
ampiamente adoperati 
per  insaporire le 
zuppe, i minestroni di 
verdura ed anche le 
insalate. In Maremma, i 
teneri germogli raccolti 
durante l'inverno sono 
consumati lessi e con- 
diti con olio, aceto e 
sale. I frutti, impropria- 
mente chiamati semi, 
vengono adoperati per 
aromatizzare vari piat- 
ti: le castagne lesse 
(ballotte), il coniglio 
arrosto e alla cacciato- 
ra, certi salumi ed insaccati come le salsicce casalinghe, le patate fritte e 
— specialmente in Maremma, in Versilia e nel Senese — i fegatelli di 
maiale. A Cardoso (Lucca) i frutti si usano per insaporire il cosiddetto 
“biroldo”, un insaccato tipico fatto con sangue, grasso e cartilagini di 
maiale. Le foglie fresche sono aggiunte nell'acqua di bollitura del pesce 
per insaporirlo e al tempo stesso per coprire gli odori sgradevoli emes- 
si durante la cottura. In Garfagnana (Lucca), il decotto dei frutti viene 
consumato fresco come bevanda dissetante. 
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Usi medicinali: numerose sono le proprietà sfruttate dalla medicina popo- 
lare: diuretica, euipnica, antinfiammatoria, antidolorifica, depurativa, 
lassativa, spasmolitica, ecc. Assai diffuso e l'uso del decotto bevuto a 
fine pasto per facilitare la digestione, o somministrato alle puerpere per 
favorire la montata lattea. In Versilia si ritrovano svariati usi: a Basati, il 
decotto dei frutti é adoperato in clisteri ad azione antipiretica, a 
Gallena, il decotto delle foglie e dei fusti viene bevuto come analgesico 
in caso di emicranie, mentre a Minazzana e a Solaio, si usa in enterocli- 
smi ad azione astringente intestinale. Nel Massese, il decotto delle 
foglie viene impiegato in fomenti contro le irritazioni agli occhi. Un uso 
originale è stato riscontrato nell'isola d'Elba, dove il decotto della radi- 
ce è usato come collutorio in caso di flogosi del cavo oro-faringeo. 


Usi veterinari: a Montecatini Val di Cecina (Pisa), i frutti misti alla cortec- 
cia di salice (Salix sp. pl.) sono cotti nel vino bianco ed il preparato così 
ottenuto viene fatto bere ai bovini per riattivare la ruminazione. A 
Guasticce e a Vicarello (Livorno), i frutti vengono aggiunti al foraggio 
per aumentare la produzione del latte nelle mucche. 


Usi liquoristici: in Garfagnana (Lucca), si prepara un enolito aromatizzato, 
lasciando a macerare in vino bianco per circa una settimana frutti di 
finocchio. 


Usi magici: in Garfagnana, contro il malocchio si usa un amuleto, detto 
“breo” o “brevetto”, siffatto: con della stoffa rossa si confeziona un sac- 
chettino con all'interno dei rametti di finocchio, foglie di olivo benedet- 
to (Olea europaea L.) e qualche granello di sale. Questo amuleto va appe- 
so alle corna delle mucche o, più raramente, il contadino se lo porta con 
sé. Anche in Lunigiana (Massa) si prepara un amuleto contro le “nega- 
tività”: fra due pezzi di stoffa si mettono tre frutti di finocchio, tralci di 
luppolo (Humulus lupulus L.), tre chicchi di grano (Triticum aestivum L.), 
una foglia di olivo benedetto (Olea europaea L.), un frammento di quel- 
la di palma (Chamaerops humilis L.) ed un rametto di faggio (Fagus syl- 
vatica L.) raccolto sull’Alpe di San Pellegrino. 
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Fragaria vesca L. 


Famiglia: Rosaceae 
Nome comune: fragola 
Nomi vemacolari: fragolina di bosco, fragora, fragola di bosco, 


fragola selvatica, fragolina, fravola, fraghe 


Forma biologica: emicriptofita reptante 
Categoria corologica: cosmopolita 


Usi alimentari: le fragole 
vengono consumate in 
macedonie, oppure in 
marmellate, gelatine o 
sciroppi. Con le foglie 
fresche o secche, raccol- 
te prima della fioritura, 
si prepara un delicato 
tè, che può essere ulte- 
riormente aromatizzato 
aggiungendo foglie di 
menta (Mentha sp. pl.) o 
di melissa (Melissa offici- 
nalis L.). 


Usi medicinali: il decotto 
delle foglie o del rizoma 
è assai sfruttato nella 
tradizione popolare del- 
le genti toscane, che ne 
consigliano l'assunzio- 
ne orale come astringen- 
te intestinale. In Versilia, l'infuso dall'intera pianta viene bevuto contro 
i calcoli renali; nel Senese per potenziarne l'effetto si aggiungono anche 
le “barbe” del granturco (Zea mays L.). A Fornocchia, a Mulina, a Po- 
mezzana e a Stazzema (Lucca), si usano le foglie fresche applicate diret- 
tamente sulle ferite o sui foruncoli per disinfettarli e per accelerarne la 
guarigione. 


Usi liquoristici: in Garfagnana (Lucca), dai “frutti” messi a macerare in 
alcool etilico e zucchero si prepara un gradevole liquore. 
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Fraxinus ornus L. 


Famiglia: Oleaceae 
Nome comune: ornello 
Nomi vernacolari: orniello, frassino, frasso, avorniello, albatro, 


avornio, ornio, ornicello, nocicchio, costolo, 
aborniello, nocisto, frassan 


Forma biologica: fanerofita arborea 
Categoria corologica: euro-N-mediterranea 


Usi artigianali: il legno di questa pianta, opportunamente lavorato, è usato 
per realizzare particolari ceste dette "corbette". 


Usi medicinali: il decotto delle foglie viene bevuto — un po’ in tutto il ter- 
ritorio toscano — come diuretico ed antinfiammatorio. Tra gli impieghi 
più caratteristici ricordiamo che nei Monti Pisani (Lucca), il macerato 
acquoso della corteccia è fatto bere ai bambini affetti da acetone. Nel 
Senese il decotto delle foglie viene bevuto contro i dolori reumatici. 


Usi veterinari: in Lucchesia e nel Livornese la soluzione ottenuta “ammol- 
lando" in acqua per un'intera notte la corteccia — talora mista a quella 
di sambuco (Sambucus nigra L.) — è fatta bere agli animali (capre, caval- 
li, polli ecc.) affetti da diarrea e infiammazioni intestinali; il macerato 
acquoso è altresì adoperato in Garfagnana (Lucca) per la cura e la pre- 
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venzione del cosiddetto “calcinaccio” dei polli, una fecalosi di eziologia 
spesso batterica. Sempre in Garfagnana le foglie fresche vengono date 
da mangiare alle mucche per riattivare la ruminazione. Nel Senese la 
corteccia si pone negli abbeveratoi dei pollai per prevenire le malattie 
infettive. In Versilia (Lucca) per riattivare la ruminazione si usa la pra- 
tica del "romico", che consiste nel fissare, mediante una particolare 
museruola, alcuni rametti tra le mandibole della bestia. A Montecatini 
Val di Cecina (Pisa), il macerato acquoso delle foglie è dato da bere ai 
polli raffreddati. Infine nel Grossetano come disinfettante intestinale si 
usa la linfa, raccolta dalle incisioni praticate a fine giugno sul tronco 
(manna), ed aggiunta al pastone dei polli. 
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Fumaria capreolata L. Fumaria officinalis L. 
Famiglia: Papaveraceae 

Nome comune: fumaria 

Nomi vemacolari: F. capreolata L.: erba gallettina 


F. officinalis L.: fumo sterno, erba da purghe, 
manina di Gest, erba gallettina, fiele di terra, 
fumo di terra, erba acetina, feccia 


Forma biologica: terofita scaposa 
Categoria corologica: euri-mediterranea subcosmopolita 


Fumaria capreolata L. Fumaria officinalis L. 


Usi medicinali: in gran parte della regione l'infuso delle parti aeree o delle 
foglie viene bevuto per depurare l'organismo, specialmente durante il 
cambio di stagione. Nell'Arcipelago Toscano lo stesso preparato viene 
consigliato in caso di coliche intestinali e di gastrite. Sui Monti Pisani, il 
succo e ritenuto un ottimo rimedio ipotensivo, mentre in passato, edul- 
corato con miele per tamponarne lo sgradevole sapore, era fatto bere ai 
bambini come vermifugo; talora invece del succo, si somministrava loro 
il latte delle mucche che erano state alimentate appositamente con que- 
sta pianta. Sempre nel Pisano l'infuso delle parti aeree della pianta si 
beve a scopo aperitivo e diuretico, contro l'itterizia e per la cura di certe 
dermatosi. Curioso ed originale è l'uso emerso in località La Marta 
(Grosseto): l'infuso è adoperato in impacchi oculari per migliorare l'a- 
cuità visiva. 
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Galega officinalis L. 

Famiglia: Leguminosae 

Nome comune: galega 

Nomi vemacolari: lavarese, avanese, erbanese, capraggine 
Forma biologica: emicriptofita scaposa 


Categoria corologica: E-europea-pontica 


Usi medicinali: l'infuso, preparato con le parti aeree di questa pianta, è 
assunto oralmente, dalle donne che allattano, 30-40 minuti prima della 
poppata, per migliorare ed aumentare la montata lattea. 


Usi veterinari: anche per gli animali si sfrutta diffusamente la proprietà 
galattogena di questa pianta, che viene addizionata al foraggio di muc- 
che, pecore e capre. 


126 ARSIA 


Galium verum L. 


Famiglia: Rubiaceae 

Nome comune: caglio 

Nomi vemacolari: erba zolfina 

Forma biologica: emicriptofita scaposa 


Categoria corologica: eurasiatica 


Usi artigianali: un tempo, per preparare il formaggio, si usava il succo di 
questa pianta, perché capace di cagliare il latte; sul Monte Amiata 
(Siena, Grosseto) si impiegava anche G. aparine L. 


Usi medicinali: nel Grossetano si utilizza la specie affine C. aparine L., chia- 
mata volgarmente "attaccaroba", come emostatico: il succo, raccolto per 
spremitura dalle parti aeree, o più semplicemente la pianta fresca e con- 
tusa viene applicata localmente sulla parte interessata. 


Usi veterinari: nel Senese l'intera pianta é adoperata per la preparazione di 
un infuso antidiarroico, fatto bere in caso di necessità a ogni tipo di ani- 
male. 


L'USO DELLE ERBE IN TOSCANA 127 


Gentiana kochiana Perr. et Song. 


Famiglia: Gentianaceae 
Nome comune: genzianella 
Nomi vemacolari: genziana, scenziana, genzianino, scenzio, 


scienzino, ascenziana, gnziana 


Forma biologica: emicriptofita rosulata 
Categoria corologica: orofita S-europea 


Usi medicinali: le attività 
maggiormente sfruttate 
di questa specie sono 
sicuramente quella ape- 
ritiva, depurativa e dige- 
stiva, proprietà stretta- 
mente legate alla presen- 
za, nella radice, di prin- 
cipi attivi amari. Del 
tutto originale é invece 
l'uso emerso fra la popo- 
lazione garfagnina: il 
decotto o l'infuso della 
radice viene bevuto 
come .antiipertensivo; 
sempre in queste zone il 
decotto della radice è 
ritenuto valido spasmo- 
litico nelle coliche ga- 
strointestinali. Altro in- 
teressate impiego e quello ritrovato in Versilia (Lucca), dove il macera- 
to alcolico della radice, preso per una settimana alla dose di un cuc- 
chiaio la mattina a digiuno, é considerato ottimo antipiretico, soprattut- 
to in caso di febbri intermittenti. A scopo eupeptico, aperitivo e depu- 
rativo si impiegano anche altre genziane (G. lutea L., G. asclepiadea L.). 


Usi liquoristici: la radice é usata per aromatizzare la grappa. 


Usi magici: come per molte altre piante medicinali, anche per la genziana 
è credenza diffusa che la raccolta vada effettuata il giorno di San 
Giovanni, poiché la guazza che si deposita sulla pianta durante la notte 
ne potenzia gli effetti. 
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Geranium molle L. 


Famiglia: Geraniaceae 

Nome comune: geranio 

Nomi vemacolari: gambo rosso, geranio, rossella 
Forma biologica: terofita scaposa 


Categoria corologica: subcosmopolita 


Usi alimentari: in Versilia 
le foglie giovani vengo- 
no lessate assieme ad 
altre erbe selvatiche 
come ingrassaporci (Hy- 
pochoeris radicata L.), 
radicchio selvatico (Ci- 
chorium intybus — L.), 
papaveri (Papaver sp. 
pl), cicerbite (Sonchus 
oleraceus L.), cascellore 
(Bunias erucago L.), cre- 
scione (Apium nodiflorum 
(L.) Lag.) ecc.; si condi- 
scono con olio d'oliva e 
limone, oppure si "ri- 
passano" in padella con 
olio ed aglio. In Gar- 
fagnana (Lucca), le fo- 
glie si usano nella prepa- 
razione di una tradizio- 
nale zuppa, la “mine- 
strella” preparata con 
ben 45 specie vegetali 
diverse. 


Usi medicinali: a scopo curativo abbiamo avuto modo di verificare l'uso 
della specie affine G. pratense L. come antiodontalgico: nel Capannorese 
(Lucca), il succo ricavato dalla spremitura delle foglie è introdotto nella 
carie dentale come analgesico. In Versilia, si utilizzano le foglie dei gera- 
ni da giardini (Pelargonium sp. pl.) in vario modo: si applicano contuse 
su foruncoli ed ascessi per portarli a maturazione, oppure sulle ferite a 
scopo disinfettante. 
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Hedera helix L. 

Famiglia: Araliaceae 

Nome comune: edera 

Nomi vemacolari: ellera, ellora 
Forma biologica: fanerofita lianosa 


Categoria corologica: submediterranea-subatlantica 


Usi tintori: in Versilia (Luc- 
ca) il decotto delle 
foglie era utilizzato, fino 
a qualche decennio fa, 
per ravvivare il colore 
dei panni scuri, spesso 
aggiungendo anche 
foglie di noce (Juglans 
regia L.). 


Usi medicinali: svariate 
sono le proprietà tera- 
peutiche attribuite a 
questa pianta: antiasma- 
tica, antidolorifica, anti- 
nevralgica, antinfiam- 
matoria, antitussiva, 
cheratolitica, cicatriz- 
zante, depurativa, vaso- 
tonica, ecc. Molto comu- 
ne è la pratica di adope- 
rare le foglie fresche e 
contuse in applicazioni 
locali su bruciature, pia- 
ghe, foruncoli ed altre 
affezioni dermatologi- 
che. Tra gli usi più originali ricordiamo quella delle popolazioni del 
Senese, che utilizzano il decotto delle foglie e dei rametti, misti a quelli 
di rosmarino (Rosmarinus officinalis L.), come antitumorale, sommini- 
strato oralmente. Sempre in questi luoghi il decotto delle foglie nel latte 
é considerato ottimo rimedio contro i calcoli biliari. In Val d'Orcia 
(Siena) con le foglie bollite in acqua con il sale e con il "bulicame", ossia 
il nido delle vespe — meglio se contenente l'insetto o le larve — si ottie- 
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ne una sorta di pomata da utilizzare localmente sugli eczemi. A 
Lappato (Lucca) l'oleolito, ottenuto mettendo a "sfriggere" le foglie in 
olio d'oliva, è usato come vulnerario su piaghe e vesciche, mentre in 
altre località della Lucchesia si impiega in frizioni e massaggi antidolo- 
rifici. 


Usi veterinari: a Pruno e a Cardoso (Lucca), le foglie sono considerate un 


potente abortivo per pecore e capre anche se la gravidanza è già al terzo 
mese. Nel Senese, il decotto delle foglie era considerato un ottimo antin- 
fiammatorio da utilizzarsi in irrigazioni ai genitali delle mucche; era 
altresì impiegato nella prevenzione di certe malattie infiammatorie che 
potevano indurre sterilità nell'animale. 


Usi cosmetici: il decotto delle foglie viene usato per risciacquare i capelli, 


al fine di renderli più morbidi (effetto balsamo) e al tempo stesso per 
scurirli; è altresì adoperato in impacchi locali anticellulite. Nell'Ar- 
cipelago Toscano e in alcune aree della provincia di Grosseto, il decotto 
delle foglie è adoperato per frizionare il cuoio capelluto per stimolare la 
crescita dei capelli. 


Usi magici: a Roselle (Grosseto), si dice che la pianta cresciuta avvinghian- 


dosi attorno ad una statua e raccolta durante la fase di luna cadente 
abbia un forte potere antinevralgico, usando un suo tralcio come coro- 
na da porre sulla testa. 


Note: i contadini mettevano delle foglie nelle scarpe per defaticare i piedi. 


Secondo una credenza popolare l'edera migliore, da un punto di vista 
terapeutico, è quella che cresce all'ombra. Si tratta di pianta potenzial- 
mente tossica. 


L'USO DELLE ERBE IN TOSCANA 131 


Helichrysum italicum (Roth) Don 


Famiglia: Compositae 
Nome comune: elicriso 
Nomi vemacolari: tignamica, canapicchia/o, canutello, tombolo, 


muschio di San Giovanni, cannugiolo, canugiolo, cannugiori/o, 
ombrente/i, camuciolo, calugero, camucioro, carugiolo, calugine, 
camucioro, canugioro, canapicchia/o, canucole, canucolaie 


Forma biologica: camefita suffruticosa 
Categoria corologica: S-europea 


Usi omamentali: i rametti fioriti sono adoperati per realizzare bouquet di 
fiori freschi; si utilizzano altresi, opportunamente essiccati, in composi- 
zioni di fiori secchi. 


Usi artigianali: con le infiorescenze si confezionano dei sacchettini da 
riporre negli armadi per profumare la biancheria. In Versilia, per profu- 
mare gli ambienti domestici, si bruciano gli aromatici capolini; gli stes- 
si, a Forno (Massa), si usano per cagliare il latte. 


Usi medicinali: la medicina popolare, assai comunemente, utilizza il decot- 
to delle infiorescenze per via orale o in suffumigi nella cura delle malat- 
tie respiratorie e soprattutto in caso di bronchite, asma e tosse. 


132 


ARSIA 


In Lucchesia, nei centri di Altopascio e Montecarlo, il succo ricavato 
dalle foglie fresche veniva usato per "ungere" la pelle sotto il naso, sulla 
gola e sul petto dei bambini, come vermifugo; allo stesso scopo si beve- 
va anche il decotto delle foglie. In Garfagnana con i vapori che esalano 
dal decotto delle sommità fiorite si bagnano delle pezze di lino che si 
applicano sul ventre dei bambini per sedare le coliche gastrointestinali. 
In Alta Val di Lima (Pistoia), il decotto delle sommità fiorite viene bevu- 
to come generico antinfiammatorio, mentre per uso esterno é adopera- 
to sulle ferite in impacchi antisettici e cicatrizzanti. 


Usi veterinari: in Garfagnana (Lucca), il decotto delle foglie è usato in suf- 


fumigi per curare i somari asmatici, detti “micci bolzi”. Nel Massese i 
rametti, assieme a quelli di santoreggia (Satureja montana L.) e a foglie 
di ruta (Ruta sp. pl.), sono dati da mangiare ai conigli quale ottimo ali- 
mento ad azione ricostituente. A Sant'Eustachio (Massa), le pecore ven- 
gono alimentate con questa pianta per migliorare la qualità del latte. 


Usi magici: in Garfagnana, fino a pochi anni fa, si preparavano dei cuscini 


imbottiti di elicriso essiccato su cui si appoggiavano gli arti, per curare 
i dolori reumatici. Sempre in questi luoghi, durante la notte di Natale 
alla preghiera dell'Ave Maria, si bruciavano rametti di elicriso come 
segno beneaugurante. Elicriso, ginepro (Juniperus communis L.) e gine- 
stra (Spartium junceum L.) sono tre piante utilizzate nei “Natalecci” di 
Gorfigliano (Lucca), grandi fuochi che venivano preparati all'aperto la 
sera della vigilia di Natale. Sulle Alpi Apuane (Massa) é tradizione bru- 
ciare questa pianta il giorno di San Giovanni (24 giugno). 


Note: a Casania, Bergiola e Antona (Massa) le parti aeree della pianta ven- 


gono messe a seccare sul davanzale delle finestre perché capaci di tene- 
re lontani gli insetti; a Bergiola (Massa) e a San Lorenzo a Vaccoli 
(Lucca), i "fiori" vengono sparsi per terra in veri tappeti per il passag- 
gio delle processioni. 


L'USO DELLE ERBE IN TOSCANA 133 


Helleborus foetidus L. Helleborus odorus W. et K. 


Famiglia: Ranunculaceae 
Nome comune: elleboro 
Nomi vemacolari: H. foetidus L.: puzzone, erba nocca, ombrelli, 


gafarelli, farfarelli, maschio, cavolo di lupo, nocca 
H. odorus W. et K.: erba nocca, radice 


Forma biologica: camefita suffruticosa — geofita rizomatosa 
Categoria corologica: subatlantica SE-europea 


Usi omamentali: di en- 
trambe le specie si 
usano sia le foglie che i 
fiori per confezionare 
mazzolini di fiori fre- 
schi. 


Usi medicinali: in Val 
d’Orcia (Siena) e sul 
Monte Amiata (Grosse- 
to), i semi venivano u- 
sati come analgesico, in 
caso di odontalgie, met- 
tendo un seme di- 
rettamente nella cavità 
dentale; il dolore passa- 
va quasi immediata- 
mente, ma il dente in 
pochi giorni si spezzava. 


Usi veterinari: in Versilia e 
sui Monti Pisani, la 
radice di entrambe le 
specie di elleboro è 
inserita in un'incisione 
praticata nella coda di Helleborus foetidus L. 
mucche e pecore per 
svolgere azione antipiretica, mentre in Garfagnana la stessa pratica si 
adotta per curare i maiali affetti dal "mal rossino" malattia batterica 
causata da Erysipelothrix rhusiopathiae. La radice viene anche inserita 
nell'orecchio degli agnelli per risolvere il cosiddetto "capo matto", ossia 
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crisi epilettiche dovute 
forse ad un edema 
intracranico. Nel Ca- 
pannorese (Lucca) le 
foglie fresche e contuse 
sono applicate local- 
mente per risolvere la 
cosiddetta "incollatu- 
ra", ovvero tumefazio- 
ne purulenta del collo 
dei bovini nel punto di 
contatto col giogo; è 
buona norma prima di 
apporre il preparato, 
incidere la cute per 
consentire la fuoriusci- 
ta del pus. In Gar- 
fagnana, il decotto del- 
la radice é impiegato 
per fare lavaggi antiset- 
tici agli animali appena 
nati. 


Helleborus odorus W. et K. 


tratta di piante tossiche in tutte le loro parti. 
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Humulus lupulus L. 


Famiglia: Cannabaceae 

Nome comune: luppolo 

Nomi vemacolari: loppori/o, luppori/o, noccolo, noppolo, 
nappolo, noppolo 

Forma biologica: fanerofita lianosa 


Categoria corologica: europeo-caucasica 


Usi alimentari: la parte edule è rappresentata dai giovani e teneri tralci 
maschili, tagliati apicalmente ad una lunghezza di circa 10-15 cm. 
Questi vengono cucinati in vario modo: in frittata, nelle torte salate, nei 
minestroni di verdura, nelle zuppe, ma soprattutto cotti in mescolanze 
e conditi con olio d'oliva ed aceto. In Lucchesia si prepara una tipica 
frittata con i giovani getti di luppolo, misti a quelli di vitalba (Clematis 
vitalba L.) e alle “puntine” di rovo (Rubus fruticosus L.). 


Usi medicinali: praticamente in tutti i centri rurali in cui questa liana cre- 
sce, si conosce l'uso dell'infuso delle infiorescenze femminili da bersi 
per facilitare il sonno e come calmante nei lievi stati d'irrequietezza. In 
Val di Serchio (Lucca), i germogli lessati vengono mangiati per allevia- 
re i dolori mestruali; in Garfagnana, l'infuso delle infiorescenze femmi- 
nili viene bevuto a fine pasto per facilitare la digestione, mentre quello 
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preparato dai giovani getti è assunto come depurativo dell'organismo, 
specialmente durante i cambi di stagione. 


Usi magici: in Lunigiana (Massa), contro il malocchio si prepara un amu- 
leto siffatto: fra due pezzi di stoffa si mettono tralci di luppolo, tre chic- 
chi di grano (Triticum aestivum L.), tre frutti di finocchio (Foeniculum vul- 
gare Miller), una foglia di olivo benedetto (Olea europaea L.), un fram- 
mento di quella di palma (Chamaerops humilis L.) ed un rametto di fag- 
gio (Fagus sylvatica L.) raccolto sull'Alpe di San Pellegrino. 
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Hyoscyamus albus L. 

Famiglia: Solanaceae 

Nome comune: giusquiamo bianco 

Nomi vemacolari: giusquiamo, erba da piaghe 
Forma biologica: terofita scaposa 


Categoria corologica: euri-mediterranea 


Usi medicinali: l'impiego di questa specie e stato evidenziato soltanto 
nell'Arcipelago Toscano, come analgesico in caso di odontalgie; a tal 
fine si usa mettere un singolo seme direttamente nella cavità dentale. 


Note: si tratta di una pianta potenzialmente velenosa, poiché contiene alca- 
loidi come atropina, scopolamina e josciamina. In passato veniva ado- 
perato in sigarette antiasmatiche e come analgesico, nelle nevralgie del 
trigemino, mediante applicazioni locali. 
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Hyoseris radiata L. 

Famiglia: Compositae 

Nome comune: trinette 

Nomi vemacolari: trinciatella, piscialletti, scarolina, 


radicchio selvatico, spaccamontagna 


Forma biologica: emicriptofita rosulata 
Categoria corologica: steno-mediterranea 


Usi alimentari: un po’ 
in tutta la Toscana le 
foglie della rosetta 
basale, raccolte a fine 
inverno inizio pri- 
mavera, vengono 
consumate cotte, 
insieme ad altre spe- 
cie spontanee come 
il tarassaco (Taraxa- 
cum officinale Weber), 
il radicchio selvatico 
(Cichorium intybus 
L.), la borragine (Bo- 
rago officinalis L.), 
lortica (Urtica sp. 
pl), la salvastrella 
(Sanguisorba minor 
Scop.), ecc. Questi 
“erbi” si mangiano 
conditi con olio d'o- 
liva ed aceto, oppure 
"ripassati" in padel- 
la per insaporirli con 
olio, aglio, sale e 
pepe. Le foglie si utilizzano altresi crude in insalata; nel Carrarese, le 
stesse rientrano tra gli ingredienti di una tipica zuppa di magro chia- 
mata localmente "cucina", per la cui preparazione sono necessarie una 
trentina di specie vegetali diverse. 
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Hypericum perforatum L. 


Famiglia: Guttiferae 
Nome comune: iperico 
Nomi vemacolari: cacciadiavoli, perico, millebuchi, perforata, pilatro, 


erba/o di San Giovanni, fiore/i di San Giovanni, bergamo, erbo pelico, 
il pelico, pelico, perlaco, erba d'San Gioan, fiori gialli, piletro, ipperico, 
pianta di San Giovanni 


Forma biologica: emicriptofita scaposa 
Categoria corologica: subcosmopolita 


Usi artigianali: nel Mugello (Firenze), un decotto concentrato dei fiori è 
usato come colorante per sciroppi e liquori casalinghi. 


Usi medicinali: fra le pratiche più diffuse troviamo la preparazione di un 
oleolito, ottenuto mettendo i fiori a macerare in olio d'oliva, fino a 
quando questo non avrà assunto una bella colorazione rossastra. Tale 
preparato viene adoperato in applicazioni locali in caso di ustioni, feri- 
te ed abrasioni, essendo capace di un'azione lenitiva e cicatrizzante. 
Nelle campagne di Monticchiello (Siena), contro le scottature si eseguo- 
no impacchi con il decotto dei fiori misti ai frutti dell’olmo (Ulmus minor 
Miller). Nell'Arcipelago Toscano, il decotto delle sommità fiorite è 
assunto oralmente come analgesico e spasmolitico in caso di coliche 
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epatiche e gastrointestinali, mentre per uso esterno si adopera in semi- 
cupi come sfiammante ed antiemorroidario. Nel Grossetano come anti- 
reumatico si prepara un decotto con le parti aeree da gettare nell'acqua 
del bagno. Segnaliamo, inoltre, alcuni usi particolari dell'oleolito: nel 
Capannorese (Lucca) è somministrato oralmente in caso di gastrite; nel 
Volterrano (Pisa), in Versilia, in Garfagnana e in Val di Serchio (Lucca), 
si usa in massaggi antidolorifici ed antireumatici. A Ruosina (Lucca), si 
fa uso del congenere H. androsaemum L., le cui foglie in cataplasmi faci- 
litano la maturazione e la guarigione dei foruncoli. 


Usi veterinari: a Montecatini Val di Cecina e nel Volterrano (Pisa), il mace- 


rato dei fiori in olio d'oliva viene adoperato per fare massaggi antido- 
lorifici agli animali (specialmente a bovini e a cani); é altresi usato sulle 
ferite e sulle abrasioni come cicatrizzante. 


Usi cosmetici: all'isola d’Elba, il decotto delle sommità fiorite è usato in 


lavande vaginali, per l'igiene intima femminile. 


Usi magici: da tempi immemorabili è considerata pianta magica, tant'è che 


volgarmente è chiamata "scacciadiavoli". In Lunigiana (Massa), per 
curare l'eczema — che qui è considerato un essere sessualizzato che cre- 
sce e muore — lo si “segna” con tre rametti di iperico, per tre volte, reci- 
tando questa filastrocca: “Ti segno per il maschio e per la femmina, per 
qualunque male del mondo ci sia, /con il nome di Gesù e di Maria que- 
sto male vada via. Erba che è nata non è mai stata creata /non è mai stata 
conosciuta fa che quest'erba faccia virtù. Tanto in cielo come in terra que- 
sto male caschi per terra/col nome di Gesù e della S.S. Trinità/Dio ti 
renda la tua sanità”; a conclusione del rito i rametti vengono bruciati. 
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Hypochoeris radicata L. 

Famiglia: Compositae 

Nome comune: ingrassaporci 

Nomi vemacolari: ingrassa maiali, grassaporci, costole d'asino, 


costoline, costolone, lardelli, grugnetti, grasselli, potazele, 
macerone, cavoloni, piattello, grugno di porco 


Forma biologica: emicriptofita rosulata 
Categoria corologica: europeo-caucasica 


Usi alimentari: le foglie della 
rosetta basale, aderentissime 
al terreno, vengono raccolte 
a primavera e consumate 
cotte, da sole oppure unite 
ad altre specie selvatiche 
come il gramolaccio (Rapha- 
nus raphanistrum L.), il radic- 
chio selvatico (Cichorium 
intybus L.), i papaveri (Pa- 
paver sp. pl.), le cicerbite 
(Sonchus oleraceus L.), la 
cascellora (Bunias erucago L.) 
il crescione (Apium nodiflo- 
rum (L.) Lag.) ecc.; si condi- 
scono con olio d'oliva, aceto 
o limone. Si è soliti inoltre 
aggiungere alcune foglie fre- 
sche di questa specie alle 
insalate, oppure cuocerle in 
frittate, nei minestroni di 
verdura e nelle zuppe; in 
Lunigiana si impiegano nel 
ripieno delle torte salate. 


Usi medicinali: per la provincia di Massa si documenta l'uso orale del 
decotto delle foglie come depurativo e disintossicante dell'organismo. 
Inoltre, le foglie contuse, o il latice che geme da queste, sono applicati 
localmente sulle ferite ed ulcere cutanee per svolgere un'azione cica- 
trizzante. 
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Ilex aquifolium L. 


Famiglia: 
Nome comune: 
Nomi vemacolari: 


Forma biologica: 
Categoria corologica: submediterranea-subatlantica 


Usi omamentali: i rami, 


portanti le caratteristi- 
che bacche rosse, ven- 
gono raccolti nel perio- 
do natalizio per realiz- 
zare composizioni di 
fiori freschi e secchi. 


Usi medicinali: le popola- 


zioni del Grossetano 
utilizzano l'infuso 
preparato dalle foglie, 
assunto oralmente piü 
volte al giorno, nelle 
malattie da raffredda- 
mento, come antipire- 
tico. 


Note: i rami con le foglie 


spinose, in passato, 
venivano appesi al sof- 
fitto assieme ai pro- 
sciutti e ai salami per 
impedire ai topi di rag- 


giungerli. Nel Mugello (Firenze), grossi fasci di agrifoglio erano adope- 
rati per rimuovere dai camini la caligine. Molte sono le cultivar (ferox, 
recurva, argentea marginata, aurea marginata ecc.) utilizzate come piante 


ornamentali. 


Aquifoliaceae 

agrifoglio 

belladonna, agrifolio, aquifolio, 
alloro spinoso, pizzicatopo 


fanerofita arborea 
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Inula viscosa (L.) Aiton 


Famiglia: Compositae 
Nome comune: inula 
Nomi vemacolari: pedicia, ceppita, pedice, peticia, enula, 


erba pece, chiappa moscerini, erba puzza, 
erba vischio, ceppitone 


Forma biologica: emicriptofita scaposa 
Categoria corologica: euri-mediterranea 


Usi medicinali: nell'Arci- 
pelago Toscano, le foglie 
fresche e contuse vengo- 
no applicate localmente 
su ferite anche profonde 
per esercitare un'azione 
emostatica e cicatrizzan- 
te. Nel territorio di Col- 
lodi (Pistoia), dai fiori 
"sfritti" in olio d'oliva e 
cera d'api, dopo filtra- 
zione, si ottiene un 
unguento adoperato to- 
picamente sulle brucia- 
ture. 


Usi veterinari: nel Volter- 
rano (Pisa), l'infuso delle 
foglie è utilizzato in 
impacchi da applicare 
sulle zampe di ovini e 
bovini che hanno subito 


delle contusioni. 


Note: in tempo di guerra, in alcune località del Monte Amiata (Siena, 
Grosseto), le foglie di questa pianta erano usate per produrre il tabacco: 
venivano essiccate e fumate nella pipa. Nel Senese si dice che mazzetti 
di inula siano in grado di tenere lontano dal grano gli insetti, oppure 
dagli ambienti domestici le mosche e le zanzare. 
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Iris foetidissima L. 


Famiglia: Iridaceae 

Nome comune: iris 

Nomi vemacolari: spatola fetida, pagliano, gili 
Forma biologica: geofita rizomatosa 


Categoria corologica: euri-mediterranea 


Usi ornamentali: i 
fiori sono poco 
appariscenti ma 
ugualmente 
impiegati nella 
composizione di 
bouquet di fiori 
freschi. 


Usi medicinali: le 
usanze popolari, 
legate a questa 
pianta sono a tut- 
t'oggi assai scarse. 
Recenti indagini 
etnobotaniche con- 
dotte nel territorio 
di Collodi (Pistoia) 
hanno evidenziato 
che questa specie, 
nota col nome dia- 
lettale di ^paglia- 
no”, in passato era 
utilizzata per le 
sue proprietà abortive; a tal fine veniva fatto bere alle donne gravide il 
decotto di fiori e rizoma. Questa pratica risulta essere originale per la 
Toscana e completamente sconosciuta nel resto del territorio italiano. 


Note: si tratta di una specie che veniva adoperata a scopo ornamentale nei 
giardini, specialmente per bordure. 
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Iris germanica L. Iris pseudacorus L. 
Famiglia: Iridaceae 
Nome comune: iris iris giallo 


Nomi vemacolari: Iris germanica L.: giaggiolo, San Marchi, 
giaggiuolo, giglio paonazzo. 
Iris pseudacorus L.: coltellacci, giaggiolo, 


San Marchi, giglio giallo 
Forma biologica: geofita rizomatosa 
Categoria corologica: coltivata eurasiatica temperata 


Iris pseudacorus L. 


Usi omamentali: i fiori, riuniti in infiorescenze cimose, sono ampiamente 
usati nella preparazione di mazzi di fiori freschi. 


Usi artigianali: nel Mugello (Firenze), il rizoma della specie I. florentina L., 
fino a non troppo tempo fa, veniva tritato e impastato assieme al gras- 
so, farina d'ossa e soda per la produzione di un sapone casalingo. 


Usi alimentari: in tempi passati e di ristrettezza alimentare, i rizomi ben 
puliti e tagliati a fette sottili venivano consumati fritti in olio d'oliva. Da 
sottolineare che a dosi elevate puó provocare nausea e vomito. 
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Usi medicinali: nel territorio di 
Collodi (Pistoia) e nel Capanno- 
rese (Lucca), il rizoma di en- 
trambe le specie, opportunamente 
pulito, viene "sfritto" in olio d'oli- 
va e, dopo filtrazione, tale un- 
guento è utilizzato in frizioni 
locali antireumatiche ed antimial- 
giche. Si utilizzano a tal fine 
anche I. florentina L. ed I. cengialti 
Ambrosi. A Massaciuccoli (Luc- 
ca), fino all’inizio di questo seco- 
lo, il decotto dei rizomi era bevu- 
to in caso di dissenteria e di emor- 
ragie, mentre nel Pisano è ricorda- 
to l’uso come collirio nelle affezio- 
ni oculari. Iris germanica L. 
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J uglans regia L. 
Famiglia: Juglandaceae 
Nome comune: noce 


Nomi vemacolari: noge, nogio 


Forma biologica: fanerofita arborea 
Categoria corologica: coltivata 


Usi alimentari: i gherigli sono mangiati come tali, oppure usati per prepa- 
rare dolci, croccanti o per insaporite insalate, salse ecc. 


Usi artigianali: il legno di noce è usato nella fabbricazione di mobili di par- 
ticolare pregio. Nel Mugello (Firenze), le foglie fresche, poste in sac- 
chettini di tela, sono messe negli armadi per profumare i vestiti e per 
allontanare le tarme. 


Usi tintori: in passato, in varie località toscane, il mallo dei frutti era usato 
per tingere di scuro i tessuti. A Grosseto, ancor oggi, si usa il decotto per 
tingere di marrone la lana. In Versilia, il decotto delle foglie, miste a 
quelle di edera (Hedera helix L.), era utilizzato, fino a qualche decennio 
fa, per ravvivare il colore dei panni scuri. 
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Usi medicinali: l'infuso delle foglie, nel Pistoiese, viene bevuto a scopo ipo- 
glicemizzante, mentre il loro decotto, a seconda della località, ha una 
indicazione terapeutica diversa: in svariate località della Lucchesia e 
nell'Aretino viene bevuto come antidiarroico; nel Senese é adoperato in 
impacchi locali in caso di dermatiti ed arrossamento da pannolino nel 
bambino; nel Massese, in pediluvi per diminuire l'eccessiva sudorazio- 
ne dei piedi; in Val di Serchio (Lucca) è impiegato in semicupi antie- 
morroidari; in Versilia (Lucca), in suffumigi per abbassare la febbre, 
oppure in bagni per irrobustire gli arti dei bambini che iniziano a cam- 
minare; un po' ovunque é bevuto come digestivo e depurativo. 


Usi cosmetici: il decotto delle foglie o del mallo è adoperato piuttosto dif- 
fusamente per risciacquare i capelli, per renderli piü scuri, soffici e 
Iucenti; a Montieri (Grosseto), in particolare, si prepara un infuso con 25 
malli di noci in 3 litri di acqua. A Castagnola, in provincia di Massa, il 
mallo veniva strusciato sui denti per pulirli, come dentifricio. 


Usi liquoristici: i frutti ancora verdi ed immaturi vengono raccolti e messi 
a macerare in alcool etilico e zucchero, per preparare il noto liquore 
detto “nocino”. Nel Capannorese (Lucca), si dice che per ottenere un 
buon nocino bisogna raccogliere i frutti entro e non oltre il 20 di giugno. 


Usi magici: in molte zone del territorio toscano si pensa che dormire sotto 
una pianta di noce possa essere dannoso per la salute. A Levigliani 
(Lucca) è tradizione antica raccogliere il 10 di agosto una noce da con- 
servare per tutto l'anno; questa, una volta bagnata con la saliva e posta 
sopra una scottatura, sarebbe in grado di portarla a rapida guarigione. 
In Garfagnana (Lucca), nell'immaginario collettivo di queste popola- 
zioni, sotto l'ombra del noce si radunano gli "streghi"; a Sillano (Lucca) 
si dice: “chi va in un campo di noci viene stregato e portato in luoghi 
sconosciuti”; a Volterra (Pisa) i più superstiziosi non piantano noci per- 
ché si crede che quando il tronco diverrà grosso come il braccio di chi 
lo ha piantato, questi morirà. 
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J uncus conglomeratus L. J uncus effusus L. 
Famiglia: Cyperaceae 

Nome comune: giunco 

Nomi vemacolari: stoppini giunco dei contadini 
Forma biologica: emicriptofita cespitosa 

Categoria corologica: euro-siberiana cosmopolita 


Juncus conglomeratus L. Juncus effusus L. 


Usi omamentali: giunchi, fioriti e non, si utilizzano per la composizione di 
mazzolini di fiori secchi. 


Usi artigianali: le parti aeree di queste piante erbacee perenni vengono 
impiegate come materiale da intreccio per la fabbricazione di caratteri- 
Stici cesti e sporte. 


Usi magici: é usanza diffusa quella di “segnare” porri e verruche con un 
culmo di giunco su cui sono stati praticati nodi in pari numero, recitan- 
do preghiere che invocano l'aiuto dei Santi, della Santa Vergine Maria e 
del Bambino Gesü. Eseguito il rito, i culmi usati devono essere gettati 
lontano dall'abitazione della persona "segnata", altrimenti la guarigio- 
ne o non si verifica o sarà solo temporanea. 
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J uniperus communis L. 


Famiglia: Cupressaceae 
Nome comune: ginepro 
Nomi vemacolari: zinebro, zanetro, zenibro, zinipro, zinevro, 


cinebro, ginevro, ginebro. 
Riferito ai coni: bacche di ginepro, bacole, 
baccole, baceri 


Forma biologica: fanerofita cespugliosa 
Categoria corologica: circumboreale 


Usi artigianali: il legno di ginepro era usato per fabbricare le botticelle per 
conservare l'aceto; era altresi adoperato per eseguire lavori di intarsio. 


Usi alimentari: i galbuli, chiamati impropriamente "bacche", sono utiliz- 
zati per aromatizzare vari piatti, ed in particolare quelli a base di sel- 
vaggina e di carne alla griglia. 


Usi medicinali: tra le pratiche più ricorrenti annoveriamo l'uso dei galbuli 
freschi aggiunti alle vivande per svolgere un'azione stomachica e dige- 
stiva e quello del loro decotto somministrato oralmente come diuretico 
ed antisettico delle vie urinarie, proprietà riconosciute anche dalla 
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medicina ufficiale. In Alta Val di Lima (Pistoia) si prepara una pomata 
lenitiva da applicare localmente sulle ferite, mettendo a cuocere i gal- 
buli in olio d'oliva e cera d'api. Sempre in questi luoghi abbiamo indi- 
viduato un interessante impiego: l'unguento, ottenuto dai galbuli e 
dalle foglie "fritte" in olio d'oliva, viene applicato sul fuoco di 
Sant' Antonio (Herpes zoster). Nel Senese il decotto delle “bacche” viene 
bevuto come espettorante e balsamico, mentre nel Grossetano é usato in 
semicupi antiemorroidari; in Lucchesia, unito a strutto di maiale ed 
aceto, si impiega in massaggi locali antireumatici ed iperemizzanti. 


Usi veterinari: nel Senese il decotto delle “bacche” nel vino bianco è usato 
sotto forma di impacchi tonificanti, da applicare sugli arti degli anima- 
li da lavoro. Nel Pisano, i galbuli vengono aggiunti al foraggio col quale 
si alimentano i conigli, poiché considerati nutrienti e depurativi. 


Usi liquoristici: assai nota è la grappa aromatizzata con i galbuli. Nel 
Senese dalle “bacche” messe a macerare in piccole botticelle di legno, 
per distillazione si ottiene un liquore simile al gin. 


Usi magici: in Garfagnana (Lucca), un ramo viene appeso fuori dalle stal- 
le per allontanare il "buffardello", ossia un folletto burlone che si diver- 
te a fare gli scherzi: innervosire gli animali, annodare le code dei caval- 
li, liberare le bestie dalle stalle ecc. La notte di Natale una pianta di gine- 
pro viene bruciata sul sagrato delle chiese per trarne buoni auspici sul 
raccolto del nuovo anno. Assieme all’elicriso (Helichrysum italicum 
(Roth) Don) e alla ginestra (Spartium junceum L.), il ginepro è utilizzato 
nei “Natalecci” di Gorfigliano, ovvero grandi falò che vengono prepa- 
rati all'aperto la sera della vigilia di Natale. 


Note: nel Grossetano per profumare gli ambienti domestici si bruciano dei 
rametti freschi. 
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Knautia integrifolia (L.) Bertol. 


Famiglia: Dipsacaceae 
Nome comune: scabiosa 
Nomi vemacolari: erbo bianco, cannella, bucicanella, 


zampe di gallina, scabbiosa 


Forma biologica: terofita scaposa 
Categoria corologica: euri-mediterranea 


Usi omamentali: questa 
pianta viene raccolta 
ed apprezzata per le 
belle e numerose 
infiorescenze viola- 
cee a capolino con cui 
si compongono bou- 
quet di fiori freschi. 


Usi alimentari: usanza 
piuttosto diffusa è 
quella di raccogliere 
a primavera le foglie 
basali e consumarle 
cotte, insieme a varie 
erbe selvatiche: in- 
grassaporci (Hypo- 
choeris radicata L.), 
radicchio selvatico 
(Cichorium intybus 
L.), papaveri (Papaver 
sp. pl), cicerbita 
(Sonchus oleraceus L.), 
cascellora (Bunias erucago L.) ecc. Queste mescolanze si gustano condite 
con olio d'oliva, aceto o limone. Le foglie sono ottime anche per fare 
frittate e zuppe. 
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Labumum anagyroides Medicus 


Famiglia: Leguminosae 
Nome comune: maggiociondolo 
Nomi vemacolari: arbogno, albornio, ciondolino, maggio ciondolino, 


laburno, liburno, puzzolo 


Forma biologica: fanerofita arborea 
Categoria corologica: S-europea 


Usi omamentali: i rami 
primaverili, carichi 
di splendidi fiori 
giallo oro raccolti in 
ricche infiorescenze 
pendule, sono impie- 
gati nel preparare 
mazzi di fiori freschi. 


Usi medicinali: in Alta 
Val di Lima (Pistoia), 
il decotto della cor- 
teccia, privata della 
parte suberificata, era 
usato nel trattamento 
della febbre maltese, 
assunto oralmente 
alla dose di un cuc- 
chiaio al giorno e non 
di più, in relazione 
alla tossicità del rime- 
dio. 


Note: questa specie viene coltivata nelle zone submontane per la generosa 
fioritura primaverile; taluni lo indirizzano ad habitus arbustivo, altri 
arboreo. 
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Lamium purpureum L. Lamium maculatum L. 
Famiglia: Labiatae 

Nome comune: dolcimele 

Nomi vemacolari: L. purpureum L.: puppameli, succhiameli, ortica 


dolce, succiamele, ortica che non punge, marrobio 
L. maculatum L.: succiamele 


Forma biologica: emicriptofita scaposa 
Categoria corologica: eurasiatica 


Lamium purpureum L. Lamium maculatum L. 


Usi alimentari: le estremità apicali di entrambe le specie vengono raccolte 
a fine inverno-inizio primavera e prima della fioritura; si consumano in 
frittata, oppure cotte e condite con olio d'oliva, aceto, sale e pepe. In 
passato i bambini succhiavano i fiorellini, poiché dolci al gusto. 


Usi medicinali: nel Massese il decotto di foglie e fiori é bevuto come blan- 
do diuretico e lassativo. 
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Laurus nobilis L. 


Famiglia: Lauraceae 
Nome comune: alloro 
Nomi vemacolari: lauro, orbaco, orbag, orbacolo, 


orbao, aninoro 


Forma biologica: fanerofita arborea 
Categoria corologica: steno-mediterranea 


Usi omamentali: il folto fogliame, con o senza le drupe nerastre, è adope- 
rato per confezionare corone, mazzi di fiori freschi ed anche composi- 
zioni natalizie. 


Usi artigianali: le foglie, in varie località della Toscana, ora sono adopera- 
te per profumare la biancheria, un tempo per fare il bucato: in un'ap- 
posita conca di terracotta, forata sul fondo, veniva adagiata la grossa 
biancheria (lenzuola, coperte ecc.), poi su di questa un robusto telo di 
cotone detto "cenerone" ed infine uno strato di cenere e foglie di alloro. 
L'acqua saponata e tiepida, gettata sullo strato di cenere, e raccolta dal 
fondo — chiamata "lisciva" — veniva rimessa a scaldare sul fuoco e poi 
nuovamente riutilizzata. Il procedimento seguiva una metodica ben 


156 ARSIA 


precisa e a Petrognano (Lucca) era riassunta nella seguente filastrocca: 
“tre tiepidi, tre caldi, tre fioriti ed infine tre bolliti”; l'ultima acqua recu- 
perata, detta “ranno”, era usata come candeggina per sbiancare la pic- 
cola biancheria. 


Usi alimentari: le foglie, ricche di oli essenziali, sono ampiamente adope- 
rate in cucina, sia fresche che secche, per aromatizzare numerose vivan- 
de: i fegatelli e le salsicce di maiale, gli arrosti, i sughi, la pappa al 
pomodoro, le castagne lesse, le olive in salamoia ecc. Nel Grossetano si 
confeziona un formaggio aromatizzato con le foglie di alloro, di timo 
(Thymus vulgaris L.) e di borragine (Borago officinalis L.). In Garfagnana 
(Lucca), dei frutti chiamati “aguri” veniva mangiata la parte esterna, 
poiché quella interna era ritenuta velenosa. 


Usi medicinali: molte sono le proprietà che la medicina popolare attribui- 
sce a questa pianta: antiaerofagica, antidolorifica, antinfiammatoria, 
antipiretica, antisettica, digestiva, spasmolitica, stomachica, tonica ecc. 
Nella provincia di Pisa, ad Agnano, il decotto delle foglie viene fatto 
bere ai bambini in caso di acetonemia, mentre a Buti, il decotto dei frut- 
ti è usato in pediluvi contro l'eccessiva sudorazione; la polvere ricavata 
dalla triturazione delle drupe secche è somministrata oralmente ai bam- 
bini rachitici; a Calci, sempre in provincia di Pisa, si prepara il cosid- 
detto "stracotto", ossia un decotto bechico ottenuto con le foglie, unite 
alla “buccia” di limone (Citrus limon (L.) Burm. fil.), ai fichi secchi (Ficus 
carica L.), alle mele (Malus domestica Borkh.) e alle prugne (Prunus dome- 
stica L.). Altro impiego caratteristico lo ritroviamo a Capezzano (Lucca), 
dove le foglie fresche e contuse sono applicate localmente sul seno in 
caso di mastite. 


Usi veterinari: in località Azzano (Lucca), il decotto delle foglie viene 
somministrato al bestiame dopo il parto come depurativo intestinale. 


Usi cosmetici: in Garfagnana (Lucca), il decotto delle foglie è adoperato 
per riflessare i capelli scuri, risciacquandoli dopo il normale shampoo. 
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Lavandula angustifolia Miller ^ Lavandula stoechas L. 


Famiglia: Labiatae 
Nome comune: spigo lavanda 
Nomi vemacolari: L. angustifolia Miller: spigo, lavandula, lavanda, 


lavendula, spica/o, erba celeste 
L. stoechas L.: lipaso, lipiso, lavandino 


Forma biologica: fanerofita nana 
Categoria corologica: steno-mediterranea occid. steno-mediterranea 


Lavandula angustifolia Miller 


Usi omamentali: le vistose infiorescenze, a verticillastro di colore azzurro- 
violaceo, sono raccolte per confezionare mazzolini di fiori freschi o secchi. 


Usi artigianali: i fiori sono usati per confezionare piccoli sacchettini da 
mettere negli armadi per profumare la biancheria e come antitarme, 
oppure in pot-pourri per deodorare e purificare gli ambienti domestici. 
Nell’Arcipelago Toscano, fasci di L. stoechas L. vengono incendiati e pas- 
sati sotto la chiglia delle piccole barche da pesca per eseguire il care- 
naggio. 


Lavandula stoechas L. 


Usi medicinali: in quasi tutta la Toscana, dalle infiorescenze di L. angustifo- 


lia Miller si preparano macerati in alcool, grappa, vino o olio, da usarsi 
in frizioni analgesiche, contro i reumi, le nevralgie e le emicranie. Per 
curare le malattie da raffreddamento l'infuso acquoso è somministrato 
oralmente o impiegato in suffumigi. Comunemente noto e l'impiego del- 
l'aceto spigato, le cui esalazioni contrastano lo svenimento; nel Livornese, 
per aumentarne l'efficacia si addiziona a canfora (Cinnamomum campho- 
ra L.). All'isola del Giglio (Grosseto) si utilizza la specie affine L. stoechas 
L.: i vapori esalati dal decotto dei fiori o dalle piante incendiate vengo- 
no inalati in caso di affezioni batteriche o virali; nella limitrofa isola 
d'Elba (Livorno), si impiega localmente sia il macerato acetico dei fiori, 
per la disinfezione della pelle, sia la foglia fresca e contusa, come risol- 
vente di foruncoli e brufoli. 


Usi cosmetici: nel Grossetano, il macerato delle gemme fiorali in olio d'o- 


liva si applica sulla pelle come antiseborroico. Sacchettini di garza di 
cotone con all'interno i soli fiori o uniti ad altre piante essenziere, sono 
gettati nell'acqua del bagno per profumarla e per ottenere un'azione 
disinfettante e tonica sulla pelle. 
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Leontodon tuberosus L. 

Famiglia: Compositae 

Nome comune: erba coscia 

Nomi vemacolari: quattro cosci, quattrooscio, radicchietto dei campi, 
radicchio, puppoline, castracani, centocoglioni, 
biribizzo 

Forma biologica: emicriptofita rosulata 


Categoria corologica: steno-mediterranea 


Usi alimentari: le foglie pri- 
maverili della rosetta ba- 
sale vengono lessate assie- 
me ad altre specie sponta- 
nee come il gramolaccio 
(Raphanus raphanistrum 
L.), il radicchio selvatico 
(Cichorium intybus L.), i 
papaveri (Papaver sp. pl.), 
le cicerbite (Sonchus olera- 
ceus L.), la cascellora (Bu- 
nias erucago L.) il crescione 
(Apium nodiflorum | (L.) 
Lag.) ecc. Queste me- 
scolanze si gustano condi- 
te con olio e limone, oppu- 
re si "ripassano" in padel- 
la con olio d'oliva ed 
aglio. In Versilia (Lucca), 
le foglie ele radici tuberiz- 
zate vengono lessate e 
condite, oppure si consu- 
mano crude in insalate 
miste; le foglie si utilizzano anche nei minestroni di verdura e nelle 
zuppe. Talora viene utilizzata anche la specie affine L. hispidus L. 


Usi medicinali: a Camaiore (Lucca), le foglie lessate e scondite vengono 
mangiate a fine depurativo. 


Usi veterinari: nel Capannorese (Lucca), le radici vengono date da man- 
giare alle coniglie per aumentare la produzione del latte. 
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Leopoldia comosa (L.) Par. 


Famiglia: Liliaceae 
Nome comune: cipollaccio/a 
Nomi vemacolari: cipolla selvatica, cipollone, cipollaccio col fiocco, 


porrettaccio, cipolla di serpe 


Forma biologica: geofita bulbosa 
Categoria corologica: euri-mediterranea 


Usi omamentali: le lunghe 
infiorescenze violette 
vengono comunemente 
raccolte per la prepara- 
zione di freschi mazzoli- 
ni primaverili. 


Usi alimentari: in passato, 
in varie località toscane, 
i bulbi venivano lessati, 
dopodiché quelli che 
raggiungevano dimen- 
sioni ragguardevoli ve- 
nivano consumati con 
olio ed aceto, quelli pit 
piccoli si conservavano 
sott'olio o sotto aceto. 
Alcuni, dopo cottura in 
acqua, erano soliti “ri- 
passarli” in padella con 
aglio ed olio. 


Usi medicinali: pur non essendo comune l'uso di questa pianta nelle pra- 
tiche terapeutiche popolari toscane, talora si documenta l'uso del bulbo 
per la preparazione di decotti da bersi a scopo diuretico. 
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Linaria vulgaris Miller 


Famiglia: Scrophulariaceae 
Nome comune: linaria 
Nomi vemacolari: ramerino salvatico, erba linajola, tentennino, 


erba pinajola, erba per i dolori, linaiola 


Forma biologica: emicriptofita scaposa 
Categoria corologica: eurasiatica 


Usi omamentali: i fiori di 
color giallo paglierino, 
raccolti in ricche e belle 
infiorescenze a racemo, 
sono utilizzati per confe- 
zionare caratteristici 
mazzolini di fiori freschi. 


Usi tintori: un tempo, il 
decotto dei fiori era 
impiegato per colorare 
di giallo le stoffe di lino e 
di cotone. 


Usi medicinali: ad oggi gli 
unici usi noti riguardano 
la località Valle Bene- 
detta (Livorno), dove é 
stato accertato l'impiego 
del decotto dei fiori in 
impacchi decongestio- 
nanti per eliminare il 
prurito e gli arrossamenti cutanei. Sul Monte Amiata (Siena, Grosseto) 
la pianta fresca è impiegata come linimento contro i dolori emorroidali. 
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Linum usitatissimum L. 


Famiglia: Linaceae 

Nome comune: lino 

Nomi vemacolari: lino comune, lino dei campi, lino coltivato 
Forma biologica: terofita scaposa 


Categoria corologica: coltivata 


Usi medicinali: tra le pra- 
tiche piü ricorrenti e 
diffuse troviamo l'uso 
dei semi in cataplasmi 
da applicare sul petto 
nella cura delle affezio- 
ni bronchiali, mentre in 
caso di stipsi si beve il 
decotto dei semi. Nel 
Capannorese (Lucca), i 
semi "ammollati" in 
acqua per un'intera 
notte forniscono un 
preparato che, sommi- 
nistrato oralmente, ri- 
sulta capace di sfiam- 
mare l'apparato gastro- 
intestinale e quello uri- 
nario. Nel Volterrano 
(Pisa), in Versilia e nel 
Capannorese (Lucca), 
contro il mal di denti si 
usa un impasto di 
acqua e farina di semi 
di lino da porre sulla 
parte dolorante. Origi- 
nale é l'uso emerso sui 
Monti Pisani (Pisa), 
dove il decotto dei semi 
viene bevuto, dopo 
aver riposato una notte "al sereno", come ipoglicemizzante; lo stesso 
preparato viene somministrato alle puerpere per favorire la montata 
lattea. Si utilizza anche L. bienne Miller. 
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Usi veterinari: a Montecatini Val di Cecina (Pisa), il decotto dei semi viene 
fatto bere — semi inclusi — a bovini e cavalli in caso di indigestione e 
stipsi. In Versilia, il decotto dei semi @ considerato un ottimo sfiam- 
mante ed astringente intestinale, depurativo se somministrato dopo il 
parto. In Garfagnana, i semi insieme alle foglie di malva (Malva sylve- 
stris L.) vengono dati da mangiare alle mucche per ripristinare la rumi- 
nazione. Semi vengono aggiunti al normale "becchime" degli uccelli, 
specialmente nella fase della muta, poiché favoriscono la crescita del 
nuovo piumaggio, migliorandone anche la lucentezza. 


Usi cosmetici: a Mulina (Lucca), il decotto dei semi era usato come fissati- 
vo, per mantenere la piega dei capelli. 
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Lippia triphylla (UHér.) Kuntze 


Famiglia: Verbenaceae 
Nome comune: cedrina 
Nomi vemacolari: cedronella, lemoncina, erba cedrina, 


limoncina, peschino, erba cedra, 
erba Luisa, erba Luigia, erba pesca 


Forma biologica: fanerofita cespugliosa 
Categoria corologica: coltivata 


Usi artigianali: le foglie fresche, 
confezionate in sacchettini di 
tela, vengono poste negli 
armadi per profumare la 
biancheria. 


Usi medicinali: tra le proprietà 
maggiormente sfruttate dalle 
genti toscane, troviamo quel- 
la aperitiva e digestiva: con le 
foglie si prepara un macerato 
alcolico da bere prima e dopo 
i pasti principali. In Val di 
Serchio (Lucca), l'infuso delle 
foglie é considerato un effica- 
ce spasmolitico gastrointesti- 
nale. Nell’Arcipelago To- 
scano, l'infuso delle foglie 
viene bevuto la sera prima di 
coricarsi per facilitare il 
sonno, oppure durante la 
giornata per attenuare l'ansia. Un uso particolare si documenta in 
Lucchesia: si beve l'infuso delle foglie per curare la rinorrea. 


Usi liquoristici: le foglie vengono messe a macerare in alcool etilico e zuc- 
chero, al fine di preparare un delicato liquore dalle proprietà aperitive 
e digestive; si usano altresi come aromatizzante della grappa. 


Note: le foglie, molto profumate per la presenza di un olio essenziale, ven- 
gono strofinate sulla pelle, poiché dotate di un discreto potere insetto- 
repellente, specialmente nei confronti delle zanzare. 
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Lonicera caprifolium L. 


Famiglia: Caprifoliaceae 
Nome comune: caprifoglio 
Nomi vemacolari: bracciabosco, abbracciabosco, abbracciadonne, 


erba manina, pan cucco, ingannacapre, manine 


Forma biologica: fanerofita lianosa 
Categoria corologica: SE-europea 


Usi alimentari: in Garfa- 
gnana (Lucca), i fiori ven- 
gono consumati come 
caramelle. 


Usi medicinali: assieme al 
congenere L. periclyme- 
num L. in alcune località 
dei Colli Pisani (Livorno, 
Pisa), viene ritenuto be- 
chico in caso di tosse 
secca e stizzosa e mucoli- 
tico nelle forme catarrali. 
A tal fine si prepara il 
decotto dei fiori, da bere 
alla dose di tre tazze al 
giorno. 
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Lunaria annua L. 


Famiglia: Cruciferae 

Nome comune: medaglie del Papa 

Nomi vernacolari: erba luna, erba lunaria, monete, 
occhiali del Papa 

Forma biologica: emicriptofita scaposa 


Categoria corologica: SE-europea 


Usi omamentali: questa 
specie si raccoglie in 
estate, quando é 
completamente secca 
e costituita solo dai 
fusti estremamente 
ramificati e portanti i 
numerosissimi frutti; 
questi, in botanica, 
sono detti siliquette. 
La loro bellezza sta 
nel fatto che una 
volta privati delle 
due valve, rimango- 
no con il solo replum, 
un falso setto di 
aspetto traslucido 
che divideva in due 
logge la siliquetta. 
L'eliminazione delle 
valve puó avvenire 
per semplice scuoti- 
mento dei rami 
oppure, per ottenere 
un prodotto di mag- 
giore qualità, bisogna agire manualmente su ogni singola siliquetta. Si 
utilizzano in composizioni fiorali monotematiche o in mescolanze con 
altri fiori secchi. 


Note: questa pianta viene coltivata anche nei giardini, poiché possiede un 
bel rigoglio vegetativo e dei bellissimi fiori violacei o più raramente 
bianchi. 
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Lychnis flos-cuculi L. 


Famiglia: Caryophyllaceae 
Nome comune: manine di Gesù 
Nomi vemacolari: margheritina rossa, violine di prato, cuculi, 


manine del Signore 


Forma biologica: emicriptofita scaposa 
Categoria corologica: euro-siberiana 


Usi omamentali: gli scapi, portanti i fiori rosa-violacei con i vistosi petali 
sfrangiati, vengono raccolti e utilizzati in bouquet di fiori freschi. 


Usi alimentari: le tenere foglie della rosetta basale, raccolte a primavera, 
vengono comunemente lessate da sole o insieme a varie erbe di campo 
come la cascellora (Bunias erucago L.), l'ingrassaporci (Hypochoeris radi- 
cata L.), il radicchio selvatico (Cichorium intybus L.), i papaveri (Papaver 
sp. pl.), le cicerbite (Sonchus oleraceus L.), il crescione (Apium nodiflorum 
(L.) Lag.) ecc. e condite con olio d'oliva ed aceto. Sempre le foglie sono 
cucinate in frittata, zuppe oppure miscelate a ricotta per fare il ripieno 
dei tortelli. 
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Lycopersicum esculentum Miller 


Famiglia: Solanaceae 
Nome comune: pomodoro 
Nomi vemacolari: pumodoro, tomata/o 


Forma biologica: terofita scaposa 
Categoria corologica: coltivata 


Usi alimentari: il frutto viene comunemente consumato, crudo o cotto, in 
molteplici ricette gastronomiche. 


Usi medicinali: in varie località della Lucchesia si adopera il frutto in modi 
e scopi terapeutici diversi: a Badia di Cantignano quando é ben maturo 
si strofina direttamente sulla cute per risolvere problemi dermatologici, 
come ascessi e foruncoli, mentre a Cerasomma viene mangiato fresco 
per alleviare i dolori artritici e reumatici. Nel Grossetano, il frutto è 
applicato localmente sulle punture d'insetto, per inibire il gonfiore e 
lenirne il dolore. Nell'Arcipelago Toscano, sezioni di pomodoro fresco 
sono utilizzate per disinfettare le ferite e per stimolarne la cicatrizza- 
zione. 
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Malus domestica Borkh. 


Famiglia: Rosaceae 
Nome comune: mela 
Nomi vemacolari: pomo, meluggine 


Forma biologica: fanerofita arborea 
Categoria corologica: coltivata 


Usi omamentali: i rami, 
raccolti in primavera e 
carichi di fiori, sono 
richiesti per confezio- 
nare mazzi di fiori fre- 
schi. 


Usi artigianali: i frutti, 
sulla cui superficie ven- 
gono conficcati i chiodi 
di garofano (Eugenia ca- 
ryophyllata Thunb.), so- 
no riposti negli armadi 
per profumare la bian- 
cheria e gli abiti. 


Usi alimentari: i frutti o 
pomi vengono comune- 
mente consumati in 
vario modo: crudi, 
cotti, in marmellate, in 
macedonie, sciroppi, 
torte casalinghe ecc. Le 
mele cotte si considerano cibo rinfrescante, mentre crude e grattugiate 
sono date ai neonati all'inizio dello svezzamento. 


Usi medicinali: in Versilia (Lucca), il decotto delle “bucce” o dell'intero 
frutto è bevuto come rimedio per le malattie da raffreddamento. Nel 
territorio dell'Alta Val di Lima (Pistoia), il decotto delle mele viene 
bevuto come antinfiammatorio in caso di colite. In tutta la Toscana si 
riconoscono alle mele cotte caratteristiche ricostituenti e riequilibranti 
le funzioni intestinali. Sui Monti Pisani (Pisa), il decotto di mele, con 
l'aggiunta di prugne (Prunus domestica L.) e fichi (Ficus carica L.), è bevu- 
to contro la tosse, anche quella più stizzosa. 
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Usi magici: nel Pistoiese, in presenza di porri e verruche, si prende una 
mela e si divide in quattro spicchi, con ognuno dei quali si traccia una 
croce sopra la parte da trattare, eseguendo la cosiddetta "segnatura". Al 
termine del rituale il frutto viene ricomposto e sotterrato; quando la 
mela sarà marcita porri o verruche saranno scomparsi; si dice che il 
porro o la verruca "cade". 
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Malva sylvestris L. 

Famiglia: Malvaceae 

Nome comune: malva 

Nomi vemacolari: malva salvatica, malva selvatica, marva, malvia 
Forma biologica: emicriptofita scaposa 


Categoria corologica: subcosmopolita 


Usi alimentari: le foglie 
giovani si consuma- 
no crude o lessate, 
sempre in mescolan- 
ze con altre erbe di 
campo, come gli spi- 
naci selvatici (Cheno- 
podium album L.), 
l'ortica (Urtica dioica 
L.), il radicchio sel- 
vatico (Cichorium in- 
tybus L.), il tarassaco 
(Taraxacum officinale 
Weber) ecc. Alcune 
foglie di malva si 
possono aggiungere 
alle altre verdure 
destinate alle zuppe, 
ai passati di verdura 
e ai minestroni; la 
ricca presenza di 
mucillagini rappre- 
senta un ottimo ad- 
densante naturale, 
anche se con un gu- 
sto particolare. Nel Mugello fiorentino, le foglie e i fiori sono impiegati 
nella preparazione in una tipica “zuppa di malva”. 


Usi medicinali: numerose sono le proprietà riconosciute alla malva dalla 
medicina popolare: antiedematosa, depurativa, antinevralgica, antireu- 
matica, antisettica, antitussiva ecc. Tra gli usi maggiormente in voga 
troviamo il decotto delle foglie e/o dei fiori, utilizzato in vario modo: si 
somministra oralmente in caso di processi infiammatori gastrointesti- 
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nali o dell'apparato urinario, in sciacqui in caso di mal di gola o mal di 
denti, in enteroclismi come lassativo. Nel Massese il decotto delle parti 
aeree è usato in impacchi oculari in caso di affezioni di tipo herpetico; è 
altresi assunto oralmente la mattina a digiuno come attivatore epato- 
biliare. In alcune località del Pisano, il decotto delle sommita fiorite o 
delle foglie è usato in semicupi come antiemorroidario, mentre nel 
Pistoiese viene bevuto a fine pasto in caso di aerofagia. Nel Livornese, 
il decotto delle sommità fiorite, miste a foglie di salvia (Salvia officinalis 
L.), rametti di rosmarino (Rosmarinus officinalis L.) e a radici di grami- 
gna (Cynodon dactylon (L.) Pers.) è somministrato oralmente come ipo- 
tensivo. Nel Senese, si adoperano indistintamente anche altre specie di 
malva (M. negletta L. e M. nicaeensis AIL). 


Usi veterinari: in varie località della Lucchesia e del Pisano, il decotto delle 


foglie viene usato in enteroclismi evacuanti per i suini. Foglie miste a 
semi di lino (Linum usitatissimum L.) vengono date da mangiare alle 
mucche per ripristinare la ruminazione. In Val d'Orcia (Siena) e 
sull'Amiata (Grosseto), in caso di mastite nei bovini si praticano impac- 
chi locali col decotto delle foglie. 


Usi cosmetici: a Ruota (Lucca), il decotto delle foglie miste a quelle di rosa 


(Rosa sp. pl.) viene usato in fomenti nella pulizia delle pelli acneiche a 
tendenza grassa. La radice si strofina sui denti come sbiancante. 
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Matricaria chamomilla L. 


Famiglia: Compositae 
Nome comune: camomilla 
Nomi vemacolari: capomilla, camamilla, camumilla, capumilla, 


camomilla di campo, camomilla masseta, 
camomilla vera, camomilla di campagna, capumillora 


Forma biologica: terofita scaposa 
Categoria corologica: subcosmopolita 


Usi medicinali: l'infuso dei capolini è indubbiamente il rimedio popolare 
più conosciuto e sfruttato: si somministra oralmente come euipnico per 
conciliare il sonno; come calmante per sedare l’irrequietezza nei bambi- 
ni; come spasmolitico in caso di coliche gastrointestinali; in impacchi o 
bagni oculari per gli occhi arrossati o infiammati; in clisteri purganti; in 
lavande vaginali antinfiammatorie. Tra alcuni usi originali ricordiamo 
che in caso di otalgie in Garfagnana e nel Pisano si usa il macerato oleo- 
so dei capolini, instillato tiepido nel condotto uditivo. In località Solaio 
(Lucca), l'infuso dei capolini si usa in enteroclismi per abbassare la feb- 
bre. Ancora in Garfagnana e in alcuni paesi dei Monti Pisani (Lucca), si 
prepara un oleolito, facendo macerare in olio d'oliva camomilla e canfo- 


174 ARSIA 


ra (Cinnamomum camphora L.) e scaldando a bagnomaria; con tale pre- 
parato si effettuano frizioni antireumtiche ed antimialgiche. 


Usi cosmetici: l'infuso dei capolini è usato per risciacquare i capelli bion- 
di, per avere un effetto schiarente. In Garfagnana (Lucca), sulle mani 
screpolate ed arrossate si applica un unguento preparato mettendo a 
macerare i capolini in olio d'oliva. 


Usi liquoristici: in Garfagnana, si prepara un liquore mettendo a macerare 
i capolini in una soluzione composta da vino bianco, alcool etilico, zuc- 
chero e scorza di limone (Citrus limon (L.) Burm. fil.). 


Usi magici: a Farnocchia (Lucca) si dice che la camomilla migliore é quella 
che "ha visto in mare" e, secondo le tradizioni locali, andrebbe raccolta 
il giorno di San Giovanni. 
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Melissa officinalis L. 


Famiglia: Labiatae 
Nome comune: melissa 
Nomi vemacolari: cedroncella, erba cedroncella, cetraggine, cetrina, 


citraggine, erba cedrata, fior d'api, limoncina, melacitola, ortica salvati- 
ca, erba limona, mentastro, citronella, menta limona, limoncella 


Forma biologica: emicriptofita scaposa 
Categoria corologica: euri-mediterranea 


Usi alimentari: si usa per 
aromatizzare le insalate, 
le frittate, gli sciroppi, il 
té ecc. Nella tipica zuppa 
di magro alla Lucchese, 
nella quale compaiono 
una quarantina di specie 
diverse, figurano fra le 
aromatiche, anche alcune 
foglie di melissa. 


Usi medicinali: l'infuso delle 
foglie è bevuto per facili- 
tare il sonno, per sedare 
stati di irrequietezza ed 
ansia, come spasmolitico 
in caso di gastralgie e 
coliche intestinali, come 
digestivo dopo i pasti. 
Queste proprietà sono 
riconosciute anche dalla 
medicina ufficiale. Tra gli 
usi originali ricordiamo 
che in località Castagnola 
(Massa), il decotto delle foglie viene bevuto per combattere il raffreddo- 
re, mentre nel Grossetano è adoperato esternamente in lavande vaginali 
antisettiche ed antinfiammatorie in caso di affezioni ginecologiche. In 
Garfagnana, l'infuso delle sommità fiorite è bevuto come antiacido e in 
caso di gastrite. A Collodi (Pistoia), per aumentare l’azione sedativa, spe- 
cialmente in caso di insonnia, si prepara un infuso con foglie di melissa, 
di menta (Mentha sp. pl.), infiorescenze di tiglio (Tilia sp. pl.) e capolini 
di camomilla (Matricaria chamomilla L.). 
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Mentha x piperita L. 

Famiglia: Labiatae 

Nome comune: menta 

Nomi vemacolari: menta piperita, menta viperina, 


menta visperina, mintaster, meunta 


Forma biologica: emicriptofita scaposa 
Categoria corologica: coltivata 


Usi alimentari: le foglie 
fresche o essiccate, 
ricche di oli essen- 
ziali, si utilizzano 
per aromatizzare va- 
ri piatti, ed in parti- 
colare i risotti, le 
insalate e le zuppe. 
Alcune foglie vengo- 
no altresi aggiunte al 
normale té, per con- 
ferire un delicato e 
caratteristico sapore. 


Usi medicinali: l'infuso 
delle foglie viene 
comunemente bevu- 
to a fine pasto per 
facilitare la digestio- 
ne; lo stesso prepa- 
rato, nel Pistoiese, si 
ritiene che abbia 
attività antiemetica 
e si sorseggia lenta- 
mente in caso di 
vomito. Sui Colli Pisani, per alleviare il mal di denti si masticano alcu- 
ne foglie fresche; nel Livornese, le foglie messe a macerare in alcool eti- 
lico, forniscono un'ottima tintura da usare in frizioni antireumatiche. In 
Garfagnana, nel Volterrano, nell'Arcipelago Toscano e in alcune zone 
delle province di Arezzo e Prato, l'infuso delle foglie è adoperato in 
sciacqui antisettici e sfiammanti del cavo oro-faringeo, particolarmente 
indicato nella cura del mal di gola. 
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Usi veterinari: nel territorio di Massaciuccoli (Lucca), il decotto preparato 
con le foglie viene adoperato per frizionare il pelo degli animali a scopo 
antiparassitario. 


Usi cosmetici: in Garfagnana (Lucca), si riempono dei sacchettini di tela 
con alcune foglie di menta, infiorescenze di lavanda (Lavandula sp. pl.), 
rametti di rosmarino (Rosmarinus officinalis L.) e altre piante essenziere, 
per aromatizzare l'acqua del bagno. Sempre in questi luoghi l'infuso è 
usato in pediluvi riposanti. 


Usi liquoristici: le foglie si usano per aromatizzare la grappa. 
Note: in varie località della Versilia (Lucca), si crede che questa pianta sia 


capace di tenere lontani i topi, percid le foglie vengono messe nelle 
dispense e in tutti i luoghi dove si conservano i cibi. 
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Mentha suaveolens Ehrh. 

Famiglia: Labiatae 

Nome comune: menta 

Nomi vemacolari: menta, menta selvatica, mentaccia, 


mentroglio, mentastro 


Forma biologica: emicriptofita scaposa 
Categoria corologica: euri-mediterranea 


Usi alimentari: le foglie fresche o essiccate si utilizzano per aromatizzare 
vari piatti, ed in particolare i risotti e le zuppe. Alcune foglie vengono 
altresi aggiunte nel té per conferirgli un delicato e caratteristico sapore. 


Usi medicinali: l'infuso delle foglie viene bevuto tiepido a fine pasto come 
eupeptico, per facilitare i processi digestivi. Nell'Arcipelago Toscano 
questa pianta viene usata per preparare un infuso da bersi come pre- 
ventivo dell'influenza. 


Usi veterinari: a Massaciuccoli (Lucca), il decotto delle foglie è usato per 
frizionare il vello degli animali infestati da pulci o da altri ectoparassiti 
ematofagi. 


Note: in molte località della Versilia si ritiene che questa pianta sia capace 
di tenere lontani i topi, per cui la si mette nelle dispense. 
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Mercurialis annua L. 


Famiglia: 
Nome comune: 
Nomi vemacolari: 


Forma biologica: 
Categoria corologica: 


Usi alimentari: in 
Lucchesia, le parti 
aeree di questa 
pianta vengono 
utilizzate, in picco- 
le quantità, nella 
preparazione di 
una tipica zuppa di 
magro, nella quale 
Si contano circa 
una quarantina di 
specie selvatiche 
diverse. In Versilia 
(Lucca), le foglie si 
usano per aroma- 
tizzare il baccalà. 


Usi medicinali: in 
varie zone del terri- 
torio toscano, il 
decotto delle parti 
aeree viene bevuto 
in caso di stipsi 


Euphorbiaceae 

mercuriale 

marcorella, mercurella, marcuriella, erba strega, 
mercuriella, mercorella, marcuella, erba pecorela 


terofita scaposa 
paleotemperata 


come lassativo. In Lunigiana (Massa) il decotto viene bevuto anche 
come diuretico, mentre in Versilia è somministrato oralmente alle puer- 
pere per aumentare la montata lattea. 


Usi veterinari: in alcune zone della Lucchesia il decotto preparato dall'in- 
tera pianta viene fatto bere al bestiame, come depurativo dopo il parto. 


Note: é doveroso sottolineare che si tratta di una pianta potenzialmente tos- 
sica per la presenza di saponine emolitiche e di alcaloidi come la mercu- 
rialina che possono scatenare gravi disturbi di tipo gastrointestinale. 
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Myrtus communis L. 


Famiglia: Myrtaceae 
Nome comune: mirto 
Nomi vemacolari: mortina/e, mortella, mortrella, mortilla, 


mortinella, mirtella 


Forma biologica: fanerofita arborea 
Categoria corologica: steno-mediterranea 


Usi omamentali: i rami, 
portanti o meno i 
bianchi e profumati 
fiori, sono adoperati 
per confezionare maz- 
zolini di fiori freschi. 
Si usa altresi come 
arbusto ornamentale. 


Usi medicinali: in provin- 
cia di Lucca, in diverse 
località, abbiamo regi- 
strato vari usi a 
Valgiano, il decotto 
dei fiori e delle foglie 
viene bevuto piü volte 
al giorno per sedare la 
tosse, anche quella piü 
stizzosa; a San Gen- 
naro e a Petrognano il 
decotto dei frutti e 
delle foglie é adopera- 
to in bagni tonico- 
rinforzanti per gli arti 
dei bambini che si 
apprestano a compiere i primi passi; a Castelvecchio di Compito si 
usano le foglie fresche e contuse, in applicazioni locali, su piaghe e feri- 
te per stimolare la cicatrizzazione. Sulle Alpi Apuane (Massa) e in 
Versilia (Lucca), il decotto delle foglie, dei fiori e dei frutti é usato in suf- 
fumigi contro il raffreddore e la sinusite. Infine in Val d'Orcia (Siena) la 
polvere ricavata dalla macinazione delle foglie essiccate è aspersa sulla 
cute arrossata dei neonati. 
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Usi cosmetici: nel Gros- 
setano, l’infuso delle 
foglie è adoperato in 
pediluvi per diminui- 
re l'eccessiva sudora- 
zione e per eliminare il 
cattivo odore; allo 
stesso scopo, all'isola 
d'Elba, si mettono 
nelle scarpe o nelle 
calze alcune foglie fre- 
sche. Sui Monti Pisani 
(Lucca), il decotto 
delle foglie e dei frutti 
viene usato come de- 
tergente delle pelli 
grasse a tendenza 
acneica. 


Usi liquoristici: con i frut- 
ti si prepara un liquo- 
re caratteristico, otte- 
nuto facendoli mace- 
rare in alcool etilico e 
zucchero. 
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Nasturtium officinale R. Br. 


Famiglia: Cruciferae 
Nome comune: crescione 
Nomi vemacolari: crescione d'acqua, crescion, cr'scion, crescione 


delle fontane, cuculestro, insalata carpetina, lavaron, 
carsun, ch'rson, nasturzio, agretto, erba da scorbuto 


Forma biologica: emicriptofita scaposa 
Categoria corologica: cosmopolita 


Usi alimentari: i getti fogliari vengono consumati crudi in insalata, da soli 
o in mescolanze con altre "erbe" selvatiche come la dolcetta (Valerianella 
sp. pl.), il crescione (Nasturtium officinale R. Br.), l'insalatina di monte 
(Reichardia picroides (L.) Roth), il raponzolo (Campanula rapunculus L.), il 
tarassaco (Taraxacum officinale Weber), il radicchio selvatico (Cichorium 
intybus L.) ecc.; si utilizzano altresi lessate e condite con olio d'oliva, 
aceto e sale. Un tempo, il crescione veniva usato come contorno per i 
piatti a base di lepre e carni arrosto. Questa specie viene utilizzata 
anche nella preparazione delle note zuppe di magro lucchesi. 


Usi medicinali: i1 decotto delle foglie, chiamato volgarmente "acqua di cre- 
scione", viene somministrato oralmente come diuretico ed antinfiam- 
matorio delle vie urinarie. Originale è l'uso nel Grossetano: il succo 
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ottenuto per spremitura dalle foglie viene bevuto piü volte al giorno 
come bechico, mentre per uso esterno si usa in frizioni antidolorifiche. 
In certi distretti della Lucchesia, del Senese e dell'Aretino, l'infuso delle 
foglie è assunto oralmente come depurativo. Nel Pisano il decotto delle 
foglie, miste a quelle di malva (Malva sylvestris L.) e ortica (Urtica sp. 
pl.), viene bevuto come generico antinfiammatorio. 


Usi cosmetici: il decotto delle foglie viene adoperato per frizionare il cuoio 
capelluto come tricostimolante. Nel Grossetano, il succo ricavato dalla 
spremitura delle parti aeree della pianta é usato in impacchi tonificanti 
e rivitalizzanti della pelle del viso. 


184 ARSIA 


Nerium oleander L. 


Famiglia: Apocinaceae 
Nome comune: oleandro 
Nomi vernacolari: leandro, nerio, erba da rogna, ammazza-l'asino, 


mazza di San Giuseppe 


Forma biologica: fanerofita arborea 
Categoria corologica: coltivata 


Usi medicinali: nel 
Pisano il decotto 
delle foglie è vapo- 
rizzato e frizionato 
sui capelli per eli- 
minare i pidocchi, 
oppure sulla pelle 
contro rogna e 
scabbia; allo stesso 
scopo si utilizza un 
unguento ottenuto 
bollendo le foglie in 
olio d'oliva. Nel 
Grossetano la pol- 
vere ottenuta dalla 
macinazione delle 
gemme  essiccate 
viene applicata 
sulla cute affetta da tigna. Nel comprensorio di Collodi (Pistoia) é emer- 
so un uso originale: dalle foglie messe a macerare in alcool etilico per 
alcuni anni (sic) si ottiene una tintura adoperata in frizioni locali anti- 
reumatiche ed antimialgiche. 


Usi veterinari: nel Grossetano i cani affetti da tigna vengono trattati con 
applicazioni locali di una polvere ottenuta dalla macinazione delle 
gemme essiccate. 


Note: la bellezza dei fiori e del folto fogliame sempreverde, la rusticità e le 
poche esigenze colturali ne hanno decretato il successo come pianta 
ornamentale in tutta la regione, dove peraltro compare — se pur rara- 
mente — in forma spontanea. 


Olea europaea L. 


Famiglia: 
Nome comune: 
Nomi vemacolari: 


Forma biologica: 
Categoria corologica: 


Usi alimentari: le olive e 
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Oleaceae 
olivo 
uliva/o, olivastro, ulivastro, ulivo domestico 


fanerofita arborea 
steno-mediterranea 


l'olio prodotto dalla 
loro spremitura a fred- 
do — come é noto — 
sono da tempi imme- 
morabili elementi im- 
portanti nell'alimenta- 
zione delle popolazioni 
del bacino mediterra- 
neo; le drupe si consu- 
mano in salamoia, sotto 
sale, sott'olio e nella 
preparazione di nume- 
rosissimi piatti. 


Usi medicinali: il decotto 


delle foglie, sommini- 
strato oralmente, è assai 
sfruttato nella medicina 
popolare per la sua pro- 
prietà ipotensiva. L'olio 
d'oliva é tra i prodotti 
più utilizzati nella me- 


dicina popolare della regione; questi gli impieghi più comuni: su bru- 


ciature e ustioni si 


applica come lenitivo e cicatrizzante; stiepidito, 


viene instillato all'interno dell'orecchio come analgesico in caso di otal- 
gia; la mattina a digiuno viene assunto a cucchiai come lassativo. Nei 
Colli Pisani, contro i calcoli biliari, si bevono uno o due cucchiai d'olio 
d'oliva emulsionato con del succo di limone (Citrus limon (L.) Burm. 
fil.). Nell'Arcipelago Toscano, infine, un bicchiere di olio viene bevuto 
per risolvere l'ubriachezza. 
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Usi veterinari: nel Pisano, e più precisamente a Montecatini Val di Cecina, 
il decotto delle foglie è fatto bere alle bestie (bovini, ovini, equini e 
suini) come generico antinfiammatorio e come depurativo. 


Usi cosmetici: l'olio era usato per nutrire la pelle secca e screpolata e per 
prevenire gli arrossamenti causati dal freddo. 


Usi magici: pratica assai diffusa in Toscana è l'uso dell'olio d'oliva per 
verificare se una persona è sotto l'influsso negativo del malocchio: una 
goccia d'olio viene fatta cadere in una bacinella d'acqua e a seconda 
della forma che assume o se si “rompe” si ha il responso, positivo o 
negativo. In Garfagnana (Lucca), contro il malocchio si utilizza un amu- 
leto detto “breo o brevetto” da appendere alle corna delle mucche; lo si 
realizza mettendo in un sacchettino di stoffa rossa alcuni rametti di 
finocchio selvatico (Foeniculum vulgare Miller), foglie di olivo benedetto 
e sale da cucina. Sempre in questi luoghi, era usanza, dopo aver rice- 
vuto una grazia, bruciare fuori della propria abitazione alcuni rami di 
olivo benedetto. 


Note: in Toscana l'olio d'oliva costituisce, insieme la cera d'api, al sego 
(grasso del bue), alla sugna e al lardo (grasso del maiale), l'eccipiente 
lipofilo maggiormente adoperato nella preparazione di unguenti e 
pomate. 


L'USO DELLE ERBE IN TOSCANA 187 


Ophioglossum vulgatum L. 


Famiglia: Ophioglossaceae 
Nome comune: lingua serpentina 
Nomi vemacolari: serpentina, lingua di serpe, 


lingua di vipera, erba serpentina 


Forma biologica: geofita rizomatosa 
Categoria corologica: circumboreale 


Usi medicinali: si tratta di 
una piccola felce che 
nella tradizione popo- 
lare toscana rientra 
nelle cosiddette "erbe 
da fuoco", ossia piante 
utilizzate nella cura 
delle bruciature e delle 
ustioni; a tal fine a 
Roggio e a Vagli, nella 
Garfagnana | apuana 
(Lucca), le fronde ven- 
gono messe a macerare 
in olio d'oliva, per otte- 
nere un oleolito da 
usare in applicazioni 
locali. Tale preparato è 
altresi adoperato sulle 
"setole", ferite croniche 
che non riescono a cica- 
trizzare spontanea- 
mente; in caso di gastri- 
te e di colite, invece, lo 
si assume per via orale 
alla dose di un cuc- 
chiaino la mattina a 
digiuno. 
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Opuntia ficus-indica (L.) Miller 


Famiglia: Cactaceae 

Nome comune: fico d'India 

Nomi vemacolari: opunzia, erba da calli 
Forma biologica: fanerofita succulenta 


Categoria corologica: coltivata 


Usi alimentari: i frutti, che da un punto di vista botanico sono delle parti- 
colari bacche piriformi e spinose, vengono consumati freschi o utilizza- 
ti per confezionare marmellate. 


Usi medicinali: nell'Arcipelago Toscano i frutti vengono mangiati in caso 
di dissenteria, come astringenti intestinali, mentre le pale contuse, dia- 
lettalmente note col termine di ^pitte", si applicano sulle ferite che sten- 
tano a cicatrizzare. 
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Origanum majorana L. 


Famiglia: Labiatae 

Nome comune: maggiorana 

Nomi vemacolari: persia, persa 

Forma biologica: emicriptofita scaposa 


Categoria corologica: coltivata 


Usi alimentari: le sommità 
fiorite di questa pianta 
sono molto apprezzate 
in campo culinario, 
poiché essendo ricche 
di oli essenziali sono 
capaci di rendere piü 
saporiti e sapidi i cibi. 


Usi medicinali: l'infuso 
delle foglie o delle som- 
mità fiorite é assunto a 
fine pasto per facilitare 
le funzioni digestive; 
questa pratica é abba- 
stanza comune in tutto 
il territorio toscano. In 
Lucchesia, in caso di 
“torcicollo” si prepara 
un unguento lasciando 
in olio d'oliva caldo un 
sacchettino di tela 
riempito con le som- 
mità fiorite; tale prepa- 
rato si adopera in fri- 
zioni locali. L'infuso delle sommità fiorite, invece, è bevuto come spa- 
smolitico, in caso di coliche intestinali. 
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Origanum vulgare L. 


Famiglia: Labiatae 

Nome comune: origano 

Nomi vernacolari: regano, erba da acciughe 
Forma biologica: emicriptofita scaposa 


Categoria corologica: eurasiatica 


Usi alimentari: si tratta 
di una specie aroma- 
tica, ricca di oli 
essenziali, molto 
apprezzata per insa- 
porire numerosissi- 
mi piatti: sughi, 
pizza, risotti, zuppe, 
insalate, sott'olio ecc. 
Per impedire che la 
droga perda il suo 
aroma durante la cot- 
tura dei cibi viene 
aggiunta all'ultimo 
momento, prima di 
togliere la pietanza 
dal fuoco. 


Usi medicinali: una pratica popolare assai diffusa è quella di addizionare 
le foglie fresche o essiccate alle vivande per migliorare la digestione. In 
Garfagnana (Lucca), il decotto delle sommità fiorite è usato in sciacqui, 
per disinfettare il cavo oro-faringeo. 


Usi cosmetici: in Garfagnana, si preparano dei sacchettini di tela conte- 
nenti sommità fiorite di origano, infiorescenze di lavanda (Lavandula sp. 
pl), foglie di menta (Mentha sp. pl.), rametti di rosmarino (Rosmarinus 
officinalis L.) ed altre essenziere, da gettare nell'acqua del bagno per pro- 
fumarla. In Lunigiana (Massa), qualche manciata di origano nell'acqua 
del bagno si ritiene che esplichi sulla pelle un valido effetto tonico. 
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Papaver rhoeas L. 

Famiglia: Papaveraceae 

Nome comune: papavero 

Nomi vemacolari: rosolaccio, pappavero, rosolina/e, rosoletta/e, 


signorine, pasticciani, rosoli, roselline, pupa, pappardole, belle bimbe, 
pittadonna/e, papala, pupattola/e, bambagella, pastricciani, scitole, 
papagal, papav'r, papagai, papavri, papavero tenero 


Forma biologica: terofita scaposa 
Categoria corologica: euri-mediterranea 


Usi omamentali: i rami 
portanti i caratteri- 
stici frutti, detti treti, 
sono adoperati nelle 
composizioni di fio- 
ri secchi. Le capsule 
delle specie affini (P. 
somniferum L. e P. 
setigerum DC.) sono 
quelle maggiormen- 
te apprezzate e ri- 
chieste per tali usi. 


Usi tintori: nel Gros- 
setano dai petali fre- 
schi si ricava un 
colorante usato nel 
periodo Paquale per 
tingere di rosso le 
uova benedette; si 
usa altresi per tinge- 
re le stoffe. 


Usi alimentari: in tutta 
la regione Toscana é pratica assai comune raccogliere la rosetta basale a 
fine inverno e per tutta la primavera a scopo alimentare. Le foglie ven- 
gono consumate crude in insalata o cotte, normalmente in mescolanze 
con altre "erbe" di campo, come la cicerbita (Sonchus oleraceus L.), il ta- 
rassaco (Taraxacum officinale Weber), la cascellora (Bunias erucago L.), il 
radicchio selvatico (Cichorium intybus L.), l'insalatina di monte (Reichar- 
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dia picroides (L.) Roth), l'insalatina selvatica (Crepis leontodontoides All.) e 
tante altre consimili. In alcune zone del Fiorentino e dell'Aretino le roset- 
te basali vengono cotte mettendole sotto il sale grosso e successivamen- 
te lavandole in acqua. In Maremma, si preparano dei tipici tortelli ripie- 
ni di ricotta con le foglie di papavero, quelle di bietola selvatica (Beta vul- 
garis L.) ele cime di ortica (Urtica dioica L.), mentre in Lunigiana (Massa) 
servono per preparare le torte salate. Le foglie sono normalmente pre- 
senti nelle zuppe e nei minestroni di verdure. I semi vengono talora 
posti sopra il pane a fine cottura per aromatizzarlo. 


Usi medicinali: un po' in tutta la regione il decotto delle capsule immatu- 


re o l'infuso dei petali viene bevuto per facilitare il sonno e per sedare 
l'irrequietezza, soprattutto quella dei bambini. Sempre il decotto, oppu- 
re lo sciroppo dei petali, é consigliato contro la tosse secca e stizzosa. 


Usi veterinari: nelle campagne toscane, le rosette basali sono date da man- 


giare ai conigli, ai tacchini, ai polli e alle anatre, poiché si ritiene che 
siano un alimento ricostituente, capace di stimolare la loro crescita e la 
robustezza. In Val d'Orcia (Siena) foglie di papavero vengono date da 
mangiare agli animali a fine lassativo. 


Usi cosmetici: i petali, in tempi passati, erano usati dalle giovani donne per 


dare colore alle guance e alle labbra; da qui il termine dialettale di “pit- 
tadonna". 
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Parietaria diffusa M. et K. 

Famiglia: Urticaceae 

Nome comune: parietaria 

Nomi vemacolari: vetriola/o, corniola, verdiola, sesenedi, 


erba vetriola, gamba/i rossa/i, erba murale, puciaia, erba del vento, 
erba vento, erba murella, cecrania, gambo rosa, erba muraiola, 
muraiola, erba cimiciaia, tosanello, paretaria, spacca pietre, 

erba cimicia, attaccamuri, cimice 


Forma biologica: emicriptofita scaposa 
Categoria corologica: euri-mediterranea-macaronesiana 


Parietaria diffusa M. et K. 


Usi artigianali: per pulire e sgrassare bottiglie, botti e altri recipienti dome- 
stici, vi si introducono rametti freschi con acqua e si agita vigorosa- 
mente; il vetro o il cristallo, con questo trattamento, diventano traspa- 
rentissimi. Stessi usi presenta la congenere P. officinalis L. 


Usi alimentari: in alcuni paesi delle Apuane settentrionali (Massa), con le 
foglie, passate in una pastella preparate con uova, farina e latte, si con- 
fezionano gustose frittelle. 


194 ARSIA 


Usi medicinali: in Alta Val di 
Lima (Pistoia) e all'isola 
del Giglio (Grosseto), si 
applicano localmente le 
foglie contuse sulle termi- 
nazioni nervose colpite 
dal fuoco di Sant'Anto- 
nio. Nel Pistoiese, l'infuso 
delle parti aeree è bevuto 
in caso di prostatite, di in- 
fiammazioni alle vie uri- 
narie e come diuretico. In 
molteplici zone della re- 
gione l'infuso delle foglie 
o dell'intera pianta viene 
bevuto come depurativo 
specialmente nei cambi di 
stagione o dopo un perio- 
do di convalescenza. A 
Montiano (Grosseto) l'in- 
fuso delle foglie è usato 
come collutorio per la 
cura del mal di denti. Parietaria officinalis L. 


Usi veterinari: a Pomezzana (Lucca), il decotto delle parti aeree, mescola- 
to alla farina di grano (Triticum aestivum L.) è somministrato alle muc- 
che per migliorare e per facilitare il travaglio. 


Usi cosmetici: a Bergiola (Massa), il decotto delle radici viene frizionato 
sul cuoio capelluto per esercitare un'azione tricostimolante. 


Note: la pianta fresca strofinata sulla pelle "bruciata" dall'ortica (Urtica sp. 
pl.) lenisce subito la sensazione di bruciore. 
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Passiflora coerulea L. 


Famiglia: 
Nome comune: 
Nomi vemacolari: 


Forma biologica: 
Categoria corologica: 


Usi alimentari: i frutti, 
anche se raramente, 
vengono mangiati 
freschi. 


Usi medicinali: all’iso- 
la d'Elba (Livorno), 
il decotto del frutto 
o dei semi è bevuto 
per facilitare il 
sonno; allo stesso 
scopo e contro le 
coliche gastrointe- 
stinali — in Gar- 
fagnana (Lucca) e in 
Lunigiana (Massa) 
— si beve l'infuso 
dei fiori o delle 
foglie. 


Note: per gli stessi sco- 
pi si usa anche la 
congenere Passiflora 
incarnata L. 


Passifloraceae 
passiflora 
fior di passione, fiore della passione, fiore di Cristo 


fanerofita lianosa 
coltivata 


196 ARSIA 


Petroselinum sativum Hoffm. 


Famiglia: Umbelliferae 

Nome comune: prezzemolo 

Nomi vemacolari: prettemolo, pedarsemol, podersemel, erbuccio, 
prizzemolo, petresemolo, petroselino, petrosello, 
petrosillo 

Forma biologica: emicriptofita bienne 


Categoria corologica: E-mediterranea 


Usi alimentari: le foglie sono notoriamente consumate per aromatizzare 
svariate pietanze. 


Usi medicinali: in Alta Val di Lima (Pistoia) il succo ricavato dalla spremi- 
tura delle foglie si applica in toccature locali sulle punture d'insetto, per 
inibire il gonfiore e lenirne il dolore. Nel Senese e nell'Aretino l'infuso 
dei frutti è bevuto a fine pasto come antiacido e carminativo. Nel 
Livornese e in Versilia (Lucca), come galattofugo, si utilizza un impia- 
stro preparato con le foglie fresche e contuse, da applicare sul seno; allo 
stesso scopo, in altre località toscane, si bevono piccole dosi d'infuso 
delle foglie. Nel Grossetano la poltiglia ottenuta da una decozione pro- 
lungata delle foglie viene inserita nella carie dentale per svolgere un'a- 
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zione analgesica, mentre in caso di alitosi di masticano alcune foglie. 
Tra gli usi piü originali si annovera quello ritrovato in Versilia e in 
Lunigiana (Massa), dove il decotto delle foglie è bevuto in caso di iper- 
tensione. In passato il decotto veniva usato per abortire. 


Usi veterinari: a Cardoso, a Mulina e a Pomezzana, in provincia di Lucca, 
il decotto delle parti aeree è fatto bere alle bestie per aumentare la diu- 
resi; tale preparato va somministrato con cautela alle coniglie gravide, 
poiché potrebbe indurre aborto. 


198 ARSIA 


Phaseolus vulgaris L. 


Famiglia: Leguminosae 
Nome comune: fagiolo 

Nomi vemacolari: fagiuolo 
Forma biologica: terofita scaposa 


Categoria corologica: coltivata 


Usi alimentari: numerose 
sono le cultivar, tutte 
molto importanti per la 
nostra alimentazione. 


Usi magici: una pratica 
molto antica, ancor 
oggi presente in alcune 
zone della Toscana, é la 
eradicazione dei porri 
e delle verruche me- 
diante la tecnica della 
“segnatura”: si prende 
una quantità di fagioli 
pari al numero di porri 
o verruche da trattare e 
con questi si eseguono 
dei segni di croce, reci- 
tando preghiere che 
invocano l’aiuto dei 
Santi, della Madonna e 
di Gesù Bambino. Una 
volta terminata l'ope- 
razione, si dovranno 
gettare i fagioli lontano dall'abitazione della persona segnata, magari 
nascondendoli sotto ad una pietra; quando saranno marciti, porri e ver- 
ruche cadranno. 


Note: in alcuni centri della Versilia (Lucca), le foglie un tempo erano usate 
per individuare ed eliminare le cimici perché si dice che siano capaci di 
attirarle. 
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Phyllitis scolopendrium (L.) Newman 


Famiglia: Aspleniaceae 
Nome comune: lingua di cervo 
Nomi vemacolari: felce, lingua, erba da fuoco, lingua di cane, 


lingua cervina, milzaia, lengua d'can 


Forma biologica: emicriptofita rosulata 
Categoria corologica: circumboreale-temperata 


Usi omamentali: le fronde, a lamina intera di colore verde lucido sulla 
pagina superiore, sono molto apprezzate ed usate in mazzolini di fiori 
freschi. 


Usi medicinali: si tratta di una specie che nella tradizione popolare tosca- 
na rientra nelle cosiddette "erbe da fuoco", ossia piante utilizzate nella 
cura delle bruciature e delle ustioni. Le metodiche di preparazione cam- 
biano a seconda della località considerata: nel Capannorese (Lucca) si 
prepara un unguento dalle fronde "sfritte" in olio d'oliva; sul Monte 
Pisano si utilizza direttamente la fronda fresca e contusa in applicazio- 
ni locali; a Massaciuccoli e nell'Alta Garfagnana (Lucca) dalle fronde 
miste a foglie di sambuco (Sambucus nigra L.) si prepara una pomata uti- 
lizzando come eccipienti olio d'oliva e cera vergine d'api. 


200 ARSIA 


Phytolacca americana L. 


Famiglia: 
Nome comune: 
Nomi vemacolari: 


Forma biologica: 
Categoria corologica: 


Usi artigianali: in 
alcune località del- 
la Versilia (Lucca), 
fino a qualche de- 
cennio fa, con i 
frutti di questa 
pianta si produce- 
va un ottimo in- 
chiostro. 


Usi tintori: le bacche, 
fino a qualche 
decennio fa, erano 
adoperate per tin- 
gere le stoffe di 
scuro. 


Phytolaccaceae 

fitolacca 

sambuchella, scianguinella, uvina/o, tingirefe, 
ovino, tinta, uva salvatica, uva nera, colore, lacca, 
sanguinella, uva turca, luvino, lovino 


geofita rizomatosa 
esotica spontaneizzata 


Usi medicinali: all'isola del Giglio, l'infuso preparato dalla radice è bevu- 
to alla dose di tre bicchieri al giorno, come depurativo, per disintossi- 
care l'organismo specialmente durante i cambi di stagione. In Versilia, 
il succo estratto dalle bacche é applicato localmente sulle bruciature 
come lenitivo e cicatrizzante. 


Usi veterinari: i frutti sono ritenuti ottimo alimento ricostituente per i vola- 
tili da gabbia, facendo attenzione ai dosaggi, poiché inducono un effet- 


to lassativo. 


Note: i racemi carichi di bacche nerastre sono utilizzate dagli “uccellatori” 
per attirare i tordi, le capinere, i pettirossi ed altri consimili. 
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Picris echioides L. 


Famiglia: Compositae 
Nome comune: aspraggine 
Nomi vemacolari: spraggine, sopraggine, spargine, linguelle, 


costole d'asino, cavolo latte, sforaggine, cardoncino, radicchio 
di campo, radicchio peloso, stopion, potta pelosa, la pelosa 


Forma biologica: terofita scaposa 
Categoria corologica: euri-mediterranea 


Usi alimentari: le 
foglie della rosetta 
basale si raccolgono 
a primavera e ven- 
gono consumate 
cotte insieme ad al- 
tre erbe selvatiche 
come il tarassaco 
(Taraxacum officinale 
Weber), il radicchio 
selvatico (Cichorium 
intybus L.), la borra- 
gine (Borago officina- 
lis L.),  l’ortica 
(Urtica sp. pl.), la 
salvastrella (Sangui- 
sorba minor Scop.), 
ecc; si consumano 
condite con olio d'o- 
liva ed aceto, oppu- 
re “ripassate” in pa- 
della con olio ed aglio. Nel Pisano, le foglie basali sono usate in mesco- 
lanze per preparare il ripieno delle torte salate, e più diffusamente si 
utilizzano nella preprazione di tipiche zuppe regionali. 


Usi medicinali: le foglie contuse, o il loro succo, vengono applicate su feri- 
te ed ulcere, come emostatico e per stimolarne la cicatrizzazione. Sui 
Monti Pisani (Lucca), le foglie passate sulla brace vengono poste sui 
foruncoli che tardano a guarire; il trattamento prosegue sostituendo le 
foglie stesse con quelle del tirafilo (Plantago lanceolata L., P. major L.). 


202 ARSIA 


Pinus pinaster Aiton 

Famiglia: Pinaceae 

Nome comune: pino marittimo 

Nomi vemacolari: pino, pino selvatico, pinastro, pin 
Forma biologica: fanerofita arborea 


Categoria corologica: W-mediterranea 


Usi omamentali: gli strobili, chiamati volgarmente "pigne", sono raccolti 
ed utilizzati per creare simpatiche decorazioni e composizioni natalizie. 


Usi alimentari: i semi della specie affine P. pinea L., detti pinoli, sono eduli 
e consumati in vario modo: mangiati come tali, usati per preparare 
dolci, croccanti o per insaporire salse, insalate ed altri piatti consimili. 


Usi medicinali: tra le proprietà maggiormente sfruttate dalle genti toscane 
troviamo quelle balsamica, antinfiammatoria ed espettorante, attività 
peraltro riconosciute anche dalla medicina ufficiale e collegate alla pre- 
senza di olio essenziale. Un impiego particolare e emerso in Lucchesia 
e nel Livornese, dove la resina viene riscaldata insieme ad olio d'oliva 
o a sugna, ed usata in frizioni locali o in cerotti antireumatici. 
Nell'Arcipelago Toscano, il decotto delle foglie è usato in semicupi 
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antiemorroidari; sui Monti Pisani, la resina mescolata al grasso di maia- 
le viene applicata sulle articolazioni in caso di "versamento". Per tali 
pratiche si usano anche P. halepensis Miller, P. pinea L. e più raramente P. 
nigra Arnold e P. sylvestris L.; ovviamente la scelta é in relazione ai luo- 
ghi dove queste specie vivono. 


Usi veterinari: nel Livornese la resina unita a olio d'oliva o sugna viene 
scaldata a bagnomaria ed applicata localmente sulle piaghe infette degli 
animali. Nel Senese, il macerato acetico delle gemme é usato per fare 
lavaggi agli zoccoli di cavalli e asini che presentano infezioni. 


Note: le “pigne” secche sono comunemente utilizzate per facilitare l'accen- 
sione del fuoco, soprattutto qualora lo si utilizzi per cuocere la carne, a 
cui conferiscono un gradevole aroma. 


204 ARSIA 


Plantago lanceolata L. 

Famiglia: Plantaginaceae 

Nome comune: piantaggine 

Nomi vemacolari: cinque nervi, erba spargine, coda di gatto, code di 


miccio, tirafila/e/o, orecchie di miccio, orecchiella, terafila, piantanella, 
orecchie d'asino, piantana, piantanela, orecchio di lepre, orecchio di 
coniglio, erba de' cento nervi, erba stella, minutina, aginedi, orecchi di 
gatto, orecchie di ciuco, pe' d'asino, lingua di vacca, centinerbia, mesto- 
laccia/o, mestolon, orecchiella, lanciuola, lingua canina, lingua di botta, 
piantaggine lunga, orecia d'asan, capo di serpe, orecia d'asn, orecia d'a- 
sen, urecia d'gat, orechia d'as'n 


Forma biologica: emicriptofita rosulata 
Categoria corologica: cosmopolita 


Usi alimentari: le 
foglie più tenere, 
raccolte alla fine 
dell'inverno, ven- 
gono consumate 
cotte da sole, o più 
frequentemente 
miste ad altre erbe 
selvatiche come le 
cicerbite (Sonchus 
oleraceus L.), gli 
ombrellini di prato 
(Tordylium apulum 
L.), il tarassaco 
(Taraxacum officinale 
Weber), il radicchio 
selvatico — (Cicho- 
rium intybus L.), 
l'insalatina di mon- 
te (Reichardia picroi- 
des (L.) Roth), la 
dolcetta — (Valeria- 
nella sp. pl), gli 
strigoli (Silene vul- 
garis (Moench) 
Garcke) e qualche 
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fogliolina di salvastrella (Sanguisorba minor Scop.). Queste mescolanze 
si condiscono con olio ed aceto o si "ripassano" in padella con olio d'o- 
liva ed aglio. Le foglie si usano altresi nella preparazione dei minestro- 
ni di verdura e nelle zuppe, mentre nel Massese rientrano anche nel 
ripieno delle torte salate. A scopo alimentare si usa anche P. coronopus 
L., specialmente cruda in insalate miste. 


Usi medicinali: innumerevoli sono le proprietà che la medicina popolare 
attribuisce a questa pianta: antinfiammatoria, antireumatica, antidiar- 
roica, depurativa ecc. Le foglie fresche e contuse vengono poste su 
foruncoli, ascessi, ferite infette e su altre affezioni cutanee di origine 
infiammatoria, poiché a questa pianta sono riconosciute proprietà cica- 
trizzanti, lenitive, risolventi ed antisettiche. Tra gli usi piü interessanti, 
citiamo quello delle popolazioni dell’Alta Val di Lima (Pistoia): le foglie 
cotte nell'acqua vengono applicate lungo le terminazioni nervose colpi- 
te dal fuoco di Sant'Antonio (Herpes zoster). Altro impiego caratteristico 
lo ritroviamo in Lucchesia, dove le foglie vengono masticate come 
antiacido e come spasmolitico in caso di coliche gastrointestinali. Nel 
Grossetano, con le foglie si prepara uno sciroppo antitussivo, da usare 
alla dose di un cucchiaio al di, mentre nel Pisano il loro decotto è ado- 
perato per via orale come ipoglicemizzante; lo stesso preparato si uti- 
lizza in semicupi antiemorroidari. 


Usi veterinari: in Lucchesia le foglie vengono date da mangiare ai conigli 
come ricostituente. 


Usi magici: nel Grossetano, si ritiene che le foglie fresche e contuse, se 
prontamente applicate sul morso di vipera, rallentano l'entrata in circo- 
lo del veleno. 


206 ARSIA 


Plantago major L. 

Famiglia: Plantaginaceae 

Nome comune: piantaggine 

Nomi vemacolari: petacciola, centinervi, centonervia, cinquenervi, 


erba di cento nervi tirafila/e/o, procacchia, percacchia, rumicia, erba 
spargine, piantanella, orecchia/e d'asino, piantana, piantanela, orec- 
chio di lepre, orecchio di coniglio, nervi, erba stella, minutina, centoru- 
ghe, centonervi, carreggiola, lingua di cane, lanciola, pe' d'asino, lingua 
di vacca, foglia dei cento nervi. Riferito ai frutti: miglio 


Forma biologica: emicriptofita rosulata 
Categoria corologica: subcosmopolita 


Usi alimentari: le foglie 
piü tenere vengono 
lessate assieme ad 
altre erbe di campo 
come l'ingrassaporci 
(Hypochoeris radicata 
L.), il radicchio selva- 
tico (Cichorium inty- 
bus L.), i papaveri 
(Papaver sp. pl), le 
cicerbite (Sonchus ole- 
raceus L.), la cascello- 
ra (Bunias erucago L.) 
ecc. Queste mesco- 
lanze si gustano con- 
dite con olio d'oliva, 
aceto o limone. Le 
foglie sono altresi 
adoperate nel ripieno 
delle torte salate, nei 
minestroni di verdu- 
ra, nonché nelle zup- 
pe, come ad esempio 
nella tradizionale 
“minestrella” di Gal- 
licano, in Garfagnana 
(Lucca). 
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Usi medicinali: tra le numerose pratiche popolari ricordiamo che le foglie 
fresche e contuse vengono applicate su foruncoli, ascessi, ferite e su 
altre affezioni dermatologiche di natura infiammatoria, in quanto si 
ritiene che esercitino azione cicatrizzante, lenitiva, risolvente ed anti- 
settica. In Lucchesia, il decotto delle infiorescenze viene bevuto come 
antidiarroico, mentre contro il mal di denti e l'acidità di stomaco si 
masticano alcune foglie. Nel Grossetano dalle foglie si prepara uno sci- 
roppo espettorante ed un decotto da versare nell'acqua del bagno come 
antireumatico. Tra gli usi più interessanti citiamo quello fatto sui Monti 
Pisani, dove il decotto delle foglie viene bevuto come ipoglicemizzante. 


Usi veterinari: a Levigliani (Lucca) e a Prato d'Era (Pisa), le foglie fresche 
e contuse, oppure intere ed unte con olio d'oliva, vengono applicate 
sulle ferite purulente, sui foruncoli e sulle pustole degli animali (bovi- 
ni, ovini ecc.) al fine di svolgere un'azione antisettica e cicatrizzante. 
Molto diffusa è la pratica di raccogliere le spighe portanti i numerosis- 
simi frutti per alimentare piccoli volatili granivori. 


Usi magici: nel Grossetano, si ritiene che le foglie fresche e contuse, se 
prontamente poste sul morso di vipera, sono in grado di rallentare l'en- 
trata in circolo del veleno. 


208 ARSIA 


Portulaca oleracea L. 


Famiglia: Portulacaceae 
Nome comune: porcellana 
Nomi vemacolari: erba da porci, erba porcacchia, erba grassa, 


porcellana salvatica, sportellacchia, 
porcacchia, procaccia, procacchia 


Forma biologica: terofita scaposa 
Categoria corologica: subcosmopolita 


Usi alimentari: si tratta di una specie assai comune, nei campi coltivati, 
negli incolti, negli orti, dal mare al piano montano; é considerata una 
pianta altamente infestante. Le foglie carnosette vengono consumate 
fresche in insalata o più raramente cotte e condite con olio d'oliva e 
limone; possono essere conservate anche sotto aceto. Nel Grossetano, le 
parti aeree della pianta vengono lessate ed usate per il ripieno dei tor- 
telli. 


Note: la specie affine P. grandiflora Hook. e le sue cultivar (Sulphurea, 
Splendens, Albiflora, Thorburnii, Bedmannii ecc.) vengono coltivate come 
piante ornamentali per abbellire giardini e balconi. 
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Potentilla reptans L. 

Famiglia: Rosaceae 

Nome comune: cinque foglie 

Nomi vemacolari: falsa fragola, erba stella, fragolone, 


erba cinque foglie, erba fragolina 


Forma biologica: emicriptofita rosulata 
Categoria corologica: subcosmopolita 


Usi medicinali: in quasi tutte le province il decotto delle foglie è sommini- 
strato oralmente, alla dose di due o tre bicchieri/die, come astringente 
in caso di dissenteria. In varie località delle Alpi Apuane questa pianta 
rientra nella preparazione di una ricetta depurativa, detta dei "sette 
capi": il decotto delle foglie miste a quelle di finocchio (Foeniculum vul- 
gare Miller), camedrio (Teucrium chamaedrys L.), salvia (Salvia officinalis 
L.), vetriola (Parietaria sp. pl.), a radici di gramigna (Cynodon dactylon 
(L.) Pers.) e capolini di santolina (Santolina pinnata Viv.) è bevuto per 
disintossicare l'organismo, specialmente durante i cambi di stagione. 


Usi veterinari: a Prato d'Era (Pisa) l'infuso delle foglie viene fatto bere a 
bovini ed ovini che presentano infiammazioni alle vie urinarie. 


210 ARSIA 


Primula veris L. 


Famiglia: 
Nome comune: 
Nomi vemacolari: 


Forma biologica: 


Primulaceae 

primula 

primavera, primavera odorosa, fior di primavera, 
orecchio d'orso, giardini, pane vino e cacio, cuculi 


emicriptofita rosulata 


Categoria corologica: europeo-caucasica 


Usi alimentari: le 
foglie giovani di 
primula e soprat- 
tutto della specie 
P. vulgaris Hud- 
son vengono con- 
sumate crude in 
insalata, oppure 
lessate e condite 
con olio ed aceto; 
si utilizzano altre- 
si nei minestroni, 
nelle zuppe e 
nelle torte salate. 
In Versilia (Luc- 
ca), i fiori vengo- 
no usati, anche se 
non molto di fre- 
quente, per fare le 
frittate. 


Usi medicinali: in 
Alta Val di Lima 
(Pistoia), l'infuso 
dei fiori é bevuto 
come sfiammante 
delle prime vie 
respiratorie e co- 
me antitussivo. In 
Garfagnana (Luc- 


Primula veris L. 


ca), le foglie fresche o cotte vengono mangiate per integrare il normale 
fabbisogno giornaliero di sali minerali. Anche la specie affine P. vulgaris 


L'USO DELLE ERBE IN TOSCANA 211 


Hudson viene utilizzata 
nella tradizione popolare 
della Toscana: sui Monti 
Pisani (Lucca), il decotto 
dei fiori viene bevuto 
come depurativo du- 
rante i cambi di stagione, 
mentre in Lunigiana 
(Massa) lo si assume a 
Scopo sedativo. 


Usi cosmetici: in Luni- 
giana, il latice ricavato 
da P. vulgaris Hudson 
viene utilizzato per atte- 
nuare le macchie cuta- 
nee e le rughe. Primula vulgaris Hudson 


212 ARSIA 


Prunus avium L. 


Famiglia: 
Nome comune: 
Nomi vemacolari: 


Forma biologica: 


Categoria corologica: 


Usi ornamentali: a 
primavera, i rami 
portanti i candidi 
fiori vengono rac- 
colti ed utilizzati 
per confezionare 
mazzi di fiori fre- 
schi. 


Usi artigianali: il le- 
gno é molto ap- 
prezzato per la 
preparazione di 
panche e tavoli 
rustici. 


Usi alimentari: i frut- 
ti sono comune- 
mente consumati 
in vario modo: 
freschi, in mar- 
mellate, gelatine, 
sciroppi, sotto spi- 
rito ecc. 


Usi medicinali: 1a 
medicina popola- 
re utilizza il decot- 
to preparato con i 


Rosaceae 
ciliegio 
ceragio, ciresa, saragio, ciregiolo, ciriegiolo, ceregio 


fanerofita arborea 
coltivata 


Prunus cerasus L. 


peduncoli dei frutti, da bersi come diuretico ed antinfiammatorio, pro- 
prieta riconosciute anche dalla fitoterapia ufficiale. Un uso interessante 
si riscontra a Pomezzana, in provincia di Lucca, dove si prepara un eno- 
lito contro il raffreddore: un pugno di foglie viene messo a macerare per 
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venti giorni in un litro di vino, dopodiché si filtra e si assumono due 
cucchiai al giorno del preparato cosi ottenuto. In Garfagnana (Lucca), il 
decotto dei peduncoli viene bevuto in caso di tosse e bronchite, mentre 
a Massaciuccoli (Lucca) lo si ritiene valido depurativo. 


Usi veterinari: un uso originale è emerso a Cardoso (Lucca): le foglie ven- 
gono date da mangiare alle vacche prima della "monta" per favorire la 
gravidanza. 


Usi liquoristici: a Fabbiano e in località La Cappella (Lucca) con i frutti ben 
maturi si prepara un caratteristico liquore, mentre a Mulina, sempre in 
provincia di Lucca, dopo macerazione in alcool etilico, se ne ottiene una 


grappa. 
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Prunus domestica L. 


Famiglia: Rosaceae 
Nome comune: susino 
Nomi vemacolari: susena, prugna/o, pruno, prugnolo 


Forma biologica: fanerofita arborea 
Categoria corologica: coltivata 


Usi omamentali: a pri- 


Usi alimentari: i frutti, 


mavera i rami cari- 
chi di candidi fiori, 
riuniti in piccoli 
glomeruli, vengono 
raccolti per confe- 
zionare mazzi di 
fiori freschi. 


che da un punto di 
vista botanico sono 
delle drupe, sono 
consumati freschi, 
secchi, in macedo- 
nie, in marmellate, 
in sciroppi, in torte 
casalinghe ecc. 


Usi medicinali: in caso di stipsi, è una pratica molto comune mangiare le 


prugne secche cotte nell'acqua e berne il decotto, che si ritiene anche 
valido depurativo. Un particolare uso si riscontra all'isola del Giglio, 
dove si usano a tal fine le "grugnole", ossia i frutti non giunti a matu- 
razione perché affetti da moniliosi; si ritiene che queste siano piü effi- 
caci delle normali drupe. Sui Monti Pisani, il decotto delle prugne, unite 
a mele (Malus domestica Borkh.) e a fichi (Ficus carica L.), è bevuto in caso 
di tosse stizzosa; a Calci (Pisa), in particolare, come antitussivo si pre- 
para il cosiddetto "stracotto", ossia un decotto preparato con prugne, 
foglie di alloro (Laurus nobilis L.), “buccia” di limone (Citrus limon (L.) 
Burm. fil.), fichi secchi (Ficus carica L.) e mele (Malus domestica Borkh.). 
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Ranunculus ficaria L. 


Famiglia: Ranunculaceae 
Nome comune: ranuncolo 
Nomi vemacolari: faugele, erba fava, favaiola, favuccello, faugello, 


favagella/o, flavagellore, alloppio, favacella, ficaria, pappardelle, fava- 
gellore, faugede, faugete, granfiabodda, cappellin d'angelo 


Forma biologica: geofita tuberosa 
Categoria corologica: eurasiatica 


Usi alimentari: le foglie giovani vengono consumate fresche nelle insalate, 
assieme a tante altre entità selvatiche: ombrellini di prato (Tordylium 
apulum L.), tarassaco (Taraxacum officinale Weber), radicchio selvatico 
(Cichorium intybus L.), insalatina di monte (Reichardia picroides (L.) 
Roth), cicerbite (Sonchus oleraceus L.), dolcetta (Valerianella sp. pl.), stri- 
goli (Silene vulgaris (Moench) Garcke) e qualche fogliolina di salvastrel- 
la (Sanguisorba minor Scop.). Le foglie sono altresi consumate cotte e 
condite con olio d'oliva e limone, oppure vengono inserite in alcune 
zuppe regionali (“zuppa di magro”, "cucina" ecc.). In tutta la Luc- 
chesia, le foglie si usano per preparare le frittate, mentre a Camaiore è 
usanza diffusa quella di cucinarle assieme ai fagioli. Le radici tuberiz- 
zate vengono lessate e consumate a guisa di asparagi e nei periodi di 
carestia venivano essiccate, macinate e con la “farina” ottenuta si pre- 
parava il pane. 


216 ARSIA 


Usi medicinali: le foglie fresche e contuse sono considerate un ottimo rime- 
dio per risolvere ulcerazioni e ferite, nonché per cicatrizzare le ragadi al 
seno. In alcune località della Garfagnana (Lucca) il congenere R. acris L. 
é utilizzato come antinevralgico: otto o nove fiori vengono contusi ed 
applicati localmente sulle parti affette da dolori artrosici oppure, in caso 
di sciatica, lungo il nervo omonimo; il preparato va tolto alla prima sen- 
sazione di bruciore. Sulla parte trattata comparirà una evidente vescica, 
ben presto sostituita da una cicatrice scura; contemporaneamente il 
dolore sarà svanito. 


Note: questa specie contiene un glucoside irritante e potenzialmente tossico. 
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Raphanus raphanistrum L. 


Famiglia: Cruciferae 
Nome comune: gramolaccio 
Nomi vemacolari: ravanella/o, rapastrelli/o, radicetta salvatica, 


ramolaccio salvatico, ravastrello, ramolaccio, remolaccio, moroni, 
rapine selvatiche, granolaccio, rapino, rapa/e selvatica/he, 
fiore di San Giuseppe, fiore di San Pietro, grambolaccio, lassano 


Forma biologica: terofita scaposa 
Categoria corologica: circumboreale 


Usi alimentari: le foglie primaverili della rosetta basale sono consumate 
cotte, da sole o in mescolanze con altre specie selvatiche: ingrassaporci 
(Hypochoeris radicata L.), radicchio selvatico (Cichorium intybus L.), papa- 
veri (Papaver sp. pl.), cicerbita (Sonchus oleraceus L.), cascellora (Bunias 
erucago L.), crescione (Apium nodiflorum (L.) Lag.) ecc.; si condiscono con 
olio d'oliva, aceto o limone, oppure si “ripassano” in padella con olio ed 
aglio. Le foglie si usano altresi nella preparazione dei minestroni di ver- 
dura e soprattutto delle zuppe ("cucina", “zuppa di magro”, "frantoia- 
na" ecc.). 


Usi medicinali: in Maremma il decotto delle parti aeree viene sommini- 
strato oralmente come ipoglicemizzante, in caso di patologia diabetica; 
si utilizza altresi come attivatore delle funzioni gastriche. Infine, nel 
Senese, il decotto preparato dalle radici viene bevuto come litolitico in 
caso di renella. 
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Reichardia picroides (L.) Roth 


Famiglia: Compositae 
Nome comune: insalatina di monte 
Nomi vernacolari: terracrepoli/o, dorcole, dorcoline, canugioletti, 


cicerbite dei/lle grotti/e, costolette, occhio a lebbora, occhio a leora, 
occhio a levra, scupertelle, scopertelle, trinette, z’nestrin, sassello, sas- 
saioli/o, erba di monte, ginestrello, ginestrelo, pizared, graspoletti, piz- 
zarello, gattilepre, crepaterra, arborello, gratinepoli, grattapeorino, 
z'nestrin, graspodel, gr'sp'delo, cicerbita, pinzanello, caccialepre, latti- 
cino, lattugino, latticrepolo 


Forma biologica: emicriptofita scaposa 
Categoria corologica: steno-mediterranea 


Usi alimentari: le gio- 
vani foglie primave- 
rili, raccolte prima 
della fioritura, ovve- 
ro prima che la pian- 
ta "tallisca", sono 
ampiamente consu- 
mate crude in insa- 
lata, da sole o assie- 
me ad altre erbe di 
campo: raponzolo 
(Campanula rapuncu- 
lus L.), tarassaco 
(Taraxacum officinale 
Weber), radicchio 
selvatico (Cichorium 
intybus L.), papaveri 
(Papaver sp. pl), 
cicerbite (Sonchus 
oleraceus L.), dolcet- 
ta (Valerianella sp. 
pl.), strigoli (Silene 
vulgaris (Moench) 
Garcke) ecc. Si degu- 
sta, anche se pit 
raramente, cotta e 
condita con olio d’o- 
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liva ed aceto o limone. Le foglie della rosetta basale sono adoperate nei 
minestroni di verdura e soprattutto nelle zuppe ("cucina", "zuppa di 
magro”, "frantoiana" ecc.). A Capezzano Pianore (Lucca) questa specie 
era molto apprezzata dai contadini, i quali preparavano per la cena 
domenicale una tipica insalata denominata "insalata di poggio", con la 
borragine (Borago officinalis L.), il porro selvatico (Allium ampeloprasum 
L.), la salvastrella (Sanguisorba minor Scop.), il crescione (Nasturtium offi- 


cinale R. Br.), altre erbe consimili e uova sode tagliate a spicchi. 


Usi medicinali: ad oggi, l'unico uso medicinale si documenta per 
Fivizzano (Massa), dove le foglie fresche e triturate vengono applicate 
localmente sulla gengiva, per esercitare un'azione analgesica in caso di 
mal di denti. 
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Robinia pseudoacacia L. 

Famiglia: Leguminosae 

Nome comune: robinia 

Nomi vernacolari: falsa gaggia, acacia, cascia, agacia, agaggio, 


acaggio, la spinosa, agace, agascia, gaggia 


Forma biologica: fanerofita arborea 
Categoria corologica: coltivata spontaneizzata 


Usi artigianali: il legno, molto resistente e duraturo, è largamente usato per 
fabbricare pali. 


Usi alimentari: le ricche infiorescenze a racemo, raccolte quando i fiori 
sono ancora in boccio, vengono fritte dopo essere state passate in una 
pastella di uova e farina. Si possono gustare sia nella versione salata che 
dolce, spolverandole rispettivamente con il sale o con lo zucchero vani- 
gliato. I singoli fiori freschi si usano per decorare e per insaporire le 
insalate, oppure per preparare gli sciroppi. In passato, i bambini masti- 
cavano la scorza delle giovani piante, di gusto dolce, simile a quello 
della radice di liquirizia (Glycyrrhiza glabra L.). 
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Usi medicinali: l'infuso dei fiori secchi ha proprietà carminative, quello 
delle foglie lassative e colagoghe. Nei Colli Pisani, l'infuso dei fiori é 
assunto oralmente in caso di forte nausea, mentre in Garfagnana é cre- 
denza diffusa che costituisca un buon antidoto in caso di intossicazione 
fungina. Sempre tra le popolazioni garfagnine, il miele d'acacia sciolto 
nel latte caldo è reputato utile nelle forme catarrali delle vie respirato- 
rie. Un uso originale è emerso nel Grossetano: l'infuso della corteccia 
era assunto oralmente in caso di malaria (Plasmodium sp. pl.). 


Usi veterinari: le foglie sono date da mangiare ai conigli come ricostituente. 
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Rosa canina L. 


Famiglia: Rosaceae 

Nome comune: rosa 

Nomi vernacolari: putalengua, rosa pazza, promboccio, 
rosa canina, rosa di fratta, rosa salvatica, rosa delle siepi, 
roselline di pruni, rosa di macchia, rosa selvatica, peterlinghe, 
petterlenghe, fiori di Santa Rita, potlenga. 
Riferito ai frutti: strozzapreti, pettellenga, pittellenga, peterlenga 


Forma biologica: nano-fanerofita 
Categoria corologica: paleotemperata 


Usi omamentali: i fiori rosei o biancastri, spesso raccolti ancora in boccio, 
sono adoperati in bouquet di fiori freschi. I rami portanti i vistosi "frut- 
ti”, piriformi e rossastri, sono impiegati in composizioni di fiori secchi. 


Usi alimentari: la parte edule è rappresentata dai “frutti”, che si raccolgo- 
no ai primi freddi autunnali per preparare marmellate, previa elimina- 
zione dei semi, irritanti per l'apparato gastrointestinale; anche i petali 
sono usati per realizzare marmellate. I “frutti” privi di semi possono 
essere consumati anche crudi, oppure una volta essiccati e triturati si 
degustano in infusi; in diverse province, dalla farina ricavata dalla loro 
macinazione, anticamente si produceva un tipico pane. Per gli scopi 
elencati vengono usate anche altre specie affini come R. sempervirens L. 
e R. gallica L. 
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Usi medicinali: abbastanza comune è l'uso della grappa aromatizzata con 
i "frutti", da bere a fine pasto per faciliare la digestione. In Garfagnana 
(Lucca) abbiamo riscontrato varie pratiche: l'infuso dei fiori e quello dei 
"frutti" viene bevuto rispettivamente come antidiarroico in caso di dis- 
senteria e come litolitico in presenza di calcoli biliari, urinari o di renel- 
la; l'enolito ottenuto dalla loro mecerazione nel vino, é assunto oral- 
mente come digestivo; il macerato acquoso, preparato mettendo i peta- 
li in acqua per 24 ore, si usa per trattare "il mughetto" nei bambini 
(Oidium albicans). In Alta Val di Lima (Pistoia) il "frutto" secco viene 
ingerito come antiemorragico e come vitaminico, mentre in alcuni terri- 
tori della Lucchesia i petali si mettono a macerare nel miele per 20 gior- 
ni fino ad ottenere un “miele rosato" casalingo, usato in toccature sulle 
gengive infiammate e doloranti. 


Usi cosmetici: in Garfagnana, il decotto dei petali, misti a rametti di nepi- 
tella (Calamintha nepeta (L.) Savi), è usato dalle giovani donne per la 
pulizia del viso; in Versilia, in caso di pelle grassa, il decotto dei petali, 
misti a foglie di malva (Malva sylvestris L.), viene usato in fomenti 
astringenti. 


Usi liquoristici: i "frutti" privati dei semi vengono messi a macerare in 
acquavite e zucchero, oppure in alcool etilico. 


Note: i cosiddetti "frutti" — in realtà — sono falsi frutti; infatti, ció che noi 
mangiamo non deriva dall'ovario del fiore — trasformazione che gene- 
ra il frutto — ma dall'ingrossamento del ricettacolo. 
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Rosmarinus officinalis L. 


Famiglia: Labiatae 
Nome comune: rosmarino 
Nomi vemacolari: tresmarino, tremarino, tremarin, tramarino, 


tramerino, omarin, rosmarin, smarin, 
ramelino, tamarino, ramerino 


Forma biologica: nano-fanerofita 
Categoria corologica: steno-mediterranea 


Usi omamentali: si 
coltiva diffusa- 
mente nell'angolo 
delle aromatiche, 
oppure in siepi e 
bordure. 


Usi alimentari: le 
foglie, ricche di 
olii essenziali, so- 
no ampiamente 
utilizzate per aro- 
matizzare tantis- 
sime vivande: 
zuppe, minestro- 
ni, arrosti, stufati, 
patate fritte, ca- 
stagnaccio ecc. 
Molto apprezzato 
e l'olio d'oliva in 
cui si lasciano a 
macerare rametti 
di rosmarino. 


Usi medicinali: innu- 
merevoli sono le 
proprietà ricono- 
sciute e sfruttate dalla medicina popolare: digestiva, balsamica, an- 
tinfiammatoria, antiedematosa, antiipertensiva, aperitiva ecc. Tra gli usi 
pià comuni ritroviamo quello del macerato alcolico delle foglie in fri- 
zioni antireumatiche ed antimialgiche e quello del loro decotto per 
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sciacqui nella cura del mal di gola. In Alta Val di Lima (Pistoia) è usan- 
za piuttosto diffusa quella di bere il macerato di foglie in vino bianco 
come tonico e rinforzante. Nel Grossetano, il decotto dei rametti fioriti 
è adoperato per fare pediluvi in caso di caviglie e piedi gonfi ed affati- 
cati. Nel Massese il decotto è usato in semicupi antiemorroidali, mentre 
le foglie fresche vengono gettate nell'acqua bollente per eseguire 
fomenti antiasmatici. Nel Livornese, il decotto delle parti aeree viene 
bevuto per facilitare la montata lattea e come spasmolitico in presenza 
di coliche gastrointestinali. 


Usi veterinari: a Terrinca e a Stazzema (Lucca), il decotto dei rametti con 
l'aggiunta di farina (Triticum aestivum L.) viene somministrato agli ovini 
per riattivare la ruminazione. 


Usi cosmetici: il decotto o il macerato alcolico preparato dalle foglie è ado- 
perato per frizionare il cuoio capelluto, come tricostimolante. In 
Lunigiana (Massa) e all'isola d'Elba (Livorno), lo stesso decotto si usa 
per detergere la pelle e i capelli, mentre in alcune località della 
Garfagnana, come a Vagli, a Eglio e a Capanne è aggiunto nell'acqua del 
bagno a scopo rilassante. In Versilia, ancora il decotto delle foglie, insie- 
me al mallo delle noci (Juglans regia L.) e alle radici di ortica (Urtica dioi- 
ca L.) è usato per scurire i capelli e per eliminare la forfora. 
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Rubia peregrina L. 

Famiglia: Rubiaceae 

Nome comune: rubia 

Nomi vemacolari: rubbia selvatica, rubbia, attaccamani, robbia, 


erba dei conigli, sgrubbia, strozza l'oci 


Forma biologica: fanerofita lianosa 
Categoria corologica: steno-mediterranea-macaronesiana 


Usi tintori: fino a 
qualche decen- 
nio fa, in Val di 
Chiana (Arezzo) 
e nella zona di 
Montebottigli 
(Grosseto), le ra- 
dici di questa 
pianta ed anche 
quelle della spe- 
cie affine R. tinc- 
torum L. erano 
utilizzate per co- 
lorare lana ed 
altre fibre con le 
varie tonalità del 
rosso. 


Usi medicinali: nel Pistoiese il decotto delle parti aeree è bevuto come tos- 
sifugo, alla dose di tre bicchieri al giorno, sia in caso di tosse grassa che 
di tosse secca e stizzosa. Nel Livornese, l'infuso preparato con la 
medesima droga è bevuto alla fine dei pasti principali per facilitare la 
digestione. 


Usi veterinari: nel Grossetano il decotto dell'intera pianta è fatto bere a 
mucche e pecore dopo il parto per facilitare l'espulsione dei residui pla- 
centari. Un po' in tutta la regione, questa specie viene raccolta dai con- 
tadini per alimentare i conigli, tant'é che nella Valle Benedetta, in pro- 
vincia di Livorno, é nota col termine vernacolare di "erba dei conigli". 
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Rubus fruticosus L. 

Famiglia: Rosaceae 

Nome comune: rovo 

Nomi vemacolari: rogo, rogo di macchia, mora/e, scepe, lipiso, scer- 


pe, prune/i/o, pruno selvatico, pianta delle more, razia, broccoli, 
spina/o, rovo asinino, more di rogo, more campagnole, more di pruno, 
more di macchia, ragia. Riferito ai giovani getti: occhietti, bistecche, pun- 
tine, broccoli 


Forma biologica: nano-fanerofita 
Categoria corologica: euri-mediterranea 


Usi artigianali: sul Monte 
Amiata (Grosseto), fino a 
qualche decennio fa, i gio- 
vani sarmenti angolosi una 
volta recisi alla base e ripu- 
liti dalle spine e dalle 
foglie venivano tagliati 
longitudinalmente e ridotti 
a lunghe strisce flessibili e 
resistenti alla trazione, 
dette "sorghe", adatte per 
cuciture o suture di soste- 
gno, per legare la saggina 
(Erica arborea L.) in scope e 
scopette ecc. 


Usi tintori: le foglie e i germo- 
gli erano usati per tingere 
di nero la lana e la seta. 


Usi alimentari: le more sono consumate in vario modo: mangiate fresche 
come tali, in macedonie, in marmellate, sciroppi, gelatine ecc. Nel 
Carrarese, i giovani polloni primaverili, chiamati "bistecche", una volta 
privati della scorza vengono lessati e mangiati come gli asparagi, men- 
tre nel Fiorentino vengono fritti, passandoli prima in una pastella, pre- 
parata con uova, latte, farina e sale. Nel Capannorese e in Versilia 
(Lucca), i giovani getti — raccolti in primavera e chiamati volgarmente 
^puntine" o "broccoli" o ancora "occhietti" — vengono "scottati" in 
acqua bollente e consumati in frittata; in località Tofori (Lucca), si pre- 
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para una tipica frittata aggiungendo anche i giovani getti di luppolo 
(Humulus lupulus L.) e di vitalba (Clematis vitalba L.). A Pomezzana 
(Lucca), i getti si utilizzano nelle zuppe e nei minestroni. 


Usi medicinali: il decotto delle foglie è bevuto come antidiarroico, oppure 
usato in sciacqui sfiammanti del cavo oro-faringeo. Nel Senese si utiliz- 
za l'infuso dei rami in impacchi o in bagni antipruriginosi e lenitivi in 
presenza di esantemi. In svariate zone della Toscana, le foglie contuse o 
gli umori da queste ottenuti per spremitura, si applicano localmente 
sulle ferite per cicatrizzarle o sui foruncoli per stimolarne la maturazio- 
ne. Nel Grossetano, le foglie fresche e contuse si applicano localmente 
per favorire l'espulsione di spine o di altri corpi estranei dalla cute. 
Ricordiamo infine che a San Gennaro (Lucca), il decotto dei giovani 
getti uniti ai galbuli di cipresso (Cupressus sempervirens L.) e alle foglie 
di ortica (Urtica dioica L.) è usato in semicupi come antiemorroidario. 


Usi cosmetici: il decotto delle foglie e dei germogli era usato, un tempo, 
per scurire i capelli. 


Usi liquoristici: dal succo zuccherato dei frutti si ottiene, per fermentazione, 
una specie di vino, per distillazione una gradevole acquavite. 


Usi magici: in Lunigiana (Massa), per curare il fuoco di Sant'Antonio 
(Herpes zoster) si esegue la "segnatura" del malato con tralci di rovo che, 
dopo il rito, vengono bruciati. 
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Rumex crispus L. 


Famiglia: Polygonaceae 
Nome comune: romice 
Nomi vemacolari: rombice, lapazio, rumicia, omice, romige, romigia, 


romice dal costo rosso, roms’a, rom'cia, rom’za, romb'scia, rombicia, 
salicchione, ronice, romicia, rumice, rombice de' fossi, rombice a foglia 
increspata, rombice selvatica 


Forma biologica: emicriptofita scaposa 
Categoria corologica: subcosmopolita 


Usi omamentali: le dense 
pannocchie portanti i 
piccoli frutti bruno-ros- 
sastri vengono raccolte 
ed impiegate nel confe- 
zionare  caratteristici 
bouquet di fiori secchi. 


Usi alimentari: le giovani 
foglie primaverili sono 
adoperate fresche nelle 
insalate, miste al taras- 
saco (Taraxacum offici- 
nale Weber), radicchio 
selvatico (Cichorium 
intybus L.), insalatina 
di monte (Reichardia 
picroides (L.) Roth), 
cicerbite (Sonchus olera- 
ceus L.), dolcetta (Va- 
lerianella sp. pl.), strigo- 
li (Silene vulgaris 
(Moench) Garcke) ecc. 
Si utilizzano altresi nelle zuppe, nei minestroni e nei miscugli di verdu- 
re lesse. A scopo alimentare si impiegano anche le specie affini R. aceto- 
sa L. e R. acetosella L. 


Usi medicinali: le foglie fresche e contuse o scaldate previamente sotto la 
cenere si applicano su foruncoli, ferite infette, ascessi dentali e su altre 
affezioni dermatologiche (erisipela, dermatiti ecc.), poiché ritenute 
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capaci di azioni antibatterica, cicatrizzante, risolvente e lenitiva. Sulle 
Alpi Apuane (Massa), sempre le foglie sono poste sulle distorsioni come 
antiedematoso, mentre nel Grossetano si applicano sulle articolazioni 
doloranti come antinevralgico. Nell'Arcipelago Toscano, l'infuso delle 
foglie viene bevuto come spasmolitico in caso di coliche gastrointesti- 
nali e come depurativo. Pratiche originali sono emerse a Cardoso 
(Lucca) dove il decotto della radice é somministrato oralmente per 
abbassare la pressione, mentre l'infuso delle foglie, a Levigliani (Lucca), 
è considerato un ottimo antidiarroico. 


Usi veterinari: a Montecatini Val di Cecina (Pisa), i frutti sono aggiunti al 
pastone delle anatre, dei polli e delle oche, poiché ritenuti alimenti alta- 
mente nutrienti. Nel Pisano il decotto delle foglie viene fatto bere ai tac- 
chini come antidiarroico. 
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Ruscus aculeatus L. 


Famiglia: Liliaceae 
Nome comune: pungitopo 
Nomi vemacolari: pugnitopo, piccasorci, punzatopi/o, pizzicatopo, 


strinatopo, ruschio, brusco, bruscolo, spruneggio, spruneggiolo, pungi- 
top, spunzatop, pungiatopo, punza topo 


Forma biologica: geofita rizomatosa 
Categoria corologica: euri-mediterranea 


Usi ornamentali: tralci 
degli individui femmi- 
nili, portanti le vistose 
bacche rosse, vengono 
raccolti nel mese di 
dicembre per preparare 
composizioni natalizie; 
si usano altresi per con- 
fezionare mazzi di fiori 
secchi. 


Usi artigianali: con la por- 
zione epigea si prepa- 
rano rustiche scope, 
ideali per pulire i giar- 
dini. 


Usi alimentari: i giovani 
getti (turioni), raccolti a 
primavera, vengono 
"sbollentati" — per eli- 
minare il sapore amaro 
— e poi consumati in 
frittata, oppure sempli- 
cemente lessati e condi- 
ti con olio ed aceto o limone. I semi torrefatti, in tempo di guerra e di 
carestia, erano usati come succedaneo del caffé (Coffea arabica L.). 


Usi medicinali: il decotto dei turioni o dei rizomi viene bevuto come diu- 
retico in varie località toscane. In Lunigiana (Massa), come antinfiam- 
matorio ed antinevralgico, si usa un triturato fresco di rizomi uniti a 
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corteccia di sambuco (Sambucus nigra L.), da applicare localmente sulla 
parte interessata, per un periodo non superiore ai due giorni, poiché 
tale preparato possiede un forte effetto vescicatorio; in queste stesse 
zone il decotto dei rizomi è bevuto in caso di calcoli renali. Nel 
Grossetano, il decotto dei germogli viene bevuto per prevenire l'arte- 


riosclerosi. Nell'Arcipelago Toscano il decotto dei rizomi è usato in 
pediluvi vasotonici e lenitivi, in caso di gambe e piedi affaticati e gonfi. 


Note: fasci di pungitopo si appendevano al soffitto assieme ai prosciutti e 
ai salami, oppure sugli scaffali vicino alle forme di formaggio da sta- 
gionare, per impedire ai topi di mangiarseli. Nel Mugello (Firenze), 
grossi fasci di pungitopo erano adoperati per rimuovere la caligine dai 
camini. 
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Ruta graveolens L. Ruta chalepensis L. 
Famiglia: Rutaceae 

Nome comune: ruta 

Nomi vernacolari: R. graveolens L.: rua, erba ruta 


R. chalepensis L.: ruta sfrangiata 


Forma biologica: camefita suffruticosa 
Categoria corologica: euri-mediterranea S-mediterranea 


Usi medicinali: pratica 
popolare assai frequen- 
te é quella di utilizzare, 
con metodiche diverse 
a seconda della località, 
la ruta come vermifugo: 
nell'Arcipelago Tosca- 
no, nel Capannorese 
(Lucca) e in provincia 
di Massa, si beve, a pic- 
cole dosi, il decotto 
delle foglie; in Luc- 
chesia, nel Pistoiese, nel 
Senese e nell'Aretino, si 
usa il succo ricavato 
dalla spremitura delle 
foglie, alla dose ottima- 
le di 2-3 gocce al giorno 
su una zolletta di zuc- 
chero; in Lunigiana 
(Massa), sui Monti Pi- 
sani e nel Livornese, si Ruta chalepensis L. 
impiegano le foglie fre- 
sche da applicare sul 
ventre, da strofinare sulle mani o più semplicemente da far annusare o 
da mettere sotto il cuscino. In Versilia con le foglie cotte in olio d'oliva 
e cera d'api si ottiene una pomata da applicare localmente per la cura 
della scabbia (Sarcoptes scabiei). In svariate località della regione, infine, 
con l'infuso o con il macerato acquoso delle foglie si effettuano lavaggi 
o impacchi oculari in caso di congiuntivite. 
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Usi veterinari: nel Pisano, 
un tempo, il decotto era 
fatto bere ai maiali col- 
piti dal “mal rossino" 
(Erysipelothrix | rhusio- 
pathiae). Nel Massese, le 
foglie miste a quelle di 
santoreggia (Satureja 
montana L.) e a rametti 
di elicriso (Helichrysum 
italicum (Roth) Don), 
integrano l'alimenta- 
zione dei conigli come 
ricostituente. 


Usi liquoristici: rametti di 
ruta sono adoperati per 
aromatizzare la grappa. 


Usi magici: per tenere lon- 
tano il “malocchio” dal- 
la propria abitazione, è Ruta chalepensis L. 
tradizione antichissima 
quella di mettere sul balcone o vicino alla casa una piantina di ruta; pit 
raramente se ne porta addosso un rametto. All'isola d'Elba la ruta è 
considerata un portafortuna. A Pomezzana (Lucca) per curare i sogget- 
ti affetti da cheratite si adotta una metodica alquanto bizzarra: dopo 
aver masticato foglie di ruta e di verbena (Verbena officinalis L.) si alita 
sugli occhi dei pazienti, che in breve tempo trovano la guarigione. 


Note: mazzetti di ruta sono posti nelle soffitte e nelle cantine perché capa- 
ci di tenere lontani i topi. 
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Salix alba L. 

Famiglia: Salicaceae 

Nome comune: salice 

Nomi vemacolari: salcio, salice da pertiche, salce, salicastro, salicone, 
salcio da forche, salcio da pali, vetricione, vetrice 
bianco, salgu, torchio, vinco, vetrice, sarcio, vettino 

Forma biologica: fanerofita arborea 


Categoria corologica: paleotemperato 


Usi artigianali: i gio- 
vani rami sono 
usati come mate- 
riale da intreccio 
per fabbricare cesti- 
ni e oggetti consi- 
mili. Rami di salice 
si usano altresi per 
rivestire la base 
delle damigiane e 
dei fiaschi da vino; 
agli stessi scopi si 
usa anche S. vimi- 
nalis L., che é anche 
adoperato per lega- 
re le viti (Vitis vini- 
fera L.) ai tutori o 
pali di sostegno. Salix alba L. 


Usi medicinali: il decotto della corteccia è comunemente bevuto come anti- 
piretico; in Garfagnana (Lucca) l'infuso delle foglie viene bevuto per 
aumentare la diuresi; sempre in provincia di Lucca, a Petrognano e a 
Lappato, il succo ricavato dalla triturazione delle foglie di S. viminalis L. 
è usato come caustico contro i porri. 


Usi veterinari: per riattivare la ruminazione si adottano metodiche diver- 
se a seconda della località considerata: a Terrinca e a Levigliani (Lucca), 
agli ovini viene somministrato il decotto dei rami; a Montecatini Val di 
Cecina (Pisa), viene fatto bere ai bovini il decotto, preparato nel vino, 
della corteccia mista a frutti di finocchio selvatico (Foeniculum vulgare 
Miller); in Garfagnana (Lucca), si usano le foglie di S. viminalis L. sem- 
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Salix viminalis L. 


plicemente come alimento per ovini e bovini, oppure si adotta la prati- 
ca del "romico", che consiste nel costringere l'animale alla masticazio- 
ne di ramoscelli freschi con l'applicazione di una museruola di corda. 


Usi magici: per eradicare i porri e le verruche, nel Capannorese (Lucca), si 
utilizzano le foglie della specie affine S. viminalis L. in vario modo: a 
Petrognano si raccolgono le foglie in numero pari ai porri da eliminare, 
e poi si nascondono sotto ad una pietra; a Tofori e a San Gennaro con 
una foglia si pratica la "segnatura" della verruca, toccandola ed ese- 
guendo il segno della croce; a Sant'Andrea in Caprile si raccolgono le 
foglie e si annodano singolarmente, in numero pari alle verruche da 
trattare, successivamente viene eseguito il segno della croce. 
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Salvia officinalis L. 


Famiglia: Labiatae 
Nome comune: salvia 
Nomi vemacolari: salvia comune, sarbia, sarvia, 


salvia da uccelli, salvia domestica 


Forma biologica: camefita suffruticosa 
Categoria corologica: steno-mediterranea 


Usi omamentali: è comu- 
nemente coltivata negli 
orti o nei giardini, nel- 
l'angolo delle erbe aro- 
matiche. 


Usi alimentari: le foglie, 
ricche di oli essenziali, 
sono ampiamente ado- 
perate per aromatizza- 
re numerosissime pie- 
tanze: zuppe, minestre 
di verdura, arrosti, 
fegatelli, involtini, fa- 
gioli, tortelli, sughi ecc. 
Le foglie piü grandi, 
passate in una pastella 
di acqua e farina, sono 
fritte. Si impiegano 
parimente le specie 
affini S. pratensis L. e S. 
verbenaca L., peraltro 
non così aromatiche. 


Usi medicinali: assai comune è l’uso del decotto delle foglie, da bersi come 
digestivo a fine pasto oppure come calmante della tosse; esternamente 
lo stesso preparato viene usato come collutorio antinfiammatorio; l'in- 
fuso è spesso bevuto in caso di alitosi. In Lunigiana (Massa), il decotto 
delle foglie, unite a quelle di rosmarino (Rosmarinus officinalis L.) e a 
radici di gramigna (Cynodon dactylon (L.) Pers.) è bevuto come rimedio 
per la cistite. In Garfagnana, l'infuso delle foglie è bevuto al fine di 
diminuire l'eccessiva sudorazione ed anche come blando sonnifero. Sul 
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Monte Pisano (Lucca) il 
decotto è bevuto in caso di 
stipsi e di infiammazioni 
intestinali, mentre le foglie, 
bagnate nel miele, sono 
applicate sulle gengive 
come analgesico in caso di 
mal di denti. Nel Pistoiese 
il decotto delle foglie viene 
bevuto per aumentare la 
memoria e per abbassare la 
pressione. 


Usi cosmetici: le foglie fresche 
vengono spesso usate, a 
fine pasto, per la pulizia 
dei denti. In Garfagnana 
(Lucca), si preparano sac- 
chettini di tela con all'inter- 
no le foglie, unite a quelle 
di varie erbe odorose, da 
gettare nell'acqua del ba- 
gno per profumarla. Al- 
l'isola d'Elba (Livorno) 
l'infuso delle foglie è ado- 
perato per detergere, puri- 
ficare e sbiancare la pelle. 


Usi liquoristici: in Garfa- 
gnana, si mette a macerare 
un pugno di foglie fresche 
in un litro di grappa per 
ottenere un liquore digesti- 
vo. 


Usi magici: in Lunigiana 
(Massa), parecchi malanni 
vengono curati con le “se- Salvia officinalis L. 
gnature" fatte utilizzando 
nove foglie di salvia in vicinanza di una sorgente d'acqua: chi "segna" 
deve volgere le spalle alla sorgente e ripetere per tre volte una preghie- 
ra propiziatoria; il tutto va eseguito una volta al di per otto giorni e al 
termine del rito le foglie vanno gettate nel torrente. 
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Salvia verbenaca L. 


Famiglia: Labiatae 
Nome comune: salvia 
Nomi vemacolari: cavolo moro, bertonica, bettonica, salvia, 


salvia selvatica, veronica, cavolo selvatico, 
potta grassa, salvia di campo 


Forma biologica: emicriptofita scaposa 
Categoria corologica: mediterranea-atlantica 


Usi alimentari: le foglie pit 
giovani si consumano 
fresche in insalata, op- 
pure cotte in mescolanze 
ad altre erbe spontanee; 
unite ad un soffritto di 
cipolla, aglio, sedano e 
carota servono per pre- 
parare un tipico risotto 
capannorese. In Versilia 
(Lucca) é usanza ag- 
giungere ai fagioli lessa- 
ti, quando sono a metà 
cottura, un miscuglio di 
erbe selvatiche fra le 
quali troviamo S. verbe- 
naca L.; allo stesso scopo 
si usa la specie affine S. 
pratensis L. La parte epi- 
gea o le sole foglie della 
rosetta basale vengono 
abbondantemente ado- 
perate nelle tipiche zup- 
pe regionali. In Luni- 
giana (Massa), le foglie miste ad altre entità sono usate per preparare il 
ripieno delle torte salate. Le foglie essiccate e triturate si usano per aro- 
matizzare vari piatti. 


Usi medicinali: nella medicina popolare, anche se piuttosto raramente, il 
decotto delle foglie è somministrato a fine pasto per facilitare la dige- 
stione. 
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Sambucus nigra L. 


Famiglia: 
Nome comune: 
Nomi vemacolari: 


Forma biologica: 
Categoria corologica: europeo-caucasico 


Usi artigianali: il legno, 


Usi tintori: le drupe venivano adoperate per colorare di bruno-verdastro le 


Usi alimentari: i fiori, o per meglio dire le infiorescenze corimbiformi, sono 
consumati fritti, immergendoli in una pastella preparata con farina ed 
acqua. I frutti possono essere mangiati crudi, in macedonie, ma piü 


grazie alla sua legge- 
rezza, è ideale per rea- 
lizzare rustici bastoni 
da passeggio. I rami 
svuotati del ricco mi- 
dollo biancastro sono 
usati come cannelli da 
botte, mentre in Gar- 
fagnana (Lucca) si usa- 
no per fare canne per 
pipe, nonché soffietti a 
bocca per ravvivare il 
fuoco del caminetto. Il 
succo, ottenuto dalla 
spremitura dei frutti, 
veniva usato per au- 
mentare l’intensità del 
colore dei vini neri e 
per colorare certi li- 
quori. Il decotto delle 
foglie e della parte in- 
terna della corteccia è 


vaporizzato su oggetti e piante per allontanare gli insetti come cimici, 
formiche, cocciniglie ecc. In Garfagnana, i fiori sono mescolati alle mele 
per conservarle più a lungo. Nel Mugello (Firenze), le drupe spremute 
fornivano un ottimo inchiostro. 


stoffe. 


Caprifoliacene 
sambuco 
sambugo, sanabuco, sambuc, sambug 


fanerofita arborea 
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spesso sono impiegati nella preparazione di marmellate, gelatine e sci- 
roppi. I fiori freschi erano usati, in passato, per aromatizzare i vini bian- 
chi, cui conferivano un gradevole sapore di moscato. 


Usi medicinali: molteplici sono le proprietà che la medicina popolare at- 
tribuisce a questa pianta: antiemetica, antiemorroidaria, antigottosa, 
antiipertensiva, antinfiammatoria, antiodontalgica, antiotalgica ecc. Tra 
gli usi più interessanti, ricordiamo quello antivirale sfruttato dalle 
popolazioni lucchesi, che applicano una pomata preparata dalla cortec- 
cia "sfritta" in olio d'oliva e cera d'api sulle parti colpite dal fuoco di 
Sant'Antonio (Herpes zoster). Altro impiego caratteristico lo ritroviamo 
nel Livornese, dove i fiori essiccati venivano mescolati all'impasto del 
pane per ottenere un preparato curativo delle “febbri intestinali”. 


Usi veterinari: a Pruno (Lucca), fino a pochi decenni fa, il decotto delle 
foglie era usato in suffumigi per sfiammare le mammelle delle mucche 
affette da mastite. In Garfagnana, le foglie vengono appese nei pollai, 
per allontanare i parassiti dei volatili; a tal fine si usa anche la specie 
affine S. ebulus L. A Montecatini Val di Cecina (Pisa), con la corteccia 
“cotta” nel lardo con l'aggiunta di cera d'api, si ottiene una pomata 
cicatrizzante. 


Usi liquoristici: in Garfagnana (Lucca) si prepara il cosiddetto “rosolio di 
sambuco”: i frutti schiacciati con una forchetta si mettono a macerare, 
per circa un mese, in alcool etilico puro; successivamente si filtra e si 
aggiunge uno sciroppo ottenuto con una parte di acqua e due di zuc- 
chero. 


Usi magici: in Gar- 
fagnana, in Luni- 
giana (Massa) e 
in altri territori 
della Toscana il 
sambuco è usato 
nella segnatura 
dell’erisipela, se- 
condo un preciso 
rituale. All'isola 
d'Elba è tradizio- 
ne raccogliere il 
sambuco, per fini 
curativi, il giorno 
dell' Ascensione. 


Sambucus nigra L. 


242 ARSIA 


Sanguisorba minor Scop. 


Famiglia: Rosaceae 
Nome comune: salvastrella 
Nomi vemacolari: salbastrella, meloncello, vellutino rosso, pimpinel- 


la, bibinella, asprella, erba di Santa Teresa, erba stella, pimpirinella, 
zampe di grillo, scordazzon, erba fragolina, pimpirinella, trinette, pim- 
pinela, nivdeda, pimpinega, pompinela, pumpinela 


Forma biologica: emicriptofita scaposa 
Categoria corologica: subcosmopolita 


Usi alimentari: le foglie più giovani vengono raccolte ed usate in piccole 
quantità per insaporire le insalate e più raramente le verdure cotte; 
vengono centellinate poiché hanno un sapore abbastanza acuto, somi- 
gliante a quello del cetriolo. Sempre come aromatizzante si aggiungono 
alle zuppe, ai passati di verdura e alle insalate miste, tanto che è modo 
di dire diffuso “l'insalata non è buona e non è bella se non c’è la salva- 
strella”. 


Usi medicinali: l'infuso preparato con l'intera pianta viene bevuto come 
astringente intestinale in caso di dissenteria e come antiemorragico. 
In Lunigiana (Massa), l'infuso delle foglie viene bevuto come espetto- 
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rante in caso di tosse 
produttiva. 


Usi cosmetici: in Luni- 
giana (Massa) con le fo- 
glie si prepara un infuso 
utilizzato per frizioni 
del cuoio capelluto, allo 
scopo di stimolare la 
crescita dei capelli. 


Note: l'uso alimentare di 
questa pianta in Toscana 
è assai antico e già docu- 
mentato verso la metà 
del Cinquecento. 
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Satureja montana L. 


Famiglia: Labiatae 

Nome comune: santoreggia 

Nomi vemacolari: trombo, timo, erba acciuga 
Forma biologica: camefita suffruticosa 


Categoria corologica: orofita W-mediterranea 


Usi artigianali: à Cardoso (Lucca), un tempo, come cagliante per la lavora- 
zione del formaggio, si usava un preparato siffatto: rametti di santoreg- 
gia, di timo (Thymus vulgaris L.), latice di fico (Ficus carica Miller) e “pre- 
same", ossia lo stomaco di un agnello. 


Usi alimentari: l'uso di questa specie in cucina come aromatizzante è assai 
conosciuto; si utilizza per insaporire le zuppe, i passati di verdura, i 
sughi ecc. 


Usi medicinali: le proprietà digestive di questa pianta sono assai note e 
sfruttate dalle genti toscane. In Versilia, il decotto delle sommità fiorite é 
utilizzato in vario modo: si beve come tossifugo, mentre per uso esterno 
si utilizza in pediluvi per diminuire l'eccessiva sudorazione dei piedi, 
oppure in bagni tonificanti per le articolazioni dei bambini che si appre- 
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stano per la prima volta a camminare. In Garfagnana (Lucca), il decotto 
è invece assunto oralmente come spasmolitico gastrointestinale. 


Usi veterinari: nel Massese, le parti aeree di questa pianta unite a quelle di 
ruta (Ruta sp. pl.) e di elicriso (Helichrysum italicum (Roth) Don) rappre- 
sentano un ottimo alimento ricostituente per i conigli. 


Usi cosmetici: a Pomezzana e a Pruno (Lucca), il decotto delle sommità 
fiorite é usato per risciacquare i capelli particolarmente grassi, in quan- 
to ritenuto efficace per regolarizzare la produzione di sebo. 


Usi magici: in Alta Garfagnana, mazzettini preparati con l'intera pianta, 


radici incluse, vengono seccati appendendoli a "testa in giü" nelle 
camere da letto per scacciare gli spiriti maligni. 


Note: in alcuni paesi sulle Alpi Apuane (Massa) rametti di santoreggia ven- 
gono messi nelle madie o nei pensili della cucina per allontanare le for- 
miche. Il giorno del Corpus Domini, lungo le strade di molti paesi della 
Versilia, è tradizione molto antica spargere i fiori di questa pianta. È 
comunemente coltivata nei giardini assieme alle altre piante essenziere, 
sia a scopo decorativo, sia per uso domestico. 


246 ARSIA 


Scabiosa columbaria L. 


Famiglia: Dipsacaceae 

Nome comune: scabiosa 

Nomi vernacolari: gallina grassa, soffioni, erbo nero 
Forma biologica: emicriptofita scaposa 


Categoria corologica: eurasiatica 


Usi omamentali: le infio- 
rescenze numerose e 
dal bel colore violaceo 
vengono raccolte per 
confezionare mazzolini 
di fiori freschi. 


Usi alimentari: le giovani 
foglie basali vengono 
raccolte a primavera e 
consumate cotte, miste 
ad altre erbe selvatiche: 
ingrassaporci (Hypo- 
choeris radicata — L.), 
radicchio selvatico (Ci- 
chorium intybus L.), 
papaveri (Papaver sp. 
pl), cicerbita (Sonchus 
oleraceus L.), cascellora 
(Bunias erucago L.) ecc.; 
si condiscono con olio 
d'oliva, aceto o limone. 
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Sedum rupestre L. 


Famiglia: Crassulaceae 

Nome comune: borraccina 

Nomi vernacolari: erba grassa, minestrine 
Forma biologica: camefita succulenta 


Categoria corologica: W-centroeuropea 


Usi alimentari: in alcune 
località del Capan- 
norese (Lucca), le foglie 
vengono aggiunte in 
piccole quantità alle 
insalate per renderle 
piü gustose e saporite. 


Usi medicinali: la medici- 
na popolare toscana 
utilizza alcune specie 
affini: in Alta Val di 
Lima (Pistoia), le foglie 
fresche e contuse di S. 
dasyphyllum L. sono ap- 
plicate sulle ferite infet- 
te come antisettico op- 
pure, unite alla mollica 
di pane, sui foruncoli e 
sugli ascessi come risol- 
vente; sui Monti Pisani 
(Lucca), dalle foglie 
cotte nel burro si ricava 
una crema antiemorroi- 
daria. In Val d'Orcia 
(Siena), sempre a scopo antiemorroidario, si prepara una pomata con le 
foglie di S. sexangulare L., olio d'oliva e cera d'api. In gran parte della 
regione, infine, è noto l'uso di S. telephium L., le cui foglie contuse o 
semplicemente private dell'epidermide superficiale sono usate in appli- 
cazioni topiche su ferite, piaghe, bruciature, ascessi, foruncoli ed altre 
affezioni dermatologiche di natura infiammatoria. Sul Monte Amiata 
(Grosseto), per favorire la cicatrizzazione di ferite croniche o l'estirpa- 
zione dei calli si adopera S. acre L. 


Sedum rupestre L. 
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Sedum sexangulare L. 


Usi magici: in Lucchesia e nel Pistoiese é tradizione antica eseguire un par- 
ticolare rito di buon auspicio: agli inizi di Quaresima si raccoglie una 
piantina di “pippolo di muro" (S. dasyphyllum L.) e si trapianta nella 
propria casa; se il giorno dell' Ascensione fiorirà sarà un anno fortunato. 
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Sempervivum tectorum L. 


Famiglia: Crassulaceae 
Nome comune: semprevivo 
Nomi vemacolari: erba da calli, guardacasa, barbaiolo, carciofo 


grasso, sopravvivo, carciofino, erba del tuono 


Forma biologica: camefita succulenta 
Categoria corologica: orofita S-europea 


Usi medicinali: in Garfa- 
gnana (Lucca) il succo 
delle foglie fresche è 
instillato nel condotto 
uditivo a scopo antio- 
talgico. Sul Monte 
Amiata lo stesso rime- 
dio si utilizza per alle- 
viare il dolore delle 
bruciature e per elimi- 
nare i calli. Nel Grosse- 
tano e nell'Aretino l'in- 
fuso delle foglie si 
impiega in impacchi o 
lavaggi in presenza di 
infiammazioni oculari. 


Usi veterinari: in Val 
d'Orcia (Siena), le fo- 
glie unite a bulbi di 
cipolla (Allium cepa L.) 
vengono pestate ed unite al pastone dei polli per prevenire e curare la 
cosiddetta "peste" aviaria. A Pian di Meta, sempre nel Senese, con le 
foglie contuse, unite a quelle di salvia (Salvia officinalis L.) e lievito, si 
preparano dei boli da far assumere ai bovini in caso di indigestione, per 
riattivare la ruminazione e come depurativo; successivamente si som- 
ministra un decotto ottenuto dalla corteccia di salice (Salix sp. pl.) con 
l'aggiunta di foglie di marrubio (Marrubium vulgare L.) e malva (Malva 
sylvestris L.). Sempre a scopo ruminativo, in località La Spicciaiola 
(Pisa), i germogli schiacciati, infarinati e passati nel lardo vengono fatti 
deglutire ai bovini; analogamente sul Monte Amiata (Grosseto) si 
impiegano le foglie amalgamate semplicemente col lardo. 
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Silene alba (Meller) Krause 

Famiglia: Caryophyllaceae 

Nome comune: silene 

Nomi vernacolari: orecchioni, orecchie di topo, orecchini di topo, 


rosellina, orecchiella, fischi, boccon di pecora, orecchi di miccio 


Forma biologica: emicriptofita bienne 
Categoria corologica: paleotemperata 


Usi omamentali: i rami 
portanti le capsule sono 
impiegati nella prepa- 
razione di bouquet di 
fiori secchi. 


Usi alimentari: le foglie 
della rosetta basale, 
raccolte a primavera, 
vengono cotte da sole o 
normalmente in mesco- 
lanze con altre erbe sel- 
vatiche: ingrassaporci 
(Hypochoeris radicata 
L.), radicchio selvatico 
(Cichorium intybus L.), 
papaveri (Papaver sp. 
pl), cicerbita (Sonchus 
oleraceus L.), cascellora 
(Bunias erucago L.) ed 
altre consimili; si con- 
sumano condite con 
olio d'oliva, aceto e 
sale, oppure si “ripassano” in padella con olio ed aglio; rientrano anche 
tra gli ingredienti dei minestroni di verdura e delle tipiche zuppe regio- 
nali. A Camaiore (Lucca), i teneri germogli vengono mangiati crudi, 
aggiunti alle insalate. 
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Silene vulgaris (Moench) Garcke 


Famiglia: Caryophyllaceae 
Nome comune: silene 
Nomi vemacolari: crepaterra, strigoli, cavolini, trugliori, verzola, stri- 


sciola, erba/o striscia/o, striscia/o, cucina, cantarino, sgriccioli, fischi, 
angiorello, strigiola, grasso agnellino, cavoletti, bubbolini, erba del 
cucco, stritoli 


Forma biologica: emicriptofita scaposa 
Categoria corologica: paleotemperata 


Usi omamentali: i rami 
portanti le capsule so- 
no impiegati nella pre- 
parazione di mazzolini 
di fiori secchi. 


Usi alimentari: le foglie, 
raccolte in primavera, 
sono consumate in 
insalata, da sole o in 
mescolanze con l'insa- 
latina di monte (Rei- 
chardia picroides (L.) 
Roth), la cicerbita (Son- 
chus oleraceus L.), l'insa- 
latina selvatica (Crepis 
leontodontoides All. e 
alcune foglioline di sal- 
vastrella (Sanguisorba 
minor Scop.). Le foglie 
vengono  apprezzate 
anche cotte e condite 
con olio d'oliva ed aceto, oppure in frittate e risotti; nel Senese e nel 
Mugello (Firenze) le si impiegano nel ripieno dei tortelli o dei ravioli, 
uniti a ricotta, ma sono ampiamente usate anche in zuppe e minestroni 
di verdura. Tipica componente di numerose torte salate, si ricorda che 
nella “torta di erbi” di Pomezzana (Lucca), silene lessata si “ripassa” in 
padella con olio d'oliva, dopodiché si aggiungono pane, formaggio, 
uova, cipolla ben rosolata, sale e pepe; questo preparato viene messo 
all'interno di una sfoglia, realizzata con farina ed acqua, e si cuoce il 
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tutto in forno a temperatura media. A Camaiore (Lucca), si impiega 
nella preparazione della pasta verde. 


Usi medicinali: nel periodo estivo, o comunque dopo un'intensa sudora- 
zione, il decotto delle foglie si beve come valido rimineralizzante. 
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Sinapis arvensis L. 


Famiglia: Cruciferae 
Nome comune: senape selvatica 
Nomi vemacolari: rapicello salvatico, rapaccini, senape, rapastrelli, 


rapicella, senapini, serapino, erba falcona 


Forma biologica: terofita scaposa 
Categoria corologica: steno-mediterranea 


Usi artigianali: un tempo 
si otteneva dai semi 
di questa pianta, per 
spremitura, un olio 
usato sia per l'illumi- 
nazione, sia per con- 
dire le pietanze. 


Usi alimentari: le giova- 
ni foglie vengono rac- 
colte in primavera e 
mangiate cotte e con- 
dite con olio d'oliva, 
aceto e sale. Si utiliz- 
zano altresi nella pre- 
parazione di minestre 
e zuppe. 


Usi medicinali: catapla- 
smi di semi vengono 
applicati sul petto in 
caso di affezioni bron- 
chiali; maggiormente 
usato a tale scopo é il 
congenere S. alba L. 
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Smilax aspera L. 


Famiglia: Liliaceae 
Nome comune: salsapariglia 
Nomi vemacolari: stracciabracaia, stracciabrache, spinarazza, balin, 


intrighino, razaoli, smilace, edera spinosa, spino 
rampichino, barba di magnano, rogo cerbone, rogo 
cervione, rogo acerbone, tiracane, tira-che-viene 


Forma biologica: nano-fanerofita 
Categoria corologica: paleosubtropicale 


Usi medicinali: questa pianta nel Grossetano è usata come antiarterioscle- 
rotico: il decotto della radice viene bevuto giornalmente per prevenire 
l'invecchiamento dei vasi sanguigni. Originale è l'uso antireumatico, 
evidenziato di recente in Lunigiana (Massa): le bacche rossastre vengo- 
no contuse e frizionate localmente sugli arti doloranti. L'attività antin- 
fiammatoria del decotto della radice, che viene bevuto più volte al gior- 
no, è sfruttata sia nel Livornese che nel Pisano; in provincia di Siena, un 
tempo, lo stesso preparato era assunto oralmente in caso di malattie 
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veneree. In alcuni paesi in provincia di Pisa, ed in particolare a Crespina 
e Lari, lo stesso decotto é consigliato in caso di affezioni herpetiche, 
soprattutto per curare la "febbre sorda" (Herpes labialis); a tale scopo se 
ne bevono tre, quattro tazze al giorno. 
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Solanum dulcamara L. 


Famiglia: Solanaceae 
Nome comune: dulcamara 
Nomi vemacolari: dolcamara, amara-dolce, morella legnosa, 


vite salvatica, corallini, erba vitina, stalloggi, vite di Giudea 


Forma biologica: nano-fanerofita 
Categoria corologica: paleotemperata 


Usi medicinali: a Castel- 
vecchio di Compito 
(Lucca), le foglie vengo- 
no contuse ed applicate 
localmente sui foruncoli 
per accelerarne la guari- 
gione. Più utilizzata è la 
specie affine S. nigrum 
L.: nel Grossetano i fumi 
ottenuti dalla pianta 
bruciata e convogliati in 
bocca sono usati a scopo 
antiodontalgico; una 
metodica simile, in cui 
si utilizza un batuffolo 
di cotone intriso col 
succo delle bacche 
mature, è stata accertata 
in Val d'Orcia, in provincia di Siena. In Versilia, i frutti vengono ingeriti 
in piccole quantità per svolgere una drastica azione lassativa, mentre in 
Lunigiana (Massa), la pianta fresca e contusa e applicata localmente in 
caso di dolori articolari. 


Note: a Batignano, a Gavorrano, a Roccastrada e in altre località del 
Grossetano, la specie affine S. nigrum L. viene adoperata per la pesca 
illecita nei fiumi; a tal scopo le radici vengono contuse e gettate nei corsi 
d'acqua. Ad Azzano (Lucca) la stessa specie veniva usata dai contadini 
per difendere i fichi da eventuali ladruncoli: inserivano al loro interno 
una bacca, la quale era capace di indurre una drastica azione lassativa. 
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Solanum melongena L. 


Famiglia: Solanaceae 
Nome comune: melanzana 
Nomi vemacolari: petonciana 
Forma biologica: terofita scaposa 


Categoria corologica: coltivata 


Usi alimentari: il frutto è 
comunemente utilizza- 
to in campo culinario, 
cucinato in modi diver- 
si a seconda delle ricet- 
te tipiche locali. 


Usi medicinali: sui Monti 
Pisani il succo, ricavato 
dalla spremitura delle 
parti aeree, è adoperato 
in toccature locali e 
quotidiane per eradica- 
re porri e verruche. 
Nella Valle Benedetta 
(Livorno) il decotto del 
frutto è bevuto a fine 
pasto per stimolare le 
funzioni epato-biliari. In Val di Serchio (Lucca), infine, il frutto lessato 
viene consumato con la “buccia” a scopo ipoglicemizzante e depurativo. 
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Solanum tuberosum L. 


Famiglia: Solanaceae 
Nome comune: patata 

Nomi vernacolari: batata, pataca 
Forma biologica: terofita scaposa 


Categoria corologica: coltivata 


Usi alimentari: il tubero è ampiamente utilizzato in campo culinario, cuci- 
nato in vario modo a seconda delle ricette tipiche locali. In molte zuppe 
toscane è spesso presente al fine di aumentarne la consistenza. L'uso 
più originale si riscontra sui Monti Pisani, dove i giovani getti non 
ancora verdi sono consumati crudi in insalata. 


Usi medicinali: assai comune e l'impiego di sezioni di tubero da applicare 
localmente su bruciature, ustioni ed anche sugli occhi dopo il cosiddet- 
to "colpo di saldatura", dovuto all'uso non corretto della saldatrice; 
parimente diffusa é l'usanza di porre sulla guancia come antiodontalgi- 
co una "fettina di patata". Originale, invece, e l'uso riscontrato di que- 
sta pianta nel Senese dove, per curare la pertosse, si beve il decotto delle 
foglie. Nel Massese i tuberi ammorbiditi sotto la cenere vengono man- 
giati in caso di tosse e raffreddore. In Versilia, ancor oggi si prepara un 
oleolito usato come analgesico nelle otalgie: il tubero viene cotto in olio 
d'oliva e tale preparato leggermente tiepido viene introdotto all'interno 
del condotto uditivo. 


Note: le parti verdi della pianta sono ricche di alcaloidi potenzialmente tossici. 
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Sonchus oleraceus L. 


Famiglia: Compositae 
Nome comune: cicerbita 
Nomi vemacolari: cicerbola, allattalepre, crespigna, crespignolo, gre- 


spignero, grespignolo, cardellini, cardelloncini, cicerbita prunosa, scar- 
giglioni, cecerb'da, grespino, moiolo, crospignoli/o, mosciolo, riccini, 
erba di campo, cicerbica, zizerbda, ratasin, cicerbda 


Forma biologica: terofita scaposa 
Categoria corologica: subcosmopolita 


Usi alimentari: è usanza 
alimentare assai comu- 
ne raccogliere a prima- 
vera le giovani foglie 
della rosetta basale e 
consumarle crude in 
insalata, oppure cotte, 
normalmente in me- 
scolanze con altre erbe 
di campo: raponzolo 
(Campanula rapunculus 
L.), cascellora (Bunias 
erucago L.), papavero 
(Papaver sp. pl.), san- 
guisorba (Sanguisorba 
minor Scop.), tarassaco 
(Taraxacum officinale 
Weber), dolciati (Crepis 
sancta (L.) Babcock), 
radicchio selvatico (Ci- 
chorium intybus L.) ed 
altre. Questa specie, 
dal sapore delicatamente dolciastro, viene spesso aggiunta nelle mesco- 
lanze per attenuare l'amaro di altre "erbe", come ad esempio quello del 
radicchio e del radicchione selvatico (Cichorium intybus L. e Urospermum 
dalechampii (L.) Scop.). In Lunigiana (Massa), le foglie si usano nella pre- 
parazione delle torte salate. La cicerbita è usata in abbondanza nelle 
zuppe per favorire un'adeguata consistenza; si usa altresì nelle minestre 
e nei minestroni di verdura. Allo stesso modo si impiega il congenere S. 
asper L. 
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Usi medicinali: il decotto della radice viene bevuto come aperitivo, capace 
di stimolare l'appetito, come stomachico e diuretico. Nell’Arcipelago 
Toscano (Livorno, Grosseto) e in Lunigiana (Massa), il decotto delle 
foglie viene bevuto come attivatore epato-biliare. Si utilizza altresì per 
regolarizzare le funzioni intestinali; a tal fine si possono mangiare le 
foglie lesse e scondite. 
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Spartium junceum L. 


Famiglia: Leguminosae 
Nome comune: ginestra 
Nomi vernacolari: genestra, fiori di fiorita, sciamera, 


ginestra scoppiereccia, gialappa, scialappa 


Forma biologica: fanerofita cespugliosa 
Categoria corologica: euri-mediterranea 


Usi omamentali: @ una pianta molto apprezzata per la bellezza ed il pro- 
fumo intenso dei suoi fiori di colore giallo oro; viene ampiamente rac- 
colta per confezionare mazzolini di fiori freschi, nonché per addobbare 
le strade durante la processione del Corpus Domini; si tratta di pianta 
potenzialmente tossica. 


Usi artigianali: in Garfagnana (Lucca), i fusti sono adoperati per fabbricare le 
scope con le quali si puliscono i camini, o ancora per legare le viti (Vitis vini- 
fera L.) ai tutori o ai filari metallici, nonché le piante di pomodoro 
(Lycopersicum esculentum Miller) ed altre piante ricadenti. 
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Usi alimentari: a Collodi (Pistoia), se pur raramente, si usa aggiungere 
alcuni fiori di ginestra alle frittelle di fiori di borragine (Borago officina- 
lis L.). 


Usi medicinali: nel Senese, l'infuso preparato dai fiori é assunto oralmente 
nelle crisi gottose e in caso di albuminuria. Nell'isola del Giglio 
(Grosseto), in caso di affaticamento cardiaco si utilizza un singolo fiore 
fresco posto sotto la lingua per alcuni minuti. Un altro interessante 
impiego lo ritroviamo in alcune località dell'isola d'Elba (Livorno): il 
decotto ottenuto dai semi è bevuto come drastico purgante; col medesi- 
mo fine si ingeriscono i semi pestati ed amalgamati con olio di lino 
(Linum usitatissimum L.). 


Usi veterinari: in Val d’Orcia (Siena), tra i pastori, è ancor oggi in voga 
un'antica pratica per curare l'indigestione nella pecora: la bestia viene 
obbligata a portare tra le fauci una specie di "cavezza", realizzata 
intrecciando gli steli di questa pianta; in tal modo l’animale è costretto 
a masticarla e a deglutirne il succo. 


Usi magici: in Garfagnana (Lucca), i fusti secchi venivano bruciati, in 
segno beneaugurante, nei “Natalecci” di Gorfigliano, imponenti fuochi 
che venivano preparati all'aperto la sera della vigilia di Natale. 


Stachys recta L. 


Famiglia: 
Nome comune: 
Nomi vemacolari: 


Forma biologica: 
Categoria corologica: 


Usi magici: in Gar- 
fagnana (Lucca) e in 
Alta Val di Lima 
(Pistoia), questa pian- 
ta é usata per "segna- 
re la paura" che 
segue un evento tra- 
gico o uno shock. A 
tal fine si prepara un 
decotto con le parti 


aeree della pianta 


con questo si eseguo- 
no delle abluzioni 


dalla testa verso 


piedi per tre volte; 
l'acqua, da trasparen- 
te diventerà torbida e 
filacciosa. Il procedi- 
mento dovrà essere 
ripetuto per piü gior- 
nij finché l'acqua 
impiegata non ri- 
marrà limpida; a que- 
sto punto i postumi 
dello spavento saran- 


no passati. 
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Labiatae 

stregona 

stregonella, strigonella, erba lavandaia, 
erba della paura 


emicriptofita scaposa 
orofita N-mediterranea 


e 


i 
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Tamus communis L. 


Famiglia: Dioscoreaceae 
Nome comune: tamaro 
Nomi vemacolari: uva di serpente, uva de' serpi, uva serpentina, 


Riferito ai frutti: cacabuzzi 


Forma biologica: geofita con radici gemmate 
Categoria corologica: euri-mediterranea 


Usi medicinali: non è specie vegetale assai usata, ma degna di menzione 
vista l'originalità e l'estrema ristrettezza dell'area d'impiego; ad oggi, 
infatti, se ne documenta un uso solo nel Grossetano e in Versilia; nel 
primo caso con i tuberi si prepara un macerato alcolico da applicare con 
lieve massaggio sulle contusioni; in Versilia, invece, i frutti contusi e 
ridotti in poltiglia sono impiegati per eradicare porri, calli e verruche, 
mediante applicazioni locali e quotidiane. 
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Taraxacum officinale Weber 


Famiglia: Compositae 
Nome comune: tarassaco 
Nomi vemacolari: dente di leone, piscialetto, pisciacane, soffione, 


radicchio, radicchiella, cicoria selvatica, frati, girasole, insalatina selva- 
tica, lanterne, radicchio selvatico, pissacan, pissaleto, passalet, pisanlet, 
radicchio matto, pisacan, ingrassaporci, testa de frato, pisaleto. 

Riferito ai frutti: volarina, bambagia 


Forma biologica: emicriptofita rosulata 
Categoria corologica: circumboreale 


Usi alimentari: questa specie é tra quelle maggiormente conosciute ed ado- 
perate a scopo alimentare. Le foglie della rosetta basale, raccolte tutto 
l'anno, vengono consumate crude in insalata o cotte, normalmente 
assieme a tante altre erbe di campo, come le cascellore (Bunias erucago 
L.), i papaveri (Papaver sp. pl.), le cicerbite (Sonchus oleraceus L.), il gra- 
molaccio (Raphanus raphanistrum L.), l'ingrassaporci (Hypochoeris radica- 
ta L.), i dolciati (Crepis sancta (L.) Babc.), il radicchio selvatico (Cichorium 
intybus L.) ecc. Spesso, queste mescolanze sono “ripassate” in padella, 
insaporite con olio d'oliva ed aglio. Le foglie vengono altresì impiegate 
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per la preparazione dei minestroni di verdura, delle zuppe e delle torte 
salate. La radice tostata e macinata, in tempi passati, era utilizzata come 
surrogato del caffè. 


Usi medicinali: il decotto delle foglie viene comunemente bevuto come 
depurativo, diuretico, digestivo, lassativo ed attivatore epatico. Queste 
proprietà sono ben note e sfruttate anche dalla fititerapia ufficiale. Tra 
gli usi particolari ricordiamo quello dell' Alta Val di Lima (Pistoia), dove 
il decotto delle radici e delle infiorescenze viene bevuto 2-3 volte al gior- 
no come espettorante in caso di tosse produttiva. In Versilia (Lucca) 
dalle foglie bollite con lo zucchero si prepara uno sciroppo, il cosiddet- 
to "giulebbe", da somministrare a gocce ai neonati per prepararli all'a- 
limentazione col latte materno; nel Massese, le foglie fresche e contuse 
vengono applicate sulle ferite come emostatico; in Lunigiana (Massa), 
nella cura delle affezioni emorroidali, si beve il decotto dell'intera pian- 
ta, ed esternamente si applicano cataplasmi di foglie miste a quelle di 
borragine (Borago officinalis L.). 


Usi cosmetici: nel Grossetano il succo fresco della pianta è usato per schia- 
rire macchie cutanee e lentiggini. 


Usi liquoristici: a Collodi (Pistoia), con le radici si aromatizza la grappa. 


Usi magici: nella tradizione popolare si dice che, se con un solo soffio si rie- 
sce a far volare tutto il "soffione", si avvera un desiderio. 
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Teucrium chamaedrys L. 

Famiglia: Labiatae 

Nome comune: camedrio 

Nomi vemacolari: querciola, erba/o querciola/o, calandrina, erba 


verciuola, erba per la febbre, querciolina, tappabuchi, erba d'ogni mese 


Forma biologica: camefita suffruticosa 
Categoria corologica: euri-mediterranea 


Usi medicinali: il decotto 
delle parti aeree viene 
bevuto in presenza di 
malattie da raffredda- 
mento, poiché ritenuto 
capace di abbassare la 
febbre e di svolgere 
un'azione sistemica di 
tipo antinfiammatorio. 
In Garfagnana (Lucca), 
il decotto delle som- 
mità fiorite o delle fo- 
glie é adoperato per 
diversi scopi terapeuti- 
ci a Vagli Sopra e a 
Vagli Sotto é usato in 
clisteri come ottimo 
evacuante intestinale, 
oppure è assunto oralmente, la mattina, in caso di ipertensione; a 
Gallicano e a Camporgiano viene bevuto, prima dei pasti principali, 
come aperitivo; a Sillano, come antigottoso. Nel Senese, l'infuso delle 
foglie viene assunto oralmente come antiemorroidario, oppure applica- 
to in impacchi locali come vulnerario, nel trattamento di ferite ed ustio- 
ni. Sul Monte Amiata il decotto è bevuto come digestivo e regolatore 
delle funzioni intestinali. In Versilia, infine, il decotto delle sommità fio- 
rite è bevuto come analgesico nelle emicranie. 


Usi veterinari: in Val d'Orcia (Siena), era tradizione popolare, oggi caduta 
in disuso, preparare un decotto delle parti aeree della pianta, per effet- 
tuare lavaggi agli zoccoli degli animali che presentavano infiammazio- 
ni a questo livello. 


268 ARSIA 


Teucrium fruticans L. 


Famiglia: Labiatae 

Nome comune: camedrio marino 

Nomi vernacolari: erba di Santa Lucia, pedicia marina 
Forma biologica: nano-fanerofita 


Categoria corologica: europeo-caucasica 


Usi omamentali: si tratta di una specie localmente apprezzata per il foglia- 
me e per i caratteristici fiori azzurrognoli; è molto utilizzata nei giardi- 
ni ed in particolar modo come pianta da siepe. 


Usi medicinali: in località Cupi e Montiano (Grosseto), l'infuso delle foglie 
è somministrato a fine pasto per facilitare la digestione, mentre bevuto 
a digiuno si diece che svolga un rapido effetto diuretico, dopo soli 15 
minuti dall'assunzione. l'attività eupeptica è stata censita anche 
nell'Arcipelago Toscano. 
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Teucrium polium L. 


Famiglia: Labiatae 

Nome comune: polio 

Nomi vemacolari: erba, canugiolo, canutola, tignamica 
Forma biologica: camefita suffruticosa 


Categoria corologica: steno-mediterranea 


Usi medicinali: a Bergiola, piccolo centro delle Apuane settentrionali (Mas- 
sa), è usata come depurativo: il decotto delle parti aeree è assunto oral- 
mente per disintossicare l'organismo, specialmente durante i cambi di 
stagione; è altresì adoperato come ricostituente fisico e mentale, da 
assumere a digiuno e per alcuni giorni. Sui Monti Pisani (Pisa) il decot- 
to dell'intera pianta è bevuto per esercitare una generica azione antin- 
fiammatoria. 


270 ARSIA 


Thymus serpyllum L. s.s. Thymus vulgaris L. 
Famiglia: Labiatae 

Nome comune: serpillo timo 

Nomi vernacolari: T. serpyllum L. s.s.: pepolino, pevrel, serpollo, 


peporino, timo, pepora, sermollino selvatico, 
sarpol, pepurino 

T. vulgaris L.: pepolina/o, peporino, erbucce, 
semorino, semolino, sermollo, poverino, sarpol, 
serpillo, peurel, pippolino 


Forma biologica: camefita reptante camefita fruticosa 
Categoria corologica: eurasiatica steno-mediterranea 


E ta um 


Thymus serpyllum L. s.s. 


Usi artigianali: in Versilia (Lucca), un tempo per cagliare il latte, nella pre- 
parazione del formaggio, si usava un preparato siffatto: rametti di timo 
uniti a quelli di santoreggia (Satureja montana L.), latice di fico (Ficus 
carica L.) e "presame" (stomaco di agnello). 


Usi alimentari: le foglie, di entrambe le specie, sono ampiamente adopera- 
te per aromatizzare ed insaporire svariati piatti: frittate, polpette, sfor- 
mati, sughi, ripieni di carne, minestroni di verdura, zuppe ecc. Nel 
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Grossetano si confeziona un formaggio aromatizzato con foglie di timo, 
di alloro (Laurus nobilis L.) e di borragine (Borago officinalis L.). 


Usi medicinali: il decotto delle foglie viene bevuto a fine pasto per facilita- 
re la digestione; allo stesso scopo si aggiungono foglie fresche o secche 
ai cibi;illoro infuso é usato in suffumigi balsamici delle prime vie respi- 
ratorie. Nel Pistoiese, nel Pisano, nel Pratese e nel Livornese, l'infuso 
dei rami viene somministrato oralmente come spasmolitico in caso di 
coliche gastrointestinali. Caratteristici e vari sono gli usi emersi tra le 
popolazioni dei Monti Pisani: a Gattaiola, il decotto viene adoperato in 
pediluvi per ridurre l'eccessiva sudorazione; a Santa Maria del Giudice, 
il decotto delle foglie unite a quelle di salvia (Salvia officinalis L.), viene 
bevuto come antireumatico; a Caprona, le foglie contuse si applicano 
sulle gengive come analgesico in caso di mal di denti, mentre a San 
Giovanni alla Vena il decotto si usa in bagni tonificanti agli arti dei bam- 


Thymus vulgaris L. 


bini che si apprestano a compiere i primi passi. Nel Massese, le foglie 
schiacciate assieme a spicchi d'aglio (Allium sativum L.) vengono avvol- 
tein un fazzoletto e lasciate a macerare nel vino per alcuni giorni, al fine 
di ottenere un enolito da somministrare a piccole dosi giornalire in caso 
di verminosi. A scopo terapeutico si usano anche altre specie (T. pule- 
gioides L., T. longicaulis Pres.). 


272 ARSIA 


Tilia cordata Miller 
Famiglia: Tiliaceae 
Nome comune: tiglio 


Nomi vernacolari: tige 


Forma biologica: fanerofita arborea 
Categoria corologica: europeo-caucasica 


Usi medicinali: tra gli impieghi più diffusi troviamo quello dell'infuso dei 
fiori, che si beve comunemente per facilitare il sonno, come calmante 
della tosse e come diaforetico. Queste proprietà terapeutiche sono rico- 
nosciute anche dalla fitoterapia ufficiale. Nel Grossetano sono emersi 
usi caratteristici, ancor oggi in auge: il decotto dei semi viene bevuto 
come astringente intestinale in caso di dissenteria, mentre quello dei 
giovani rami viene ritenuto valido antisettico delle vie urinarie in pre- 
senza di cistite. Un altro interessante impiego lo ritroviamo nell'Ar- 
cipelago Toscano: qui, infatti, l'infuso preparato aggiungendo ai fiori 
rametti di rosmarino (Rosmarinus officinalis L.), foglie di salvia (Salvia 
officinalis L.) e di menta (Mentha sp. pl.), miele e qualche goccia di limo- 
ne (Citrus limon (L.) Burm. fil.) viene bevuto come energico ricostituen- 
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te fisico e mentale. Sempre a scopo ricostituente, in Garfagnana (Lucca), 
si prepara un decotto misto con fiori, foglie e corteccia di tiglio, al quale 
si aggiunge un albume d'uovo; tale preparato viene assunto ogni mat- 
tina a digiuno. 


Usi cosmetici: in Garfagnana (Lucca), l'infuso dei fiori è adoperato dalle 
donne in impacchi sulle mani arrossate e screpolate. 


Usi magici: a Collodi (Pistoia), alcune persone hanno riferito un particola- 
re rituale utilizzato nella segnatura di porri e verruche: con le foglie si 
prepara un sacchetto in cui vengono posti dei sassolini, il sacchetto di 
foglie è poi sfregato sulle parti interessate recitando una preghiera che 
invoca l'aiuto della Madonna e di Gesù Bambino. 


Note: si utilizzano, per le pratiche sopra citate, anche T. americana L., T. 
platyphyllos Scop., T. x vulgaris Hayne e T. tomentosa Moench. 


274 ARSIA 


Tordylium apulum L. 

Famiglia: Umbelliferae 

Nome comune: ombrellini di prato 

Nomi vernacolari: trina, erba, erba fragola, capo bianco, fragolina, 


scardazzon, cr’scion 


Forma biologica: terofita scaposa 
Categoria corologica: steno-mediterranea 


Usi omamentali: si tratta di 
una specie assai apprez- 
zata nella preparazione 
delle composizioni di 
fiori secchi; a tal scopo si 
raccolgono, quando la 
pianta nel terreno é già 
seccata, i rametti portan- 
tii frutti. 


Usi alimentari: le tenere 
foglie primaverili sono 
usate crude nelle insala- 
te; tipica e quella carrare- 
se realizzata aggiungen- 
do anche foglie di fauge- 
de o spinaci selvatici 
(Ranunculus ficaria L.) e 
foglioline di salvastrella 
(Sanguisorba minor Scop.). Questa specie è utilizzata abbondantemente 
anche nella preparazione delle zuppe. 


Usi medicinali: l'infuso dei fiori viene bevuto per la cura delle malattie 
nervose e delle affezioni bronchiali per le sue presunte proprietà espet- 
toranti. 


Usi cosmetici: l'infuso dei fiori viene frizionato localmente contro la cadu- 
ta dei capelli. 


Note: un tempo con i frutti — piatti e simili a piccole medaglie — si realiz- 
zavano collane e corone, infilandoli con ago e filo. 
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Trifolium pratense L. 


Famiglia: Leguminosae 
Nome comune: trifoglio dei prati 
Nomi vemacolari: rosette, nappina/e, capo rosso, amaranto salvatico, 


moscino, trafogliolo cavallino, trafogliolo salvatico 


Forma biologica: emicriptofita scaposa 
Categoria corologica: euro-siberiana 


Usi alimentari: un tempo i bambini succhiavano i fiori come caramelle, 
dato il loro gradevolissimo sapore dolciastro. 


Usi medicinali: a Petrognano (Lucca), il decotto preparato con le parti 
aeree della pianta é bevuto alla dose di tre tazze al giorno per sedare le 
coliche gastrointestinali ed in generale in caso di ^mal di pancia". 


276 ARSIA 


Triticum aestivum L. 


Famiglia: Gramineae 

Nome comune: grano 

Nomi vernacolari: frumento, gran, grano grosso 
Forma biologica: terofita scaposa 


Categoria corologica: coltivata 


Usi omamentali: le spighe di grano sono comunemente adoperate nelle 
composizioni di fiori secchi. 


Usi artigianali: la paglia del grano era ampiamente adoperata come mate- 
riale da intreccio per fabbricare tipici cesti, cappelli ed altri piccoli 
oggetti di uso domestico. Era altresi impiegata per impagliare le sedie; 
a tal fine, per facilitarne la lavorazione, veniva preventivamente 
"ammollata" in acqua. 


Usi alimentari: il grano, da millenni, é la base alimentare della civiltà 
mediterranea. 
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Usi medicinali: l'uso dell'impiastro, preparato mescolando farina di grano 
con acqua o latte, da applicare localmente sulle ferite infette o sui forun- 
coli per accelerarne la guarigione é una pratica assai comune in 
Toscana. Altrettanto frequente é l'impiego della crusca in cataplasmi da 
porre sul petto in caso di bronchite o addirittura polmonite. A Piteglio 
(Pistoia), "l'acqua di semola" é utilizzata in bagni rinfrescanti nella cura 
di svariate affezioni dermatologiche di tipo pruriginoso, oppure som- 
ministrata oralmente come sfiammante dell'apparato gastrointestinale 
e di quello genitourinario. Altri impieghi tipici li ritroviamo in 
Lunigiana (Massa): come antiemorroidario si usa il decotto di crusca in 
semicupi, mentre la mollica di pane bagnata nel latte è posta sulle pun- 
ture d'insetto. 


Usi veterinari: in Versilia (Lucca), per riattivare la ruminazione, special- 
mente dei bovini ed ovini, si prepara il cosiddetto “biasciotto”, ossia un 
impasto di crusca con aceto e sale da far mangiare alle bestie. Allo stes- 
so scopo si usa il decotto di rosmarino (Rosmarinus officinalis L.) unito 
alla farina di grano. Sempre in Versila, il decotto preparato con sommità 
di vetriola (Parietaria sp. pl.) e farina di grano è fatto bere prima del 
parto ai bovini come depurativo. Nel Mugello (Firenze), la farina e 
addizionata al mangime delle mucche al fine di intensificare la produ- 
zione del latte. 


Usi cosmetici: in varie località dell'isola d'Elba, il decotto delle cariossidi 
è aggiunto all'acqua del bagno per migliorare la pulizia della pelle; col 
medesimo fine si preparano dei sacchetti di garza di cotone contenenti 
le cariossidi da gettare nell'acqua del bagno. 


Usi magici: in pit territori risulta diffuso l'uso dei "chicchi" di grano nei 
rituali di segnatura di verruche e porri. 
In Lunigiana (Massa), contro il malocchio si prepara un amuleto siffatto: 
fra due pezzi di stoffa si mettono tre chicchi di grano, tralci di luppolo 
(Humulus lupulus L.), tre frutti di finocchio (Foeniculum vulgare Miller), 
una foglia di olivo benedetto (Olea europaea L.), un frammento di foglia 
di palma, sempre benedetta (Chamaerops humilis L.) ed un rametto di fag- 
gio (Fagus sylvatica L.) raccolto sull' Alpe di San Pellegrino. 
E assai comune e considerato di buon auspicio regalare alle giovani 
spose una spiga di grano. 


278 ARSIA 


Tussilago farfara L. 

Famiglia: Compositae 

Nome comune: farfara 

Nomi vemacolari: farfugio, farfra, tussilagine, farfaraccio, 


farfarella/o, farfaroni, farferugine, 
farferugio, foglie di zucca 


Forma biologica: geofita rizomatosa 
Categoria corologica: paleotemperata 


Usi medicinali: la proprietà espettorante é ampiamente sfruttata dalla medi- 
cina popolare di tutta la regione; la ricca presenza di mucillagine, nelle 
foglie, ne giustifica l'uso come emolliente e pettorale nelle affezioni delle 
alte e basse vie respiratorie. Nella piana tra Guasticce e Vicarello 
(Livorno), ancor oggi, si applicano le foglie contuse sulle distorsioni a 
scopo antiedematoso e sfiammante; nella stessa zona un empiastro, otte- 
nuto miscelando foglie fresche e contuse di farfara con radici sminuzzate 
di altea (Althaea officinalis L.) ed aceto, viene applicato sugli ascessi per 
lenire il dolore ed accelerarne la guarigione. A Capricchia e a Vagli 
(Lucca), il decotto dei fiori è bevuto come antiasmatico. Infine, sui Monti 
Pisani, le foglie fresche e contuse sono applicate sui foruncoli a scopo 
risolvente. 
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Typha angustifolia L. 

Famiglia: Typhaceae 

Nome comune: mazza sorda 

Nomi vemacolari: tifa, biodo da capanne, schiancia, schianza, 


sciala, stiance, stianza, sordone 


Forma biologica: geofita rizomatosa 
Categoria corologica: cosmopolita 


Usi omamentali: le infiorescenze a 
spadice cilindrico, note col ter- 
mine vernacolare di “mazze”, 
sono raccolte e fatte seccare in 
ambiente asciutto e fresco, al 
fine di ottenere un prodotto ben 
disidratato capace di conservar- 
si nel tempo; si impiegano nelle 
composizioni di fiori secchi. 


Usi artigianali: nella zona del 
padule di Bientina (Pisa) e in 
altre località palustri della 
Toscana, le foglie essiccate si 
intrecciano per rivestire fiaschi 
e damigiane oppure per ripara- 
re le sedie, per confezionare 
sottopentole ed altri manufatti 
di uso domestico, per legare le 
piante orticole ai sostegni, per 
fissare gli innesti agli alberi da 
frutta ecc. 


Usi alimentari: nel territorio di Massaciuccoli (Lucca) e in alcune zone 
della Lucchesia la radice viene lessata e consumata con olio ed aceto di 
vino bianco; é considerata un ottimo contorno da abbinare principal- 
mente a piatti a base di pesce. 
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Ulmus minor Miller 


Famiglia: Ulmaceae 
Nome comune: olmo 
Nomi vernacolari: olmo selvatico, orman. Riferito agli umori presenti 


all'interno delle galle: olio di San Giovanni 
Riferito ai frutti: borse d'olmo 


Forma biologica: fanerofita arborea 
Categoria corologica: europeo-caucasica 


Usi artigianali: fino a pochi decenni or sono, questa specie era assai ricer- 
cata ed utilizzata in Toscana per la fabbricazione delle forche da fieno, 
a due o piü corni. A tal fine i rami delle giovani piante venivano oppor- 
tunamente legati per modellarne la crescita, impartendogli la forma 
desiderata: dopo circa un anno di vegetazione la pianta era pronta per 
essere tagliata e per semplice decorticazione si otteneva l'utensile desi- 
derato. 


Usi alimentari: i frutti, in botanica samare, vengono raccolti ancora imma- 
turi e verdi, e consumati in piccole quantità nelle insalate alle quali con- 
feriscono aroma e sapidità. 
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Usi medicinali: il decotto della corteccia viene utilizzato in svariati modi a 
seconda della zona considerata: nel Grossetano, per migliorare l'acuità 
visiva se ne instillano nell'occhio alcune gocce; nel Pisano, contro i gelo- 
ni si usa in impacchi locali; nel Pistoiese e in Lucchesia per rinforzare gli 
arti dei bambini, che si apprestano a compiere i primi passi, si usa in 
bagni tonificanti mentre per combattere il mal di gola si adopera in gar- 
garismi. Nel Grossetano gli umori ricavati dalle “galle” si applicano 
sulle ferite per stimolarne la cicatrizzazione. 


Note: l'olmo veniva coltivato e sfruttato come tutore delle piante di vite 
(Vitis vinifera L.). Le fronde erano usate, quando scarseggiava il fieno, 
come alimento per il bestiame. 


282 ARSIA 


Umbilicus rupestris (Salisb.) Dandy 


Famiglia: Crassulaceae 
Nome comune: ombelico di Venere 
Nomi vernacolari: erba piatta, ombrellini, scodelline, coppeddè, 


bicchierini, cappelletti, tordellini, cap'leti, 
manna, erba scodellina 


Forma biologica: geofita bulbosa 
Categoria corologica: E-mediterranea 


Usi medicinali: in quasi tutte 
le zone rurali della To- 
scana si è soliti applicare 
le foglie contuse su ferite, 
piaghe e ragadi per eserci- 
tare un'azione cicatrizzan- 
te ed antisettica. In varie 
località del Capannorese 
(Lucca) le foglie private 
dell’epidermide sono ap- 
plicate localmente sui 
calli; questo trattamento 
ha lo scopo di esercitare 
un'azione emolliente, per 
facilitare la successiva fase 
di asportazione meccanica 
del callo. A Nezzana 
(Massa), le foglie riscalda- 
te in olio d'oliva sono 
applicate sulle orecchie 
come antiotalgico. Im- 
pieghi originali sono e- 
mersi sui Monti Pisani 
(Lucca): a Castelvecchio di 
Compito, le foglie fresche pestate si pongono sulla guancia contro il mal 
di denti; a Sant'Andrea di Compito il decotto delle foglie è sommini- 
strato oralmente per stimolare le funzioni cerebrali e per migliorare l'a- 
cuità visiva; a Ruota, a Pieve di Compito e a Badia di Cantignano, le 
foglie private dell'epidermide sono applicate in caso di sciatica sul 
nervo omonimo. 
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Urospermum dalechampii (L.) Scop. 


Famiglia: Compositae 
Nome comune: radicchione selvatico 
Nomi vernacolari: lattifigio, boccione, radicchio pallone, radicchione 


salvatico, radicchione selvatico, lattugaccio, dente di leone, cestini 
amari, grassellini, radicchio amaro, canestrelli, cento coglioni, radicchio 
pallone, erbo amaro, lattaiolo 


Forma biologica: emicriptofita scaposa 
Categoria corologica: euri-mediterranea 


Usi alimentari: le foglie della 
rosetta basale, raccolte a 
primavera, possono essere 
cotte con altre specie sel- 
vatiche: le cascellore (Bu- 
nias erucago L.), i papaveri 
(Papaver sp. pl.), le cicerbi- 
te (Sonchus oleraceus L.), il 
tarassaco (Taraxacum offici- 
nale Weber), i dolciati (Cre- 
pis sancta (L.) Babc.), il 
radicchio selvatico (Cicho- 
rium intybus L.) ed altre 
simili. Queste mescolanze 
vengono condite come gli 
spinaci o “ripassate” in 
padella con olio d’oliva ed 
aglio. Le foglie sono 
aggiunte nelle zuppe e nei 
minestroni di verdura in 
piccole quantita, essendo 
una specie particolarmen- 
te amarognola al gusto. 


Usi medicinali: nel Grossetano, l'infuso delle parti aeree viene bevuto a 
fine pasto per facilitare la digestione e come attivatore epato-biliare. Nel 
Capannorese (Lucca), il decotto delle foglie, dopo aver riposato per 
un'intera notte, viene bevuto a digiuno come depurativo dell'organi- 
smo, specialmente durante i cambi di stagione. 
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Urtica dioica L. 


Famiglia: 
Nome comune: 
Nomi vemacolari: 


Forma biologica: 


Urticaceae 

ortica 

urtica, orticone, ortiga, urtiga, erba dei sordi, 
ortica nera, pungia 


emicriptofita scaposa 


Categoria corologica: subcosmopolita 


Usi artigianali: il decotto 


o il macerato acquoso 
delle foglie viene 
vaporizzato sulle pian- 
te per allontanare gli 
afidi. Fino ad un 
decennio fa, da questa 
pianta messa a mace- 
rare con la canapa 
(Cannabis sativa L.) si 
otteneva un  filato 
adatto per realizzare 
rustici tessuti. A Scan- 
sano e a Grosseto si 
prepara un concime 
mettendo a macerare 1 
kg di ortica in 10 litri 
di acqua per tre setti- 
mane al sole, successi- 
vamente ogni litro di 
tale prodotto viene 
diluito portandolo a 20 
litri e distribuito diret- 
tamente in campo sul- 
le coltivazioni. 


Usi tintori: nel Capannorese (Lucca), fino a qualche decennio fa, il decotto 
della radice era usato per tingere di giallo la lana. 


Usi alimentari: é ampiamente usata in svariati piatti regionali ed in parti- 
colare con le sue foglie si preparano le torte salate, i risotti e il ripieno 
dei ravioli; i giovani getti sono bolliti e consumati con olio e limone, 
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oppure costituiscono la base per la preparazione delle frittate. Le “pun- 
tine" di ortica sono altresi consumate fresche in insalata. E una delle 
erbe selvatiche fra le più usate per addensare le zuppe e le minestre di 
verdure. In Maremma (Grosseto), si preparano dei tipici tortelli ripieni 
di ricotta con le cime di ortica, le foglie di papavero (Papaver sp. pl.) e 
quelle di bietola selvatica (Beta vulgaris L.). In Garfagnana (Lucca), con 
i giovani getti si preparano tipiche polpette da friggere in olio. A scopo 
alimentare si utilizzano anche U. membranacea poiret e U. urens L. 


Usi medicinali: innumerevoli sono le proprietà che la medicina popolare 
attribuisce a questa pianta: antidolorifica, antiipertensiva, antinfiam- 
matoria, depurativa, diuretica ecc. Tra gli usi piü interessanti ricordia- 
mo quello sfruttato dalle popolazioni dell'Alta Val di Lima (Pistoia): il 
decotto ottenuto dalle infiorescenze @ usato in impacchi locali lungo le 
terminazioni nervose colpite dal fuoco di Sant'Antonio (Herpes zoster). 
Altro impiego caratteristico lo ritroviamo in alcuni paesi della 
Lucchesia nella cura del cosiddetto “mal del forcone”, ossia difficoltà di 
digestione e di assimilazione nel lattante: si usa applicare sulla pancia 
del bambino un impasto di ortica pestata, verbena (Verbena officinalis 
L.), farina gialla (Zea mays L.) e albume d'uovo. 


Usi veterinari: in Versilia si eseguono urticazioni giornaliere con mazzi di 
ortica sulle mammelle delle capre e delle pecore per aumentare la mon- 
tata lattea. Sempre in questo comprensorio i semi sono uniti al pastone 
delle galline per intensificare la produzione delle uova; per lo stesso 
scopo in Val d'Orcia (Siena) e nel Mugello (Firenze) si usa l'ortica fresca 
o cotta. A Montecatini Val di Cecina (Pisa), l'infuso delle radici della 
specie affine U. membranacea Poir. viene fatto bere agli animali come rin- 
frescante. 


Usi cosmetici: un po’ ovunque il decotto delle foglie è adoperato in lozio- 
ni di risciacquo o in frizioni per rendere i capelli più lucenti, più robu- 
sti, e per favorirne la crescita. Un decotto di foglie e radici di ortica, 
insieme a mallo di noci (Juglans regia L.), è usato per scurire i capelli e 
per eliminare la forfora. 


Note: nel Mugello (Firenze) si usa annaffiare con “acqua di ortica" le pian- 
te ornamentali per renderle più rigogliose ed aumentarne la fioritura. 
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Valeriana officinalis L. 


Famiglia: Valerianaceae 

Nome comune: valeriana 

Nomi vernacolari: erba gatta, erba dei gatti 
Forma biologica: emicriptofita scaposa 


Categoria corologica: europea 


Usi alimentari: in Gar- 
fagnana (Lucca) viene 
cucinata come gli spina- 
ci, lessata e condita, 
oppure in umido con 
cipolla (Allium cepa L.), 
burro e brodo vegetale. 


Usi medicinali: le proprietà 
euipniche e sedative, 
sfruttate nelle pratiche 
popolari, sono ben cono- 
sciute ed apprezzate 
anche dalla medicina 
ufficiale; l'infuso, prepa- 
rato dalla radice e facil- 
mente riconoscibile dal 
penetrante e caratteristi- 
co odore, é somministra- 
to oralmente per facilita- 
re il sonno, in caso di 
ansia e di agitazione. A 
Volegno e a Farnocchia 
(Lucca), il decotto o il 
macerato acquoso della radice vengono bevuti per depurare l'organismo, 
specialmente durante i cambi di stagione. L'uso piü originale si riscontra 
a San Pellegrino (Lucca): qui il decotto é assunto oralmente ogni mattina 
a digiuno nella cura del cosiddetto "sangue grosso", ovvero in caso di 
ipertensione. 


Usi cosmetici: in alcune località della Garfagnana con le foglie si é soliti 
preparare cataplasmi, da applicare sulla pelle arrossata e screpolata. 
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Verbascum sinuatum L. Verbascum thapsus L. 
Famiglia: Scrophulariaceae 

Nome comune: verbasco 

Nomi vernacolari: V. sinuatum L.: tasso, tasso barbasso, labbri di ciuco, 


guaraguasco, pellicciona, verbasco tabaccaccio, erba solforia, tabacaccio 
V. thapsus L.: tasso, barabasso, labbri d'asino, candela regia, mignattone, 
pellicciosa, pelone, cardo bardasso, sasso bardasso, cavolacci/io, erbo 
tascione, erbo tasso, tasso porcino, barbasso, tass barbad, tass barbass, 
bardasso, barbarastio, barbaraschio, cappellaccio 


Forma biologica: emicriptofita bienne 
Categoria corologica: euri-mediterranea europeo-caucasica 


Verbascum sinuatum L. 


Usi medicinali: l'infuso, di entrambe le specie, dei fiori o delle foglie è be- 
vuto diffusamente come antitussivo; tale azione e riconosciuta anche 
dalla fitoterapia ufficiale. Sui Monti Pisani il decotto della radice è assun- 
to oralmente come antiasmatico, mentre nell'Arcipelago Toscano con 
l'infuso vengono effettuati suffumigi in caso di catarri bronchiali. In 
Lunigiana (Massa), le foglie in cataplasmi sono usate come antiemorroi- 
dali; nel Capannorese (Lucca), le foglie contuse sono applicate sui forun- 
coli per accelerarne la guarigione. La popolazione dell'isola del Giglio 
utilizza invece il decotto delle foglie in semicupi antiemorroidari. 
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Verbascum thapsus L. 


Usi veterinari: a Volegno e ad Azzano (Lucca) l'unguento, ottenuto met- 
tendo a "sfriggere" le foglie in olio d'oliva, é applicato localmente nella 
cura del prolasso rettale nel suino. 


Usi cosmetici: in Lunigiana (Massa), il decotto della radice è usato in fri- 
zioni locali per stimolare la crescita dei capelli. 


Note: prima di ingerire i preparati per uso interno ottenuti con il verbasco 
è opportuno filtrarli, per eliminare l'eventuale presenza di peli irritanti 
il tratto gastrointestinale. 
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Verbena officinalis L. 

Famiglia: Verbenaceae 

Nome comune: verbena 

Nomi vernacolari: erba bona, erba turca, vermena, vermenaca, erba 


medica, menta di San Pietro, berbena, erba sacra, colombaria, erba 
croce, erba, erba mora, verminaca 


Forma biologica: emicriptofita scaposa 
Categoria corologica: cosmopolita 


Usi medicinali: per uso 
esterno la pianta con- 
tusa é applicata local- 
mente sugli ematomi o 
sulle articolazioni do- 
lenti, mentre per via 
sistemica, il decotto 
ottenuto dalle som- 
mità fiorite è assunto 
oralmente come sfiam- 
mante dell'apparato 
gastroenterico e di 
quello urinario; è altre- 
sì adoperato in garga- 
rismi in caso di flogosi 
del cavo oro-faringeo. 
In Versilia (Lucca), è 
tradizione antichissi- 
ma combattere la ver- 
minosi nei bambini 
applicando al collo un 
panno di cotone conte- 
nente la pianta fresca. 
Un originale impiego è 
stato individuato nel Senese: il decotto delle parti aeree miste a quelle 
di borsa del pastore (Capsella bursa-pastoris (L.) Medicus), era fatto bere 
per curare la malaria. A Ruota (Lucca), il decotto è usato per fare lavag- 
gi sulla pelle affetta da tigna. 


Usi cosmetici: in Garfagnana (Lucca) le sommità fiorite, miste ad altre spe- 
cie odorose come lavanda (Lavandula sp. pl.), menta (Mentha sp. pl.), 
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rosmarino (Rosmarinus officinalis L.) ecc., sono usate per riempire sac- 
chettini di tela aromatici per l'acqua del bagno. 


Usi magici: nella ristrettissima zona di Pomezzana (Lucca) per curare i sog- 
getti affetti da cheratite si adotta una metodica alquanto bizzarra: dopo 
aver masticato foglie di verbena e ruta (Ruta sp. pl.) si alita sugli occhi 
dei pazienti, ottenendone una rapida guarigione. In località Colle di 
Compito (Lucca), ancor oggi è presente un'antica e curiosa usanza: per 
evidenziare una qualsiasi affezione infiammatoria si pone sullo stoma- 
co un panno contenente foglie contuse e mescolate all'albume di un 
uovo; se il preparato si colorerà di rosso, la risposta e positiva. 
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Veronica anagallis-aquatica L. 


Famiglia: Scrophulariaceae 
Nome comune: veronica 

Nomi vemacolari: erba grassa, crescione 
Forma biologica: emicriptofita scaposa 


Categoria corologica: cosmopolita 


Usi alimentari: a primavera si raccolgono le foglie piü tenere apicali si con- 
sumano crude in insalata, da sole o in mescolanze con altre "erbe" selva- 
tiche: la dolcetta (Valerianella sp. pl.), l'insalatina di monte (Reichardia 
picroides (L.) Roth), il raponzolo (Campanula rapunculus L.), il tarassaco 
(Taraxacum officinale Weber), il radicchio selvatico (Cichorium intybus L.) 
ecc.; si usano altresi cotte e condite con olio ed aceto, oppure "ripassate" 
in padella con olio d'oliva ed aglio. In Garfagnana (Lucca), le foglie si 
usano anche per preparare il ripieno delle torte salate. A scopo alimenta- 
re si usa anche la specie affine V. beccabunga L. Sul Monte Amiata 
(Grosseto), si prepara una tipica insalata con le foglie di questa ultima 
specie, unite a quelle di crescione (Nasturtium officinale R. Br.) e di dolcet- 
ta (Valerianella sp. pl.); nel Pisano si documenta un uso antico come suc- 
cedaneo del tè. 
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Usi medicinali: il decotto delle foglie viene assunto oralmente come diure- 
tico, depurativo, nonché come antiscorbutico. In Alta Val di Lima 
(Pistoia), il decotto delle foglie viene bevuto come generico antinfiam- 
matorio. 


Note: altre specie appartenenti al genere Veronica sono coltivate a scopo 
ornamentale, per decorare le aiuole, per bordure ed anche per giardini 
rocciosi. Fra queste ricordiamo V. spicata L. e le sue cultivar. 
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Vinca major L. Vinca minor L. 
Famiglia: Apocinaceae 

Nome comune: pervinca 

Nomi vernacolari: V. major L.: mammolone, vinchia, mortine, 


viola da morti, viorna, vinca-pervinca, fior di morte, erba vinca 
V. minor L.: erba vinca, mortine, fior di morte 


Forma biologica: camefita reptante 
Categoria corologica: euri-mediterranea europeo-caucasica 


Vinca major L. Vinca minor L. 


Usi omamentali: soprattutto la specie V. major viene utilizzata in coppi e 
vasi a scopo ornamentale. 


Usi medicinali: si tratta di piante poco utilizzate dalla medicina popolare, 
ma che presentano peraltro impieghi piuttosto originali: nel Gros- 
setano, il decotto preparato dalle sommità fiorite è bevuto come espet- 
torante, particolarmente indicato in presenza di catarri bronchiali. Nel 
Senese, l'infuso delle parti aeree fresche, fino a qualche decennio fa, era 
assunto oralmente per inibire la montata lattea. 
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Viola canina L. 


Famiglia: Violaceae 

Nome comune: viola 

Nomi vemacolari: violetta 

Forma biologica: emicriptofita scaposa 


Categoria corologica: eurasiatica 


Usi omamentali: i fiori 
lungamente pedunco- 
lati, solitari e di colore 
azzurro-violaceo ven- 
gono raccolti per confe- 
zionare bouquet mono- 
tematici o misti ad altri 
fiori freschi di campo. 
Spesso nella prepara- 
zione di queste compo- 
sizioni fiorali si impie- 
gano anche le foglie. 


Usi alimentari: le foglie 
sono assai apprezzate e 
consumate crude in 
insalata, mescolate as- 
sieme ad altre "erbe" 
selvatiche. A Vetulonia 
(Grosseto) é usanza dif- 
fusa mangiare i fiori 
freschi appena raccolti, 
tant'é che si dice che 
“chi mangia violette 
campa cent'anni". Piü Viola canina L. 
comunemente i fiori di 
viola si usano in picco- 
le quantità per decorare le insalate; si è soliti altresì farne canditi per 
consumarli come caramelle oppure per decorare le torte. In Garfagnana 
(Lucca), le foglie rientrano tra gli ingredienti delle zuppe. A scopo ali- 
mentare si usano anche altre specie come V. odorata L., V. hirta L. ecc. 


Usi medicinali: la tradizione popolare utilizza a scopo medicinale alcune 
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congeneri: nel Senese, con 
i fiori di V. odorata si pre- 
para un infuso da bersi 
come cardiotonico, men- 
tre in Lunigiana (Massa) e 
in Val di Serchio (Lucca), 
il decotto dei fiori viene 
bevuto in caso di tosse. In 
Alta Val di Lima (Pistoia), 
il decotto delle parti aeree 
di V. tricolor L. viene be- 
vuto come diuretico ed 
antitussivo, mentre in 
Versilia (Lucca), le foglie 
fresche e contuse si appli- 
cano sulle ferite per eser- r 
citare un'azione emostati- Viola tricolor L. 

ca, sui foruncoli per acce- 

lerarne la maturazione. 

Sempre in questi luoghi, il decotto dei fiori viene usato in impacchi ocu- 
lari in caso di occhi infiammati ed arrossati. Sul Monte Amiata 
(Grosseto), con i fiori si prepara uno sciroppo espettorante; nel 
Grossetano, l'infuso della radice viene fatto bere come antidiarroico, 
particolarmente indicato nei neonati. 


Viola odorata L. 
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Vitis vinifera L. 


Famiglia: Vitaceae 

Nome comune: vite 

Nomi vernacolari: vigna, vida, uva 
Forma biologica: fanerofita lianosa 


Categoria corologica: coltivata 


Usi alimentari: nume- 
rosissime sono le 
ricette culinarie tipi- 
che della cucina 
toscana, sia dolci 
che salate, che uti- 
lizzano i frutti fre- 
schi o secchi, non- 
ché il vino e l'aceto. 


Usi medicinali: un po' 
ovunque, nella re- 
gione, il trattamento 
delle ferite vede 
l'impiego dell’aceto 
a scopo disinfettan- 
te, e l'applicazione 
locale delle foglie 
fresche e contuse a 
scopo emostatico. 
Nel Massese, in ca- 
so di emicrania, si 
utilizza l'aceto in 
impacchi a livello 
delle tempie e della 
fronte. Un impiego 
assai originale lo 
ritroviamo a Matraia Alta, piccolo centro pedemontano del Capan- 
norese, in provincia di Lucca: un acino d'uva marcescente si applica 
sulla “febbre sorda” (Herpes labialis) per ottenere una rapida guarigione. 
Altra pratica, in uso fino ad un decennio fa in certi distretti del Pistoiese, 
era l'impiego del mosto per bagni tonificanti agli arti dei bambini che 
dovevano compiere i primi passi. Nell'Arcipelago Toscano (Livorno, 
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Grosseto), l'uva fresca é considerata buon diuretico e depurativo con 
cui sostituire un pasto alla settimana nel periodo di cambiamento sta- 
gionale. 


Usi veterinari: in Lucchesia ancor oggi i pochi pastori rimasti preparano 
un impasto mescolando aceto ed argilla da applicare localmente sulle 
mammelle di pecore e mucche in caso di mastite. A Capriglia, a Cardoso 
e a Levigliani (Lucca), per riattivare la ruminazione di bovini ed ovini, 
si prepara il cosiddetto “biasciotto”, un impasto di crusca, aceto e sale 
da far ingurgitare alle bestie. A Montecatini Val di Cecina (Pisa) per 
curare l'eccessiva sudorazione, nei bovini e cavalli, si eseguono delle 
spugnature con un preparato ottenuto cuocendo i galbuli immaturi di 
cipresso (Cupressus sempervirens L.) nell'aceto; successivamente, la cute 
viene aspersa con farina di grano tenero (Triticum aestivum L.). In Val 
d'Orcia (Siena), per curare l'indigestione delle pecore, si eseguiva un 
particolare salasso: l'orecchio della bestia veniva inciso e percosso usan- 
do un tralcio di vite, cercando di far fuoriuscire piü sangue possibile; 
tale pratica è oggi caduta in disuso. 


Usi cosmetici: in Lunigiana (Massa), le “lacrime di vite”, ossia il liquido 
che fuoriesce dai tralci potati in primavera, si utilizzano per schiarire le 
lentiggini. 
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Zea mays L. 

Famiglia: Gramineae 

Nome comune: mais 

Nomi vemacolari: granturco, granoturco, formentone, formanton 
Forma biologica: terofita scaposa 


Categoria corologica: coltivata 


Usi ornamentali: le 
infiorescenze a 
pannocchia, por- 
tanti i fiori stami- 
niferi, sono utiliz- 
zate nelle compo- 
sizioni di fiori sec- 
chi. 


Usi alimentari: la fari- 
na gialla é ampia- 
mente adoperata 
in numerosi piatti: 
polenta, pane, fari- 
nata, torte casalin- 
ghe, biscotti ecc. 
Le "pannocchie" 
ancora immature 
vengono  consu- 
mate cotte sulla 
griglia ed even- 
tualmente condite 
con olio e sale. 


Usi medicinali: il 
decotto delle “bar- 
be”, ovvero degli 
stigmi, viene bevuto come diuretico, depurativo ed antinfiammatorio, 
specialmente dell'apparato urinario, proprietà riconosciute anche dalla 
medicina ufficiale. Cataplasmi di farina si applicano sul petto in caso di 
bronchite; spesso per potenziarne l'efficacia si aggiunge anche farina di 
lino (Linum usitatissimum L.). Nel Pesciatino (Pistoia), dalla farina unita 
alla sugna si ottiene una pomata da applicare su foruncoli, orzaioli ed 
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altre infiammazioni cutanee. A Pieve Fosciana, a Campori e a 
Castiglione, in Garfagnana (Lucca), in caso di cistite si beve un decotto 
di stigmi, uniti a fiori di sambuco (Sambucus nigra L.) e a foglie di vetrio- 
la (Parietaria diffusa M. et K.). Nel Capannorese (Lucca), polenta tiepida 
si applica localmente nel trattamento di distorsioni e slogature, mentre 
in Versilia (Lucca) si pone sulla gola in caso di laringo-tracheite. Infine, 
in Lunigiana (Massa), la farina miscelata ad olio d'oliva viene applicata 
sulle gengive in caso di mal di denti. 


Note: in svariati distretti della Toscana le grandi brattee membranose che 
avvolgono le spighe fruttifere erano comunemente usate per imbottire 
i materassi "di vegetale" o per confezionare le sigarette. 


Indice delle specie vegetali 


Achillea millefolium L.: 25 Arisarum vulgare Targ.-Tozz. 46 
Adiantum capillus-veneris L.: 26 "Artemisia absinthium L.: 77 
Aesculus hippocastanum L.: 27 Arum italicum Miller: 47 
Agave americana L.: 28 Asparagus acutifolius L.: 49 
*Agropyron repens (L.) Asparagus officinalis L.: 49 
Beauv.: 100 *Asphodelus albus Miller: 51 
Agrimonia eupatoria L.: 29 Asphodelus microcarpus Salzm. 
Ajuga reptans L.: 30 et Viv.: 51 
Alliaria petiolata (Bieb.) Cavara Asplenium adiantum-nigrum L.: 52 
et Grande: 31 
*Allium ampeloprasum L.: 219 Ballota pseudodictamnus (L.) 
Allium cepa L.: 32 Bentham: 53 
"Allium cirrhosum Vandelli: 35 Bellis perennis L.: 54 
Allium roseum L.: 34 Beta vulgaris L.: 56 
Allium sativum L.: 35 Beta vulgaris L. var. crassa 
Allium triquetrum L.: 37 (Alef.) Helm: 57 
Allium vineale L.: 37 *Beta vulgaris L. var. cycla (L.) 
Althaea officinalis L.: 38 Ulrich: 56 
Anagallis arvensis L.: 39 Borago officinalis L.: 58 
Antirrhinum majus L.: 40 *Brassica nigra (L.) Koch: 94 
Apium nodiflorum (L.) Lag.: 41 Brassica oleracea L. var. botrytis: 60 
Arbutus unedo L.: 43 Brassica oleracea L. var. viridis: 61 
Arctium lappa L.: 45 *Bunias erucago L.: 58 
AVVERTENZA 


t= L'indice riporta, in ordine alfabetico, i nomi scientifici delle specie vegetali 
citate in questo volume e il numero della pagina nella quale figurano. Le specie 
distinte dall'asterisco non hanno una loro scheda specifica, ma sono citate nel 
testo della scheda relativa ad altra specie. 
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Buxus sempervirens L.: 62 
Calamintha nepeta (L.) Savi: 64 
Calendula arvensis L.: 66 
Calendula officinalis L.: 66 
*Calystegia sepium (L.) R. Br.: 89 
Campanula rapunculus L.: 68 
*Campanula trachelium L.: 68 


*Cannabis sativa L.: 
Capparis spinosa L. var. inermis 


Turra: 69 
Capsella bursa-pastoris (L.) 

Medicus: 70 
Capsicum annuum L.: 71 
Carex elata L.: 72 
*Carex riparia Curtis: 72 
Carlina acaulis L.: 73 
Castanea sativa Miller: 74 
Centaurium erythraea Rafn: 77 
Centranthus ruber (L.) DC.: 78 
Ceterach officinarum DC.: 79 
*Chamaerops humilis L.: 120 
Chelidonium majus L.: 80 
Chenopodium album L.: 81 
*Chenopodium bonus-henricus 

L.: 81 
Cichorium intybus L.: 82 
*Cinnamomum camphora L.: 158 
Cistus incanus L.: 84 
Cistus monspeliensis L.: 84 
*Citrus arantium L.: 86 
Citrus limon (L.) Burm. fil.: 85 
*Citrus sinensis (L.) Obseck: 86 
Clematis flammula L.: 87 
Clematis vitalba L.: 87 
*Coffea arabica L.: 231 
Convolvulus arvensis L.: 89 
Crataegus monogyna Jacq.: 90 


*Crepis capillaris (L.) Wallr.: 92 


Crepis leontodontoides All.: 
*Crepis neglecta L.: 
*Crepis sancta (L.) Babc.: 
*Crepis vesicaria L.: 
Cucumis sativus L.: 
*Cucurbita maxima Duch.: 
Cucurbita moschata Duch.: 
Cupressus sempervirens L.: 
Cyclamen hederifolium L.: 
Cyclamen repandum S. et S.: 
Cynara cardunculus L. subsp. 
scolymus (L.) Hayek: 
Cynodon dactylon (L.) Pers.: 


Datura stramonium L.: 

Daucus carota L.: 

*Daucus grandiflorus (L.) Scop.: 
Dipsacus fullonum L.: 
Dryopteris filix-mas (L.) Schott: 


Ecballium elaterium (L.) Rich.: 

Equisetum arvense L.: 

Equisetum palustre L.: 

Equisetum telemateja Ehrh.: 

*Erica arborea L.: 

*Erica carnea L.: 

Erica scoparia L.: 

Eryngium campestre L.: 

*Eryobotrya japonica (Thunb.) 
Lindley: 

Eucalyptus camaldulensis 
Dehnh.: 

*Eucaliptus globulus Labill.: 

*Eugenia caryophyllata Thunb.: 

Euphorbia cyparissias L.: 

*Euphorbia dendroides L.: 

Euphorbia helioscopia L.: 

Euphorbia lathyris L.: 


*Euphorbia spinosa L.: 
*Fagus sylvatica L.: 

Ficus carica L.: 
Foeniculum vulgare Miller: 
Fragaria vesca L.: 

Fraxinus ornus L.: 
Fumaria capreolata L.: 
Fumaria officinalis L.: 


Galega officinalis L.: 
*Galium aparine L.: 
Galium verum L.: 
*Gentiana asclepiadea L.: 
Gentiana kochiana Perr. 
et Song.: 
*Gentiana lutea L.: 
Geranium molle L.: 
*Geranium pratense L.: 


*Glycyrrhiza glabra L.: 


Hedera helix L.: 
Helichrysum italicum (Roth) 
Don: 
Helleborus odorus W. et K.: 
Helleborus foetidus L.: 
Humulus lupulus L.: 
Hyoscyamus albus L.: 
Hyoseris radiata L.: 
*Hypericum androsaemum L.: 
Hypericum perforatum L.: 
Hypochoeris radicata L.: 


Ilex aquifolium L.: 

*Iris cengialti Ambrosi: 
Inula viscosa (L.) Aiton: 
*Iris florentina L.: 

Iris foetidissima L.: 

Iris germanica L.: 
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Iris pseudacorus L.: 
Juglans regia L.: 

Juncus conglomeratus L.: 
Juncus effusus L.: 
Juniperus communis L.: 


Knautia integrifolia (L.) 
Bertol.: 


Laburnum anagyroides 
Medicus: 

*Lactuca sativa L.: 

Lamium maculatum L.: 

Lamium purpureum L.: 

Laurus nobilis L.: 


Lavandula angustifolia Miller: 


Lavandula stoechas L.: 
*Leontodon hispidus L.: 
Leontodon tuberosus L.: 
Leopoldia comosa (L.) Parl.: 
Linaria vulgaris Miller: 
*Linum bienne Miller: 
Linum usitatissimum L.: 
Lippia triphylla (L'Hér.) 
Kuntze: 
Lonicera caprifolium L.: 
*Lonicera periclymenum L.: 
Lunaria annua L.: 
Lychnis flos-cuculi L.: 
Lycopersicum esculentum 
Miller: 


Malus domestica Borkh.: 
*Malva negletta L.: 
*Malva nicaeensis All.: 
Malva sylvestris L.: 
*Marrubium vulgare L.: 
Matricaria chamomilla L.: 
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Melissa officinalis L.: 
Mentha x piperita L.: 
Mentha suaveolens Ehrh.: 
Mercurialis annua L.: 
Myrtus communis L.: 


Nasturtium officinale R. Br.: 
Nerium oleander L.: 


Olea europaea L.: 

Ophioglossum vulgatum L.: 

Opuntia ficus-indica (L.) 
Miller: 

Origanum majorana L.: 

Origanum vulgare L.: 


*Papaver setigerum DC.: 
*Papaver somniferum L.: 
Papaver rhoeas L.: 
Parietaria diffusa M. et K.: 
*Parietaria officinalis L.: 
Passiflora coerulea L.: 
*Passiflora incarnata L.: 
*Pelargonium sp. pl.: 


Petroselinum sativum Hoffm.: 


Phaseolus vulgaris L.: 
Phyllitis scolopendrium (L.) 
Newman: 
Phytolacca americana L.: 
Picris echioides L.: 
*Pinus halepensis Miller: 
*Pinus nigra Arnold: 
Pinus pinaster Aiton: 
*Pinus pinea L.: 
*Pinus sylvestris L.: 
*Plantago coronopus L.: 
Plantago lanceolata L.: 
Plantago major L.: 
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*Portulaca grandiflora Hook.: 
Portulaca oleracea L.: 
Potentilla reptans L.: 

Primula veris L.: 

Primula vulgaris Hudson: 
Prunus avium L.: 

Prunus domestica L.: 


*Pyrus communis L.: 


*Ranunculus acris L.: 
Ranunculus ficaria L.: 
Raphanus raphanistrum L.: 


Reichardia picroides (L.) Roth: 
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Scabiosa columbaria L.: 
Sedum acre L.: 

*Sedum dasyphyllum L.: 
Sedum rupestre L.: 
*Sedum sexangulare L.: 
*Sedum telephium L.: 


Sempervivum tectorum L.: 


Silene alba (Miller) Krause: 


Silene vulgaris (Moench) 
Garcke: 
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*Solanum nigrum L.: 
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*Sonchus asper L.: 
Sonchus oleraceus L.: 
Spartium junceum L.: 
Stachys recta L.: 


Tamus communis L.: 


Taraxacum officinale Weber: 


Teucrium chamaedrys L.: 
Teucrium fruticans L.: 
Teucrium polium L.: 
*Thymus longicaulis Pres.: 
*Thymus pulegioides L.: 
Thymus serpyllum L.: 
Thymus vulgaris L.: 
*Tilia americana L.: 

Tilia cordata Miller: 
*Tilia platyphyllos Scop.: 
*Tilia tomentosa Moench: 
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Dandy: 

Urospermum dalechampii (L.) 
Scop.: 

Urtica dioica L.: 

*Urtica membranacea Poiret: 
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Itinerari di etnobotanica 


L'etnobotanica, ovvero il corredo di pratiche popolari che si 
avvalgono dell'uso delle piante, offre un ampio orizzonte in una 
regione come la Toscana, cosi ricca di tradizioni e cultura. 

Per ottenere una mappatura completa di tutto il territorio che, 
come vedremo, offre grande variabilità di risultato, ogni provincia 
della Toscana é stata suddivisa in settori e ogni settore in aree di 
analisi. L'analisi per area é stata condotta in modo puntuale, tenen- 
do conto di singoli distretti, fattorie, aziende agricole, casolari ecc. 
Cosi facendo si sono potute ottenere numerose notizie sulle specie 
vegetali impiegate. 

E evidente, quindi, che per poter tracciare un profilo completo 
sugli usi etnobotanici di ogni entità vegetale ritrovata, si deve effet- 
tuare un collage di notizie, a seguito di numerose interviste in loco; 
cosi come sarà poi anche possibile stilare l'elenco delle specie vege- 
tali che rientrano in singoli settori d'impiego (le piante alimentari, 
quelle artigianali, quelle medicinali ecc.). 

Per poter ricostruire l'iter che ha condotto ai risultati ad oggi in 
nostro possesso (vedi le Schede del volume I) e per poter continua- 
re un lavoro che ancora si prospetta denso di notizie e di novità, si 
propongono a titolo d'esempio alcuni percorsi già effettuati. 

I lavori scelti sono significativi: il primo è il risultato della map- 
patura in un territorio sottoposto per secoli a forte isolamento, pret- 
tamente mediterraneo, ovvero l'Arcipelago Toscano. 

Il secondo itinerario, da un punto di vista ambientale, si con- 
trappone al precedente, presentando l'ambiente montano, anche se 
viene mantenuta una caratteristica di antico isolamento: stiamo 
parlando del versante apuano della Garfagnana. 

Il terzo percorso illustra la summa dei risultati ad oggi ottenuti 
nel settore dell'etnobotanica veterinaria. 

Si tratta di contributi già pubblicati, che comunque sono stati 
poi inseriti nel corredo etnobotanico regionale. 


8 ARSIA 


Nella parte finale di questo secondo volume, per concludere, 
sono brevemente riportate le indicazioni utili per la compilazione 
di un erbario e le regole da osservare per attuare una ricerca scien- 
tifica, augurandoci di suscitare ulteriori nuovi interessi nei nostri 
lettori. 


Studi etnobotanici nell'Arcipelago Toscano* 


t= La ricerca è stata effettuata nelle isole di Capraia, Elba, Gorgona 
(Livorno) e nell'isola del Giglio (Grosseto) negli anni 1995-96. 


Adiantum capillus-veneris L. 

Famiglia: Adiantaceae 

Nomi comuni: capelvenere 

Droga: fronda 

Proprietà: abortivo, tricostimolante 

Osservazioni: il decotto veniva bevuto dalle donne per interrompere 
la gravidanza; esternamente serviva per rinforzare i capelli deboli, ten- 
denti alla caduta e per eliminare la forfora (Elba) [tav. I]. 


Agave americana L. 

Famiglia: Agavaceae 

Nomi comuni: agave 

Droga: foglia 

Proprietà: antireumatico 

Osservazioni: la foglia fresca viene contusa in un recipiente di legno 
avendo cura che non venga a contatto con metallo; la poltiglia ottenu- 
ta viene poi applicata su articolazioni affette da dolori reumatici ed arti- 
colari; l'applicazione deve essere fatta con cautela in quanto produce 
forte prurito e la comparsa di una vescica acquosa, con la contempora- 
nea risoluzione del fenomeno doloroso articolare (Elba). 


* Tratto da UNCINI MANGANELLI R.E., TOMEI P.E. (1999) - Ethno-pharmacobotani- 
cal studies of the Tuscan Archipelago. Journal of Ethno-pharmacology, 65: 181-202. 
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Agropyron repens (L.) Beauv. 

Famiglia: Gramineae 

Nomi comuni: gremigna 

Droga: foglia 

Proprieta: antipiretico, depurativo, litolitico 

Osservazioni: l'infuso veniva bevuto per curare le febbri maltesi ed in 
generale per abbassare la temperatura corporea; il decotto, tutt'oggi, 
viene usato per eliminare i piccoli calcoli renali e come depurativo 
generale dell'organismo (Elba). 


Allium cepa L. 

Famiglia: Liliaceae 

Nomi comuni: cipolla 

Droga: bulbo 

Proprieta: antibatterico, antisettico, diuretico, espettorante, 
mucolitico, antinfiammatorio 

Osservazioni: il decotto viene bevuto in caso di catarri bronchiali; 

cipolla cruda viene mangiata in caso di infiammazioni e calcolosi rena- 

li (Elba); il decotto in latte, dolcificato con miele, si utilizza in caso di 

tossi stizzose e spasmodiche (Giglio); allo stesso scopo alcuni prepara- 

no un decotto acquoso che viene concentrato a sciroppo con miele 

(Elba); bollendo cipolla con pane e latte si ottiene un preparato con cui 

si fanno cataplasmi sui grossi foruncoli (Capraia) [tav. VIII]. 


Allium sativum L. 

Famiglia: Liliaceae 

Nomi comuni: aglio 

Droga: bulbo 

Proprieta: antinfiammatorio, antiipertensivo, antisettico, 
antielmintico, lenitivo, antivirale 

Osservazioni: "spicchi" crudi vengono applicati sulle gengive in caso 

di forme infiammatorie e di ascessi (Elba); mangiati ogni giorno, ser- 

vono a controllare l'ipertensione (Capraia, Elba); “spicchi” freschi d'a- 

glio vengono sfregati sui geloni per ottenere immediato sollievo e sicu- 

ra azione sfiammante; una "corona" d'aglio portata al collo veniva rite- 

nuta, in passato, un efficace vermifugo (Giglio); aglio crudo o cotto 

viene mangiato in quantità elevate per combattere raffreddori ed altre 

malattie batteriche; empiastri di bulbo contuso vengono utilizzati per 

lenire il prurito delle punture d'insetto, contro Herpes simplex e come 

antielmintico. Agli stessi scopi vengono utilizzati Allium cirrhosum 

Vandelli e Allium subhirsutum L. (Elba). 
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Anthemis arvensis L. 
Famiglia: Compositae 
Nomi comuni: capomilla, camomilla, capomilli, capomillo, 

camomilla selvatica 
Droga: sommità fiorita 
Proprietà: antinfiammatorio, spasmolitico gastrointestinale, 

blando sedativo 
Osservazioni: l'infuso viene bevuto in caso di coliche intestinali e addo- 
minali e come sedativo in stati ansiosi; con lo stesso preparato si effet- 
tuano impacchi oculari in caso di occhi arrossati ed infiammati; il decot- 
to viene applicato come cataplasma sulla pelle arrossata dal sole o affet- 
ta da dermatiti ed infiammazioni di vario genere (Capraia, Elba, Giglio); 
un infuso misto di camomilla e rosmarino è considerato sedativo in stati 
ansiosi e di agitazione, assai più efficace della semplice camomilla; alcu- 
ni, allo stesso scopo, utilizzano camomilla miscelata a menta (Elba); 
camomilla fatta macerare in olio d'oliva fornisce un preparato utilizza- 
to localmente come antidolorifico in caso di otite (Capraia). 
La camomilla utilizzata a scopo medicinale è quella raccolta sul mare il 
giorno dell’ Ascensione. 


Arbutus unedo L. 

Famiglia: Ericaceae 

Nomi comuni: corbezzolo, sorbo 

Droga: frutto 

Proprieta: astringente intestinale 

Osservazioni: vengono consumati sia i frutti crudi, sia in marmellate o 
sciroppi (Elba) [tao. I]. 


Arum italicum Miller 

Famiglia: Araceae 

Nomi comuni: gigaro, zigari, zigaro 

Droga: foglia 

Proprietà: antinfiammatorio 

Osservazioni: foglie fresche contuse vengono applicate sui foruncoli 
per portarli a rapida guarigione; alcuni, allo stesso scopo, utilizzano 
l'empiastro delle foglie fresche in olio d'oliva (Elba) [tav. II]. 
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Arundo donax L. 

Famiglia: Gramineae 

Nomi comuni: canna 

Droga: culmo 

Proprietà: cicatrizzante 

Osservazioni: si applica sulle ferite un empiastro del culmo fresco o 
essiccato e si utilizza il “velo” — la cuticola interna della guaina foglia- 
re — come protettivo (Elba). 


Asparagus tenuifolius Lam. 

Famiglia: Liliaceae 

Nomi comuni: asparago, sparagio 

Droga: turione 

Proprietà: depurativo, diuretico 

Osservazioni: a tale fine viene bevuto il decotto (Elba). 


Asphodelus microcarpus Salzm. et Viv. 

Famiglia: Liliaceae 

Nomi comuni: cipolla gaetana 

Droga: pianta fresca 

Proprietà: caustico 

Osservazioni: il succo fresco veniva spennellato sui frutti ancora sugli 
alberi per evitare che venissero rubati, o mangiati dagli animali (Giglio). 


Beta vulgaris L. 

Famiglia: Chenopodiaceae 

Nomi comuni: bietola, bieta 

Droga: foglie 

Proprietà: diuretico, lassativo 

Osservazioni: si utilizza nei casi di stipsi che si verificano nei periodi 
di malattia e di convalescenza, ma anche in quelli abituali; come diure- 
tico, si associa spesso a Cynodon dactylon (Elba). 


Borago officinalis L. 

Famiglia: Boraginaceae 

Nomi comuni: burana, burane, burazze, boragine 
Droga: fiore, foglia 
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Proprieta: antinfiammatorio, antitussigeno, depurativo, diuretico, 
integratore alimentare, antinevralgico 

Osservazioni: si assume oralmente il decotto soprattutto in caso di 
sciatalgia; fiori e foglie vengono addizionati alle altre verdure per la 
preparazione di minestroni (Elba, Capraia); per ottenere un effetto 
depurativo piü energico si associa a Taraxacum officinale, Fumaria offici- 
nalis, Cichorium intybus (Giglio); il decotto viene considerato buon diu- 
retico (Capraia); l'infuso è bevuto in caso di tosse e di infiammazioni 
delle vie respiratorie (Elba) [tav. II]. 


Brassica oleracea L. 

Famiglia: Cruciferae 

Nomi comuni: cavolo, verza, cappuccio 

Droga: foglia 

Proprietà: antinfiammatorio, antireumatico 

Osservazioni: foglie contuse vengono applicate sulla pelle affetta da 
“sudamina”, ovvero irritazione dovuta alla eccessiva sudorazione 
(Elba); allo stesso modo si procede in caso di reumatismo (Elba, Giglio), 
di edemi o di ascessi locali (Elba). 


Calamintha nepeta (L.) Savi 

Famiglia: Labiatae 

Nomi comuni: nipitella, nepetella 

Droga: foglia, fiore 

Proprietà: antinfiammatorio, antisettico, digestivo, spasmolitico, 
gastrointestinale, lenitivo, antalgico 

Osservazioni: il decotto è utilizzato per bagni a mani e piedi affetti da 

geloni, per calmare il prurito cutaneo e in gargarismi come antisettico 

del cavo orale; l'infuso, invece, è bevuto come digestivo, antispasmodi- 

co nelle coliche gastrointestinali e analgesico nelle emicranie (Elba). 


Calendula officinalis L. 

Famiglia: Compositae 

Nomi comuni: calendola 

Droga: infiorescenza 

Proprietà: cicatrizzante 

Osservazioni: si applica sulle ferite un empiastro di “fiori” freschi. 
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Capparis spinosa L. 

Famiglia: Capparidaceae 

Nomi comuni: cappero 

Droga: bocciolo fiorale 

Proprieta: afrodisiaco, aperitivo, diuretico 

Osservazioni: per tutti questi scopi vengono mangiati i boccioli sotto 
aceto (Elba) [tav. II]. 


Capsicum annuum L. 

Famiglia: Solanaceae 

Nomi comuni: peperoncino 

Droga: frutto fresco 

Proprietà: antisettico intestinale, vasotonico 

Osservazioni: viene ritenuto potente cardiotonico e regolatore della cir- 
colazione sanguigna, utile perciò in varie patologie circolatorie: arterio- 
sclerosi, varici, cardiopatie con rischio d'infarto (Giglio); si utilizza altre- 
sì, sia crudo che cotto, in caso di emorroidi e di affezioni intestinali (Elba). 


Castanea sativa Miller 

Famiglia: Fagaceae 

Nomi comuni: castagno 

Droga: frutto 

Proprietà: astringente intestinale 

Osservazioni: si mangiano castagne cotte alla brace, spesso mescolate 
a miele e succo di limone (Elba). 


Centaurium erythraea Rafn 

Famiglia: Gentianaceae 

Nomi comuni: scacciafebbre 

Droga: foglia, fiore 

Proprietà: antipiretico 

Osservazioni: il decotto è bevuto in quantità per abbassare la febbre (Elba). 


Cichorium intybus L. 

Famiglia: Compositae 

Nomi comuni: cicoria selvatica, radicchio, coricato 
Droga: foglia 
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Proprieta: antinfiammatorio, depurativo, lassativo, spasmolitico 

in coliche gastriche ed epatiche, vasotonico 
Osservazioni: il decotto, preparato la sera, viene lasciato "al sereno” 
tutta la notte e bevuto la mattina dopo a digiuno. Oltre all'azione depu- 
rativa e lassativa, se ne sfrutta l'energica azione sfiammante in caso di 
prostatite (Giglio); lo si utilizza altresi in caso di coliche gastriche ed 
epatiche e come vasotonico (Elba) [tav. IIT]. 


Cistus incanus L. 

Famiglia: Cistaceae 

Nomi comuni: mucchio bianco 

Droga: foglia 

Proprieta: detergente 

Osservazioni: le foglie venivano utilizzate per lavare piatti e bicchieri 
(Elba, Giglio). 


Cistus monspeliensis L. 

Famiglia: Cistaceae 

Nomi comuni: mucchio nero 

Droga: foglia 

Proprieta: antinfiammatorio, cicatrizzante, lenitivo 

Osservazioni: con le foglie fresche, selezionate e lavate, viene prepara- 
to un alcolato utilizzato in caso di ustioni, piaghe, edemi superficiali, 
dermatiti, punture d’insetto e di altri animali (pesci). Tale preparato 
viene chiamato “cistosina” (Giglio). 


Citrus deliciosa Ten. 

Famiglia: Rutaceae 

Nomi comuni: mandarino 

Droga: frutto 

Proprieta: antinfluenzale, aperitivo, integratore alimentare 
Osservazioni: mandarini interi vengono messi in alcool a 95? per una 
settimana; si diluisce poi il macerato alcolico con acqua e si aggiunge 
zucchero; si ottiene cosi un liquore assai gradevole, utile anche per 
favorire l'appetito; mandarini freschi vengono mangiati in notevole 
quantità in caso di raffreddore e stati influenzali (Elba). 
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Citrus limon (L.) Burm. fil. 

Famiglia: Rutaceae 

Nomi comuni: limone 

Droga: frutto 

Proprietà: antinfiammatorio, astringente intestinale, depurativo 
Osservazioni: succo di limone viene bevuto piü volte al giorno in caso 
di diarrea, di raffreddore ed altre affezioni delle vie respiratorie, non- 
ché come depurativo e sfiammante intestinale (Elba). 


Clematis vitalba L. 

Famiglia: Ranunculaceae 

Nomi comuni: piumosa 

Droga: foglia 

Proprieta: antinevralgico 

Osservazioni: foglie fresche contuse o macerate in alcool o olio d'oliva 
vengono applicate localmente in caso di dolori articolari, muscolari e di 
emicrania (Elba). 


Consolida regalis S.F. Gray 

Famiglia: Ranunculaceae 

Nomi comuni: speronella 

Droga: foglia 

Proprietà: cicatrizzante 

Osservazioni: foglie fresche contuse vengono applicate sulle ferite 
(Elba). 


Corallina elongata Ellis et Solander. 

Famiglia: Corallinaceae 

Nomi comuni: murso 

Droga: tallo 

Proprieta: antielmintico 

Osservazioni: si bevono fino a quattro-cinque tazze al giorno di decot- 
to per l'efficace attività vermifuga (Giglio). 


Crataegus monogyna J acq. 
Famiglia: Rosaceae 


Nomi comuni: biancospino 
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Droga: foglia, fiore 

Proprietà: antiipertensivo, antibatterico delle vie urinarie, sedativo 
Osservazioni: l'infuso viene bevuto in caso di cistite; lo stesso prepa- 
rato si utilizza in caso di disturbi di origine nervosa e d'insonnia; il 
decotto, invece, in caso di ipertensione (Elba) [tav. IX]. 


Crepis capillaris (L.) Wallr. 

Famiglia: Compositae 

Nomi comuni: terapecoli, terrapecoro, tranapecoro, artipecora, 
lantipecori, lattipecora, ortipecora 

Droga: foglia 

Proprietà: blando lassativo 

Osservazioni: si integra nell'alimentazione per favorire la funzionalità 

intestinale (Elba). 


Cynara cardunculus L. subsp. scolymus (L.) Hayek 
Famiglia: Compositae 

Nomi comuni: carciofo 

Droga: foglia 

Proprieta: depurativo, digestivo 

Osservazioni: il decotto è bevuto a scopo depurativo, anche in caso di 
dolori epatici; l'infuso è considerato invece digestivo (Elba) [tav. III]. 


Cynodon dactylon (L.) Pers. 

Famiglia: Gramineae 

Nomi comuni: gramigna, gremigna 

Droga: foglia, rizoma 

Proprietà: antinfiammatorio, diuretico, depurativo, spasmolitico 
gastrointestinale, uso veterinario 

Osservazioni: il decotto di foglie e rizomi viene utilizzato per via inter- 

na in caso di cistite, ritenzione idrica e affezioni renali di vario genere; 

lo stesso preparato viene considerato curativo di alcune affezioni 

infiammatorie dell'apparato genitale femminile; esternamente lo si uti- 

lizza per lavande vaginali; in veterinaria si è soliti dare da mangiare 

gramigna ai cavalli quando hanno assunto troppa biada (Elba); si uti- 

lizza come sedativo di coliche gastrointestinali; si dice inoltre che "affi- 

na il sangue", a significare l'azione depurativa e diuretica, coadiuvan- 

te nelle terapie antiipertensive (Giglio). 


Tavola I 


Adianthum 
capillus-veneris 


Arbutusunedo 


Tavola || 


Capparis spinosa 


Arum italicum 


Borago officinalis 


20 ARSIA 


Dafne gnidium L. 

Famiglia: Thymelaeaceae 

Nomi comuni: patello 

Droga: radice 

Proprieta: piscicida 

Osservazioni: si tratta, in questo caso, di un interessante uso domesti- 
co: le radici contuse di “patello” vengono gettate nelle acque dei tor- 
renti per pescare le trote che, a contatto con il liquido diluito di tali radi- 
ci, muoiono rapidamente (Elba). 


Daucus carota L. 

Famiglia: Umbelliferae 

Nomi comuni: pastinaccio, carota selvatica 

Droga: infiorescenza 

Proprieta: cicatrizzante, diuretico, evacuante, lassativo, depurativo 
Osservazioni: il decotto dei fiori essiccati, definito genericamente 
"acqua", viene utilizzato per clisteri e, internamente, come "rinfrescan- 
te" intestinale; il decotto della radice è bevuto a scopo diuretico; un 
empiastro di foglie e radici si applica su ferite ed ustioni (Elba). 


Diplotaxis erucoides (L.) DC. 

Famiglia: Cruciferae 

Nomi comuni: rucola, rughetta 

Droga: foglia basale 

Proprietà: depurativo, diuretico, integratore alimentare 
Osservazioni: si utilizzano indistintamente sia le foglie lessate che il 
loro decotto (Elba). 


Ecballium elaterium (L.) Rich. 

Famiglia: Cucurbitaceae 

Nomi comuni: cocomero asinino 

Droga: frutto 

Proprietà: lassativo 

Osservazioni: si mangiano i frutti crudi o cotti (Elba). 
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Equisetum arvense L. 

Famiglia: Equisetaceae 

Nomi comuni: ricuciti 

Droga: fusto sterile 

Proprietà: diuretico, rimineralizzante 

Osservazioni: si bevono due-tre tazze al giorno di decotto, soprattutto 
al sopraggiungere dei primi caldi primaverili (Elba). 


Equisetum telemateja Ehrh. 

Famiglia: Equisetaceae 

Nomi comuni: coda cavallina 

Droga: fusto sterile 

Proprietà: diuretico, rimineralizzante 

Osservazioni: si usa allo stesso modo di E. arvense (Elba). 


Eryobotrya japonica (Thunb.) Lindley 

Famiglia: Rosaceae 

Nomi comuni: nespolo 

Droga: frutto 

Proprieta: astringente intestinale 

Osservazioni: in caso di diarrea vengono mangiati frutti lessati o fre- 
schi (Elba). 


Eucalyptus globulus Labill. 
Famiglia: Myrtaceae 
Nomi comuni: eucalipso, eucalipto 
Droga: foglia 
Proprieta: antigastralgico, antisettico intestinale 

e delle vie respiratorie, balsamico, detergente 
Osservazioni: l'infuso viene assunto per via orale onde prevenire stati 
influenzali; esternamente, con aggiunta di bicarbonato di sodio, si uti- 
lizza in suffumigi contro le affezioni dell'apparato respiratorio; il decot- 
to, a sua volta, per via interna viene sfruttato in caso di gastrite duode- 
nale in fase acuta; per via esterna viene utilizzato dopo lo shampoo 
come lozione antiforfora (Giglio); a Capraia si e soliti fare "fomenti" 
balsamici con le sole foglie, in caso di raffreddore e sinusite. Per suffu- 
migi balsamici si utilizza anche Eucalyptus camaldulensis Dehnh., con il 
cui decotto si preparano clisteri antinfiammatori intestinali, talvolta 
associando fiori e foglie di Sambucus nigra (Elba). 
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Ficus carica L. 

Famiglia: Moraceae 

Nomi comuni: fico 

Droga: latice, sicono essiccato 

Proprieta: antinfiammatorio, cheratolitico, espettorante 
Osservazioni: il “latte” di fico fresco viene applicato su porri e verru- 
che per piü giorni, senza mai lavare la parte, ottenendone cosi una rapi- 
da eliminazione (Elba); il decotto del sicono essiccato si beve sia in caso 
di tosse stizzosa, sia in forme catarrali (Giglio); esternamente lo si uti- 
lizza in sciacqui antinfiammatori in caso di ascessi dentali (Elba). 


Foeniculum vulgare Miller 

Famiglia: Umbelliferae 

Nomi comuni: finocchio, finocchiello, finocchio selvatico 

Droga: frutto, radice 

Proprieta: antinfiammatorio, digestivo, carminativo 

Osservazioni: l'infuso tiepido viene bevuto durante i pasti per facilita- 
re la digestione e per combattere l'aerofagia; allo stesso scopo si addi- 
zionano "semi" alle vivande; in caso di mal di gola si utilizza il decot- 
to della radice (Elba). 


Fumaria officinalis L. 

Famiglia: Fumariaceae 

Nomi comuni: fumo esterno, fumaria, erba gallettina 

Droga: foglia, fiore 

Proprieta: antigastralgico, depurativo 

Osservazioni: l'infuso viene bevuto in caso di gastrite, come anche 
l'infuso di Fumaria capreolata L. (Elba); come depurativo si utilizza spes- 
so in associazione con Borago officinalis, Taraxacum officinale e Cichorium 
intybus (Giglio). 


Hedera helix L. 

Famiglia: Araliaceae 

Nomi comuni: edera 

Droga: foglia 

Proprietà: antidismenorroico, tricostimolante 

Osservazioni: il decotto viene bevuto come calmante di dolori me- 
struali; esternamente lo si utilizza come lozione rafforzante e antiforfo- 
ra per capelli (Elba). 
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Helichrysum italicum (Roth) Don 

Famiglia: Compositae 

Nomi comuni: elicriso 

Droga: foglia, sommità fiorita 

Proprieta: antisettico delle vie respiratorie, bechico, espettorante 
Osservazioni: si usa in caso di tosse, raffreddore, tracheite, laringite; 
l'infuso viene usato sia per via interna, sia esternamente in suffumigi 
balsamici (Giglio). 


Hypericum perforatum L. 
Famiglia: Hypericaceae 
Nomi comuni: bergamo, iperico 
Droga: sommità fiorita 
Proprietà: antiemorroidario, emolliente, lenitivo, 

spasmolitico gastrointestinale 
Osservazioni: sommità fiorite fresche, messe in olio d'oliva e lasciate a 
macerare al sole in un barattolo chiuso per una ventina di giorni, forni- 
scono un preparato ottimo per il trattamento di bruciature ed ustioni; il 
decotto viene bevuto in caso di coliche gastrointestinali ed epatiche con 
effetto spasmolitico; esternamente lo si utilizza in lavande, clisteri e 
semicupi antiemorroidari (Elba). 


Hordeum vulgare L. 

Famiglia: Gramineae 

Nomi comuni: orzo 

Droga: cariosside 

Proprietà: ricostituente 

Osservazioni: il decotto è somministrato in particolare a convalescen- 
ti e bambini (Elba). 


Hyoscyamus albus L. 

Famiglia: Solanaceae 

Nomi comuni: giusquiamo 

Droga: seme 

Proprietà: antiodontalgico 

Osservazioni: in caso di mal di denti dovuto a carie, i semi di questa 
pianta vengono messi nella cavità dentaria per la loro azione antalgica 


(Giglio). 
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Hyssopus officinalis L. 

Famiglia: Labiatae 

Nomi comuni: issapo, issopo 

Droga: fiore 

Proprietà: deodorante 

Osservazioni: le piante venivano coltivate per l'estrazione del profu- 
mo (Elba) [tav. III]. 


Inula viscosa (L.) Aiton 

Famiglia: Compositae 

Nomi comuni: pedice, pedicia, peticia 

Droga: foglia 

Proprietà: antisettico, cicatrizzante, emostatico 

Osservazioni: le foglie fresche, contuse, vengono applicate su ferite 
anche profonde (Capraia, Elba); nell'economia domestica, con le parti 
aeree della pianta si preparavano spazzole con le quali si pulivano i 
forni ed i tegami (Elba) [tav. IV]. 


J uniperus communis L. 

Famiglia: Cupressaceae 

Nomi comuni: ginepro 

Droga: galbulo 

Proprieta: aperitivo, diuretico 

Osservazioni: si prepara un macerato alcolico lasciando i galbuli in 
vino o alcool (Elba). 


Lactuca serriola L. 

Famiglia: Compositae 

Nomi comuni: cicoria selvatica, radicchio selvatico 

Droga: foglia 

Proprietà: depurativo, antinfiammatorio 

Osservazioni: il decotto viene bevuto ogni giorno per “depurare il san- 
gue”, per curare la foruncolosi e in caso di infiammazioni gastrointe- 
stinali (Elba). 
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Laurus nobilis L. 

Famiglia: Lauraceae 

Nomi comuni: alloro 

Droga: foglia 

Proprieta: digestivo 

Osservazioni: si beve l'infuso semplice o addizionato a gocce di limo- 
ne (Elba); si utilizza altresi in infusi misti a salvia (Giglio). 


Lavandula angustifolia Miller 

Famiglia: Labiatae 

Nomi comuni: lavanda, spigo 

Droga: fiore 

Proprieta: antisettico, insettifugo, deodorante, tonico 

Osservazioni: il macerato alcoolico viene usato come antisettico ester- 
no e come repellente per insetti; fiori freschi o essiccati vengono messi 
nella biancheria come deodorante o nell'acqua del bagno a scopo toni- 
ficante (Elba) [tav. XI]. 


Lavandula stoechas L. 

Famiglia: Labiatae 

Nomi comuni: lisapo, lisipo, lavandino 

Droga: fiore, parte aerea 

Proprietà: antisettico 

Osservazioni: foglie contuse vengono applicate su foruncoli e grossi 
brufoli portandoli a rapida guarigione; “mazzetti fioriti" vengono messi 
a macerare per alcuni mesi nell'aceto e il preparato cosi ottenuto serve 
come disinfettante sia per uso umano, nelle piccole ferite, che domesti- 
co, per pavimenti (Elba); i vapori balsamici vengono utilizzati per disin- 
fettare l'aria in caso di malattie virali e batteriche; fino a pochi anni fa i 
pescatori effettuavano il carenaggio delle barche incendiando fasci di 
Lavandula e passandoli sotto le chiglie; era cosi possibile togliere la vec- 
chia vernice, riportando a nudo il legno senza bruciarlo (Giglio) [tav. IV]. 


Linum usitatissimum L. 

Famiglia: Linaceae 

Nomi comuni: lino 

Droga: seme 

Proprieta: pettorale 

Osservazioni: cataplasmi di farina di semi vengono applicati sul petto 
in caso di tosse (in tutte le isole dell'Arcipelago Toscano) [tav. X]. 
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Lippia triphylla (L'Hér.) Kuntze 

Famiglia: Verbenaceae 

Nomi comuni: cedrina, limoncina 

Droga: foglia 

Proprieta: digestivo, sedativo, deodorante 

Osservazioni: le foglie sono utilizzate per preparare liquori a cui ven- 
gono attribuite proprietà digestive; essiccate e avvolte in un fazzoletto 
si mettono fra la biancheria per il loro buon profumo; l'infuso viene 
bevuto in casi di ansia e d'insonnia (Elba). 


Lycopersicum esculentum Miller 

Famiglia: Solanaceae 

Nomi comuni: pomodoro 

Droga: frutto 

Proprietà: antisettico, cicatrizzante 

Osservazioni: si applica crudo a fette su ferite infette e purulente 
(Giglio). 


Malva sylvestris L. 
Famiglia: Malvaceae 
Nomi comuni: malva, marva 
Droga: fiore, foglia 
Proprietà: antinfiammatorio, antireumatico, antisettico 

delle vie urinarie, bechico, cicatrizzante, depurativo, 

espettorante, mucolitico, antalgico, lassativo 
Osservazioni: il decotto viene assunto per via interna in caso di infiam- 
mazioni gastrointestinali e delle vie genito-urinarie; l'infuso è bevuto 
nelle cure disintossicanti primaverili; foglie di malva bollite con pane e 
miele, vengono applicate in impacco sui “fignoni”, ovvero grossi brufo- 
li, per portarli a rapida maturazione; allo stesso scopo foglie fresche tri- 
tate vengono applicate sui "paterecci"; malva cotta con semi di lino e 
messa fra due teli caldi, si applica su zone affette da dolori reumatici; 
cotta con semola di grano viene applicata in impacchi sul torace in caso 
di costipazione bronchiale; foglie contuse, mescolate ad olio d'oliva, 
vengono applicate sulle ferite a scopo antinfiammatorio e cicatrizzante; 
l'infuso viene bevuto per curare la cistite; l'infuso di foglie nel latte con 
aggiunta di miele, viene ritenuto ottimo rimedio contro la tosse (Elba); 
decotti misti di malva e camomilla vengono utilizzati in clisteri eva- 
cuanti (Elba, Giglio); il decotto è bevuto come rimedio d'eccezione in 
gravi sciatalgie, nonché preventivo e curativo della piorrea; in caso di 
ascessi, per ottenere un'azione antalgica e sfiammante, viene applicato 
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localmente un cataplasma di foglie da rinnovarsi ogni sei-otto ore; una 
foglia fresca viene invece applicata fra labbro e gengiva in caso di odon- 
talgia (Giglio); radici di malva, rizomi di gramigna, orzo e fichi secchi, 
bolliti in acqua, costituiscono un decotto da bersi quotidianamente in 
caso di mal di gola e raffreddore; foglie scottate vengono applicate su 
grossi foruncoli per favorirne la maturazione (Capraia); il decotto di 
foglie esplica attività antinfiammatoria del cavo orale; l'infuso misto di 
fiori e foglie è antinfiammatorio cutaneo e leggermente lassativo (Elba) 
[tav. XI]. 


Matricaria chamomilla L. 

Famiglia: Compositae 

Nomi comuni: camomilla di campo, camomilla masseta 

Droga: capolino 

Proprieta: antalgico, digestivo, antinfiammatorio 

Osservazioni: l'infuso viene bevuto, mentre esternamente si utilizza il 
decotto, con il quale si fanno impacchi su occhi e pelle arrossati (in tutte 
le isole dell'Arcipelago Toscano). 


Mentha longifolia (L.) Hudson 
Famiglia: Labiatae 
Nomi comuni: menta, mentuccia 
Droga: foglia, sommità fiorita 
Proprieta: analgesico, antisettico, digestivo, lenitivo, 
spasmolitico gastrointestinale 
Osservazioni: l'infuso viene bevuto per facilitare la digestione, per 
sedare coliche gastrointestinali ed emicranie; il decotto é considerato 
antisettico del cavo oro-faringeo e lenitivo nel prurito cutaneo (Elba). 


Mentha x piperita L. 

Famiglia: Labiatae 

Nomi comuni: menta 

Droga: foglia 

Proprieta: antisettico del cavo oro-faringeo 

Osservazioni: le foglie vengono bollite nel latte e tale preparato, dopo 
filtrazione, è bevuto in caso di mal di gola (Elba). 
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Menta suaveolens Ehrh. 

Famiglia: Labiatae 

Nomi comuni: mentastro 

Droga: foglia 

Proprieta: antinfluenzale, digestivo 

Osservazioni: l'infuso delle foglie, ancora tiepido, bevuto dopo i pasti, 
esplica attività digestiva; lo stesso preparato costituisce un efficace 
rimedio preventivo dell'influenza (Elba). 


Myrtus communis L. 

Famiglia: Myrtaceae 

Nomi comuni: mortella 

Droga: frutto, corteccia, foglia 

Proprieta: antalgico, antibatterico, antisettico, emolliente, deodorante 
Osservazioni: il decotto delle foglie si utilizza come collutorio in caso 
di mal di denti; la foglia fresca viene masticata come disinfettante di 
denti e gengive; con le bacche macerate in alcool a 95? si produce un 
aromatico liquore locale (Elba); le foglie, lasciate a macerare in acqua, 
forniscono un bagno rinfrescante ed emolliente specifico in caso di 
varicella (Capraia); una foglia fresca viene messa nelle scarpe a scopo 
deodorante (Elba). 


Nicotiana tabacum L. 

Famiglia: Solanaceae 

Nomi comuni: tabacco 

Droga: foglia 

Proprieta: antiodontalgico 

Osservazioni: in caso di mal di denti provocata da carie, viene applicato 
nella cavità dentaria del comune tabacco da sigarette (Giglio) [tav. XIII]. 


Olea europaea L. 

Famiglia: Oleaceae 

Nomi comuni: olivo 

Droga: frutto, foglia 

Proprieta: antalgico, antiipertensivo, cicatrizzante, emolliente, 
epatico, lenitivo 

Osservazioni: un batuffolo di cotone imbevuto d'olio viene riscaldato 

al vapore e messo nell'orecchio in caso di otite; olio unito a cenere setac- 

ciata fornisce un preparato cicatrizzante per ferite; con le foglie di olivo 

si ottiene un decotto che, bevuto ogni giorno, esplica attività antiiper- 
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tensiva (Elba); taluni, allo stesso scopo, utilizzano l'infuso, talora asso- 
ciato a foglie di Pistacia lentiscus (Elba); olio emulsionato ad acqua viene 
applicato sulle bruciature (Capraia); allo stesso scopo lo si utilizza 
anche come tale; gocce d'olio caldo vengono instillate nell'orecchio in 
caso di otite; per neutralizzare i sintomi dell'ubriachezza, viene consi- 
gliata l'assunzione orale di mezzo bicchiere d'olio (Giglio); olio d'oliva 
crudo viene usato come protettivo epatico (Elba) [tav. XII]. 


Opuntia ficus-indica (L.) Miller 

Famiglia: Cactaceae 

Nomi comuni: fico d'india 

Droga: frutto, cladodo 

Proprieta: astringente intestinale, cicatrizzante 

Osservazioni: la ^pitta", ovvero la "foglia", viene ben contusa e la pol- 
tiglia ottenuta, posta fra due garze, è così applicata sopra ferite che non 
riescono a cicatrizzarsi (Elba); i frutti freschi vengono mangiati in caso 
di diarrea (Giglio). 


Origanum heracleoticum L. 

Famiglia: Labiatae 

Nomi comuni: origano 

Droga: foglia, estremità fiorita 

Proprietà: antiasmatico, antinfiammatorio 

Osservazioni: si effettuano suffumigi in varie affezioni dell'apparato 
respiratorio e nell'asma; in quest'ultimo caso vengono anche fumate 
sigarette fatte con foglie secche di origano (Elba). 


Origanum majorana L. 

Famiglia: Labiatae 

Nomi comuni: persia 

Droga: foglia 

Proprieta: aromatico, digestivo 

Osservazioni: viene addizionata alle vivande per favorire la digestio- 
ne (Elba). 


Papaver setigerum DC. 
Famiglia: Papaveraceae 

Nomi comuni: papavero, pappavero 
Droga: capsula, petali, latice 
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Proprietà: sedativo 

Osservazioni: il latice diluito in acqua è assunto per via orale; altri 
usano bollire le capsule in acqua e bere il decotto cosi ottenuto; si uti- 
lizza indifferentemente P. rhoeas L. (Elba). 


Papaver somniferum L. 

Famiglia: Papaveraceae 

Nomi comuni: papavero, pupa, pupattola 

Droga: seme, foglia 

Proprieta: sedativo, spasmolitico gastrico 

Osservazioni: come sedativo si prepara il decotto dei semi; come anti- 
spastico nelle coliche gastriche, invece, si utilizza il decotto delle foglie; 
vengono utilizzati anche P. dubium L. e P. rhoeas L. (Elba). 


Parietaria diffusa M. et K. 

Famiglia: Urticaceae 

Nomi comuni: vetriola, parietaria, erba murale 

Droga: parte aerea 

Proprietà: antiipertensivo, antisettico delle vie urinarie, depurativo, 
diuretico, emolliente, antiemorroidario, antiacido, litolitico, antivirale 
Osservazioni: il decotto viene bevuto in caso di cistite, di ritenzione uri- 
naria e in numerose altre affezioni renali; si deve rispettare un dosaggio 
non troppo elevato, perché si dice che possa diminuire il numero di glo- 
buli rossi (Elba); l'infuso viene bevuto come depurativo generico, soprat- 
tutto qualora si manifesti prurito di natura ignota; per ottenere rapida 
guarigione del cosiddetto “fuoco di Sant'Antonio” (Herpes zoster), viene 
applicata sulla parte interessata la pianta fresca contusa; il cataplasma si 
rinnova ogni 5-6 ore (Giglio); un cataplasma di foglie viene applicato 
localmente in caso di affezioni emorroidarie; il decotto assunto oralmen- 
te ogni giorno favorisce una diminuzione della pressione sanguigna 
(Capraia); il decotto delle foglie viene bevuto in caso di bruciori di sto- 
maco, di calcoli renali, come disintossicante e depurativo (Elba). 


Passiflora coerulea L. 

Famiglia: Passifloraceae 

Nomi comuni: passiflora 

Droga: frutto, seme 

Proprietà: sedativo 

Osservazioni: a tale scopo alcuni utilizzano il decotto dei semi (Elba); 
altri i frutti come tali o in infuso (Elba). 
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Petroselinum sativum Hoffm. 

Famiglia: Umbelliferae 

Nomi comuni: prezzemolo 

Droga: foglia, frutto 

Proprieta: abortivo, antiodontalgico, spasmolitico 

Osservazioni: in caso di colica epatica vengono ingerite tre-quattro 
foglie crude di prezzemolo, ottenendo cosi una rapida azione antispa- 
stica, calmante e spesso risoluzione definitiva del fenomeno doloroso; 
un tempo decotti di foglie e frutti venivano bevuti dalle donne per 
interrompere la gravidanza (Giglio); in caso di mal di denti e di alito- 
si vengono masticate foglie fresche (Elba). 


Phytolacca americana L. 

Famiglia: Phytolaccaceae 

Nomi comuni: fitolacca 

Droga: radice 

Proprieta: depurativo 

Osservazioni: l'infuso molto diluito viene utilizzato come blando 
depurativo; i frutti freschi vengono messi nel vino come colorante 
(Giglio) [tav. XIX]. 


Pinus pinaster Aiton 

Famiglia: Pinaceae 

Nomi comuni: pino 

Droga: foglia, gemma 

Proprietà: antinfiammatorio, antireumatico, antisettico delle vie urina- 
rie, diuretico, antiemorroidario 

Osservazioni: il decotto misto di “aghi” e gemme viene bevuto ed usato 
in semicupi nelle affezioni emorroidarie (Elba); l'assunzione orale del 
decotto viene consigliata in caso di cistite, prostatite e dolori reumatici 
(Giglio); suffumigi vengono effettuati in caso di raffreddore mentre, per 
disinfettare l’aria, si pongono sulla stufa foglie fresche (Elba); vengono 
uilizzati indistintamente anche P. halepensis Miller e P. pinea L. 


Pistacia lentiscus L. 

Famiglia: Anacardiaceae 

Nomi comuni: lentisco 

Droga: foglia, frutto, resina, seme 

Proprietà: antalgico, antiipertensivo, antinfiammatorio, disinfettante, 
uso veterinario 
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Osservazioni: il decotto delle foglie viene utilizzato come collutorio 
per sciacqui in caso di odontalgia; foglie fresche vengono masticate 
come disinfettante di denti e gengive; in veterinaria, i semi di lentisco 
vengono aggiunti al becchime delle galline per rendere piü rosso il 
tuorlo delle loro uova (Elba); un tempo con i frutti veniva preparato un 
olio per cucinare (Elba, Capraia); la “ragia” di lentisco riscaldata viene 
applicata sugli ascessi ad ottenere un'energica azione antalgica ed 
antinfiammatoria (Giglio); il decotto di foglie e/o frutti è considerato 
antiipertensivo mentre, per uso esterno, lo si usa come collutorio in 
caso di gengivite e mal di denti (Elba). 


Plantago coronopus L. 

Famiglia: Plantaginaceae 

Nomi comuni: zampe d'oca 

Droga: foglia 

Proprietà: depurativo, blando lassativo 

Osservazioni: vengono utilizzati indifferentemente il decotto o le 
foglie lessate (Elba). 


Plantago lanceolata L. 

Famiglia: Plantaginaceae 

Nomi comuni: coda di gatto 

Droga: foglia 

Proprietà: cicatrizzante 

Osservazioni: la foglia fresca, contusa, viene applicata sulle piccole 
ferite (Elba). 


Plantago major L. 

Famiglia: Plantaginaceae 

Nomi comuni: procacchia, percacchia 

Droga: foglia 

Proprietà: cicatrizzante, depurativo 

Osservazioni: la foglia fresca, contusa, viene applicata sulle piccole 
ferite; l'infuso viene bevuto per “rinfrescare” l'organismo (Elba); alcu- 
ni, allo stesso scopo, mangiano le foglie in insalata (Elba) [tav. XX]. 


Prunus domestica L. 
Famiglia: Rosaceae 
Nomi comuni: prugnolo 
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Droga: frutto 

Proprietà: lassativo 

Osservazioni: le “grugnole”, ovvero i frutti non giunti a maturazione 
in quanto affetti da moniliosi, vengono cotte e mangiate nei casi di sti- 
psi grave e resistente ad altri trattamenti: è convinzione generale, sul- 
l'isola, che siano ancor più efficaci delle normali “prugne”, che comun- 
que posseggono una conclamata azione lassativa (Giglio). 


Psoralea bituminosa L. 

Famiglia: Leguminosae 

Nomi comuni: trifoglino 

Droga: foglia 

Proprietà: cicatrizzante 

Osservazioni: si applicano sulla ferita sia la foglia fresca, sia il suo 
decotto (Elba). 


Pteridium aquilinum (L.) Kuhn 

Famiglia: Polypodiaceae 

Nomi comuni: felce 

Droga: fronda 

Proprietà: antireumatico 

Osservazioni: impacchi di "foglie" riscaldate vengono applicate su arti 
affetti da reumatismo (Elba). 


Punica granatum L. 

Famiglia: Punicaceae 

Nomi comuni: melograno 

Droga: radice 

Proprietà: antielmintico 

Osservazioni: a tale scopo si e solito bere il decotto (Elba). 


Ricinus communis L. 

Famiglia: Euphorbiaceae 

Nomi comuni: ricino 

Droga: seme 

Proprieta: purgante 

Osservazioni: l'olio, emulsionato ad infuso di foglie e "fiori" di 
Matricaria chamomilla, esplica energica azione purgante (Elba). 
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Rosa sp. pl. 

Famiglia: Rosaceae 

Nomi comuni: rosa 

Droga: petali 

Proprietà: antimicotico, tonico dermico 

Osservazioni: i petali lasciati 24 ore in acqua forniscono un ottimo pre- 
parato tonico per pelli delicate (Elba, Giglio); l'acqua di petali di rosa”, 
cosi viene chiamato l'infuso, si utilizza per curare alcune affezioni 
micotiche, in special modo la candidosi orale tipica del neonato 
(“mughetto”) (Giglio) [tav. XII]. 


Rosmarinus officinalis L. 

Famiglia: Labiatae 

Nomi comuni: ramerino, rosmarino 

Droga: foglia 

Proprieta: antinfiammatorio, antireumatico, detergente, lenitivo, 
diuretico, sedativo, antiasmatico, mucolitico 

Osservazioni: cataplasmi di foglie contuse e cotte in acqua vengono 

applicati su arrossamenti cutanei; il decotto si utilizza come shampoo; 

l'infuso viene ritenuto efficace a prevenire e combattere i dolori reuma- 

tici; si utilizza sia per via interna che per bagni balsamici (Giglio); il 

decotto é considerato altresi diuretico e sfiammante generico dell'orga- 

nismo, blando sedativo in caso d'insonnia; per asma e catarri bronchia- 

li vengono messe foglie su una stufa oppure fumate in sigarette, spes- 

so associate a Origanum heracleoticum (Elba) [tav. IV]. 


Rubus fruticosus L. 

Famiglia: Rosaceae 

Nomi comuni: lisipo, rovo foglia 

Droga: infruttescenza, foglia 

Proprieta: astringente intestinale, antisettico 

Osservazioni: il decotto delle foglie viene bevuto in caso di diarrea e, 
esternamente, lo si utilizza per sciacqui nelle infiammazioni della bocca 
e in lavaggi di pelli acneiche; con i "frutti" si preparano marmellate che 
presentano lievi proprietà antidiarroiche (Elba). 


Rubus ulmifolius Schott 
Famiglia: Rosaceae 

Nomi comuni: rovo 

Droga: foglia, germoglio 
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Proprietà: antinfiammatorio, antiodontalgico, spasmolitico 
gastrointestinale, lenitivo 
Osservazioni: le “cime” vengono bollite e l'acqua" ottenuta serve per 
fare sciacqui in caso di mal di denti; germogli contusi vengono appli- 
cati su bruciature e punture d'insetto infette; con i "getti" si preparano 
le frittate (Elba); i germogli freschi vengono succhiati per sedare coliche 
intestinali e addominali (Giglio); foglie fresche contuse vengono appli- 
cate sui foruncoli (Capraia). 


Rumex crispus L. 

Famiglia: Polygonaceae 

Nomi comuni: romice, rumicia 

Droga: foglia 

Proprieta: antinfiammatorio, antisettico, cicatrizzante, depurativo 
Osservazioni: il decotto delle foglie viene applicato tiepido sui forun- 
coli; foglie fresche, contuse, vengono applicate su ferite e piaghe; l'in- 
fuso viene bevuto come "rinfrescante" intestinale; il decotto é utile 
nella cura della gastrite (Elba). 


Ruscus aculeatus L. 

Famiglia: Liliaceae 

Nomi comuni: pungitopo 

Droga: rizoma 

Proprietà: vasotonico 

Osservazioni: il decotto si utilizza per pediluvi in caso di piedi e cavi- 
glie gonfi (Elba). 


Ruta graveolens L. 

Famiglia: Rutaceae 

Nomi comuni: ruta 

Droga: sommità fiorita, foglia 

Proprietà: antielmintico, antinfiammatorio, antireumatico 
Osservazioni: il decotto, assunto per via orale, viene utilizzato sia 
come valido antielmintico, sia come generico antinfiammatorio (Elba, 
Giglio); le foglie scottate vengono applicate in cataplasmi sulle ferite 
(Elba); soffritta in olio d'oliva fornisce un preparato valido per massag- 
gi alle articolazioni affette da dolori reumatici (Capraia); a scopo antiel- 
mintico alcuni applicano empiastri di foglie sul ventre (Elba) [tav. XIV]. 
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Salvia officinalis L. 
Famiglia: Labiatae 
Nomi comuni: salvia 
Droga: foglia 
Proprietà: spasmolitico gastrointestinale, depurativo, diaforetico, 
digestivo, espettorante, mucolitico, tonico, antiasmatico 
Osservazioni: il decotto é utile in coliche gastrointestinali e nella colite 
acuta; bollita nel latte, fornisce un preparato valido contro tosse e raf- 
freddore — alcuni usano il semplice decotto acquoso; con uguale quan- 
tità di foglie di salvia, rosmarino, menta e di fiori di tiglio si prepara un 
infuso a cui viene aggiunto, a freddo, un cucchiaino di miele e uno di 
succo di limone: è ottimo tonificante nei periodi di gran caldo estivo 
(Elba); infuso di sole foglie di salvia, é considerato rinfrescante e depu- 
rativo; si utilizza altresi associata a foglie di Laurus nobilis per facilitare 
la digestione; in passato la foglia fresca strofinata sui denti veniva uti- 
lizzata comunemente come dentifricio (Elba, Giglio); l'infuso viene uti- 
lizzato per disinfettare, detergere e purificare la pelle; se addizionato a 
latte e miele ed assunto per via orale favorisce la sudorazione e risulta 
quindi utile a depurare l'organismo e ad abbassare la febbre; foglie di 
salvia associate a quelle di rosmarino si usano in "suffumigi" e sigaret- 
te a scopo antiasmatico (Elba) [tav. V]. 


Sambucus nigra L. 

Famiglia: Caprifoliaceae 

Nomi comuni: sambuco, sanabuco 

Droga: corteccia, fiore, foglia, ramo giovane, sommita fiorita 
Proprietà: antinfiammatorio, antisettico, cicatrizzante, depurativo, 
emolliente, antiemorroidario, bechico, antiodontalgico 

Osservazioni: le foglie bollite vengono applicate in impacchi freddi sulle 
ferite; il decotto delle foglie per uso interno rappresenta un ottimo antin- 
fiammatorio del tratto gastrointestinale, esternamente viene utilizzato in 
lavande, clisteri ed in semicupi antiemorroidari (Elba); serve altresì in 
caso di foruncolosi; altri allo stesso scopo sono soliti bollire i giovani 
rami; i “fomenti” effettuati con i vapori di sambuco esplicano effetto 
decongestionante ed antinfiammatorio su occhi arrossati ed infiammati; 
decotto misto di fiori e foglie viene utilizzato come collutorio in caso di 
mal di gola, afte, gengiviti, ma viene anche bevuto come antinfiammato- 
rio sistemico; il decotto delle sommità fiorite viene utilizzato in caso di 
emorroidi sia esternamente in semicupi, sia internamente in assunzioni 
orali quotidiane; come valido antinfiammatorio sistemico viene bevuto 
anche il decotto della corteccia (Elba); lo si utilizza altresì per disintossi- 
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care l'organismo nelle convalescenze e in terapie medicinali (Giglio); il 
decotto delle foglie viene bevuto in caso di tosse ma costituisce anche un 
buon collutorio in caso di ascessi dentali (Capraia), e come antinfiamma- 
torio del cavo orale e analgesico dentale (Elba) [tav. V]. 


Santolina marchii Arrigoni 

Famiglia: Compositae 

Nomi comuni: santellina 

Droga: foglia, infiorescenza 

Proprieta: antielmintico, spasmolitico gastrico 

Osservazioni: decotto dei “fiori” è bevuto in caso di colica gastrica; un 
empiastro di foglie e fiori, associato a bulbi d'aglio, viene applicato sul 


ventre come vermifugo (Elba). 


Saponaria officinalis L. 

Famiglia: Caryophyllaceae 

Nomi comuni: saponella 

Droga: foglia 

Proprietà: antisettico, detergente 

Osservazioni: le foglie fresche sono utilizzate come sapone e viene loro 
attribuita proprietà disinfettante (Elba) [tav. VI]. 


Sedum telephium L. 

Famiglia: Crassulaceae 

Nomi comuni: / / 

Droga: foglia 

Proprietà: antisettico, cicatrizzante 

Osservazioni: foglie fresche, “spellate”, vengono applicate su ferite e 
piaghe (Elba) [tav. V]. 


Senecio cineraria DC. 

Famiglia: Compositae 

Nomi comuni: cineraria 

Droga: foglia, infiorescenza 

Proprietà: antigastralgico, antidismenorroico 

Osservazioni: il decotto viene bevuto in caso di mal di stomaco e di 
dolori mestruali (Elba) [tav. VI]. 
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Smilax aspera L. 

Famiglia: Liliaceae 

Nomi comuni: spinarazza 

Droga: rizoma 

Proprieta: depurativo 

Osservazioni: il decotto viene bevuto in cure “rinfrescanti” (Elba). 


Solanum tuberosum L. 

Famiglia: Solanaceae 

Nomi comuni: patata 

Droga: tubero 

Proprietà: antinfiammatorio, lenitivo 

Osservazioni: si applica crudo, a fette sottili, su ustioni anche gravi 
(Giglio). 


Sonchus oleraceus L. 

Famiglia: Compositae 

Nomi comuni: grespignero, grespignolo 

Droga: foglia 

Proprietà: depurativo, blando lassativo 

Osservazioni: il decotto viene bevuto per facilitare la funzionalità epa- 
tica ed intestinale; allo stesso scopo si mangiano le foglie lessate e con- 
dite (Elba) [tav. VI]. 


Spartium junceum L. 

Famiglia: Leguminosae 

Nomi comuni: ginestro, ginestra, gialappa, scialappa 

Droga: fiore, semi 

Proprietà: cardiotonico, lassativo 

Osservazioni: in caso di affaticamento cardiaco si è soliti porre un fiore 
fresco sotto la lingua e tenerlo alcuni minuti (Giglio); i semi pestati ed 
amalgamati con olio di lino, o il loro decotto, sono considerati potente 
lassativo (Elba) [tav. XXII]. 


Stachys officinalis (L.) Trevisan 
Famiglia: Labiatae 

Nomi comuni: betonaca, bettonaca 
Droga: foglia 

Proprietà: antinfiammatorio, cicatrizzante 


L'USO DELLE ERBE IN TOSCANA 43 


Osservazioni: il decotto viene bevuto come antinfiammatorio intesti- 
nale; empiastri di foglie vengono applicati sulle ferite a scopo cicatri- 
zante (Elba). 


Tanacetum parthenium (L.) Sch.-Bip. 
Famiglia: Compositae 
Nomi comuni: camomilla 
Droga: infiorescenza 
Proprieta: antinfiammatorio, antinevralgico, sedativo, 
spasmolitico gastrointestinale 
Osservazioni: l'infuso viene utilizzato per facilitare il sonno, per seda- 
re coliche addominali e intestinali, contro cefalee e stati ansiosi, come 
antinfiammatorio epatico e dell'apparato genitale femminile (Giglio). 


Taraxacum officinale Weber 

Famiglia: Compositae 

Nomi comuni: dente di leone, piscialletto 

Droga: foglia 

Proprietà: depurativo, diuretico, integratore alimentare 
Osservazioni: il decotto viene bevuto come energico depurativo, utile 
anche in stati dolorosi epatici (Elba); foglie fresche, condite, vengono 
mangiate come verdura (Elba); decotto misto con Fumaria officinalis, 
Cichorium intybus, Borago officinalis viene utilizzato per depurare l'orga- 
nismo in lievi forme di intossicazione, in affezioni epatiche, nelle malat- 
tie virali e batteriche, nei periodi di cambiamento stagionale (Giglio) 
[tav. VII]. 


Teucrium fruticans L. 

Famiglia: Labiatae 

Nomi comuni: pedicia marina 

Droga: foglia 

Proprietà: digestivo 

Osservazioni: a tale scopo si beve il decotto (Elba). 


Teucrium marum L. 

Famiglia: Labiatae 

Nomi comuni: erba gatta 

Droga: foglia 

Proprietà: decongestionante nasale 


Tavola VII 
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Osservazioni: a tale scopo vengono utilizzate le foglie, che hanno spic- 
cate proprietà starnutatorie (Capraia). 


Thymus pulegioides L. 

Famiglia: Labiatae 

Nomi comuni: pepolino 

Droga: foglia, fiori 

Proprieta: aromatico, digestivo, deodorante 

Osservazioni: viene addizionato a numerose vivande per le sue pro- 
prietà aromatiche e digestive; le foglie ed i fiori essiccati vengono messi 
nella biancheria a scopo deodorante (Elba). 


Thymus vulgaris L. 

Famiglia: Labiatae 

Nomi comuni: timo 

Droga: foglia, fiore 

Proprietà: diuretico, mucolitico, balsamico 

Osservazioni: l'infuso si utilizza in suffumigi balsamici e nelle forme 
catarrali delle prime vie respiratorie; per uso interno si ritiene buon 
diuretico (Elba) [tav. VII]. 


Tilia cordata Miller 

Famiglia: Tiliaceae 

Nomi comuni: tiglio 

Droga: fiore 

Proprietà: antinfluenzale, sedativo, tonico, corroborante 
Osservazioni: l'infuso dei fiori assunto oralmente è preventivo e cura- 
tivo del raffreddore nonché antinfluenzale; fiori di tiglio messi in infu- 
sione acquosa con foglie di salvia, rosmarino e menta forniscono un 
preparato che, addizionato a qualche goccia di limone e a miele, ha 
spiccate proprietà toniche e corroboranti; l'infuso di soli fiori è bevuto 
come sedativo (Elba). 


Triticum aestivum L. 
Famiglia: Gramineae 

Nomi comuni: frumento, grano 
Droga: cariosside 

Proprietà: risolvente, emolliente 
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Osservazioni: farina mescolata a sale viene applicata su ferite, forun- 
coli ed altre forme infette (ad esempio sul cosiddetto “giradito”); la 
mollica di pane masticata, addizionata ad una piccola quantità di zuc- 
chero, viene applicata sugli orzaioli per ottenere una rapida regressio- 
ne, nonché completa guarigione (Giglio); i frutti pestati nel latte ven- 
gono applicati su foruncoli e screpolature; si mettono altresi nell'acqua 
del bagno (Elba) per avere un'azione emolliente sulla cute. 


Umbilicus rupestris (Salisb.) Dandy 

Famiglia: Crassulaceae 

Nomi comuni: bicchierini 

Droga: foglia 

Proprietà: cicatrizzante 

Osservazioni: la foglie fresche, "spellate", vengono applicate su ferite 
e piaghe (Elba) [tav. VII]. 


Urtica dioica L. 

Famiglia: Urticaceae 

Nomi comuni: ortica 

Droga: parte aerea 

Proprieta: antinevralgico, antinfiammatorio, rimineralizzante, 
detergente, lenitivo 

Osservazioni: il decotto viene bevuto per ottenere la rapida guarigione 

di una sciatalgia e come preventivo e curativo della piorrea; il succo fre- 

sco della pianta viene utilizzato come shampoo; addizionato ad una pic- 

cola quantita di alcool é efficace lenitivo nelle forme irritative da puntu- 

ra d'insetto (Giglio); come lenitivo di prurito ed eczemi cutanei, si appli- 

ca localmente il decotto; lo stesso preparato viene bevuto contro l'acidità 

di stomaco (Elba). Vengono impiegate similmente le diverse specie di 

Urtica presenti sulle isole (U. atrovirens Req. ex Loisel., U. membranacea 

Poiret, U. pilulifera L., U. urens L.) (Elba, Giglio). 


Verbascum sinuatum L. 

Famiglia: Scrophulariaceae 

Nomi comuni: verbasco tabaccaccio 

Droga: foglia 

Proprietà: antiemorroidario 

Osservazioni: viene utilizzato in semicupi per le emorroidi (Giglio). 
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Verbascum thapsus L. 

Famiglia: Scrophulariaceae 

Nomi comuni: tasso 

Droga: fiore 

Proprietà: mucolitico 

Osservazioni: in caso di catarri bronchiali si effettuano suffumigi 
(Elba) [tav. XIV]. 


Verbena officinalis L. 

Famiglia: Verbenaceae 

Nomi comuni: verbena 

Droga: foglia, fiore 

Proprietà: sedativo 

Osservazioni: a tale scopo viene bevuto l'infuso (Elba). 


Vitis vinifera L. 

Famiglia: Vitaceae 

Nomi comuni: vite 

Droga: frutto 

Proprietà: antinfiammatorio delle vie respiratorie, antinfluenzale, 
antisettico, diuretico, depurativo, lassativo 

Osservazioni: vino rosso, bollito con un fico bianco essiccato e con 

miele, viene bevuto in caso di tosse e mal di gola; vino nero si utilizza 

in suffumigi contro le affezioni delle vie respiratorie (Elba); con aceto 

vengono fatti gargarismi contro il mal di gola (Capraia, Elba); il vino 

tipico del Giglio, l'Ansonaco, viene bevuto, dopo bollitura con chiodi di 

garofano, in caso di influenza (Giglio); l'uva o il suo succo vengono 

considerati diuretici, depurativi e blandi lassativi (in tutte le isole). 


ts Le specie di interesse etnobotanico individuate sono state 117; in par- 
ticolare il loro impiego si è rivelato relativo agli usi medicinali. Fra que- 
ste le più interessanti sono Agave americana L., Cistus monpeliensis L., 
Fumaria officinalis L. e Parietaria diffusa M. et K. perché alcuni usi tradi- 
zionali non sono menzionati in Bibliografia. 


Indagini farmaco-botaniche in Garfagnana: 
il versante apuano** 


> La ricerca è stata effettuata in tutto il versante delle Alpi Apuane che 
guarda la Val di Serchio, durante gli anni 1994-95. Precedentemente la 
medesima indagine era stata fatta per la Garfagnana Appenninica. 


Adiantum capillus-veneris L. 

Famiglia: Adiantaceae 

Nomi comuni: capelvenere 

Uso accertato a: Vagli Sopra 

Droga: parte aerea 

Preparazione: decotto 

Proprietà: abortivo 

Osservazioni: si beve il decotto in grandi quantità per interrompere una 
gravidanza [tav. I]. 


Aethusa cynapium L. 

Famiglia: Umbelliferae 

Nomi comuni: cicuta 

Uso accertato a: Vagli Sotto 

Droga: foglia 

Preparazione: pianta fresca 

Proprietà: antisettico, cicatrizzante 

Osservazioni: si applicano le foglie fresche, contuse, su ferite infette e 
sul cosiddetto “giradito”. 


** Tratto da UNCINI MANGANELLI R.E., TOMEI P.E. (1997) - Indagini farmaco-botani- 
che in Garfagnana (Lucca): il versante apuano. In: Atti Società Toscana di Scienze 
Naturali, Memorie, Serie B, 103: 63-80. 
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Agrimonia eupatoria L. 

Famiglia: Rosaceae 

Nomi comuni: eupatorio 

Uso accertato a: Vagli Sopra 

Droga: foglia 

Preparazione: decotto 

Proprieta: astringente intestinale 

Osservazioni: alte dosi di decotto vengono somministrate oralmente, 
soprattutto ai bambini, in caso di diarrea [tav. VIII]. 


Allium cepa L. 

Famiglia: Liliaceae 

Nomi comuni: cipolla 

Uso accertato a: Sassi, Vagli Sopra, Vagli Sotto, Capricchia 

Droga: bulbo 

Preparazione: decotto 

Proprieta: bechico, espettorante 

Osservazioni: si utilizza in caso di tossi stizzose e spasmodiche [tav. VIII]. 


Allium sativum L. 

Famiglia: Liliaceae 

Nomi comuni: aglio 

Uso accertato a: Carregine, Sassi, Capanne 

Droga: bulbo 

Preparazione: pianta fresca 

Proprieta: antiipertensivo 

Osservazioni: aglio crudo e cotto viene mangiato quotidianamente 
nella cura e prevenzione dell'ipertensione. 


Anthyllis vulneraria L. 

Famiglia: Leguminosae 

Nomi comuni: trifoglio fibrino 

Uso accertato a: Vagli Sotto 

Droga: parte aerea 

Preparazione: pianta fresca 

Proprietà: cicatrizzante 

Osservazioni: la parte aerea della pianta viene contusa, messa tra due 
garze e cosi applicata sulle ferite [tav. VIII]. 
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Arisarum vulgare Targ.-Tozz. 

Famiglia: Araceae 

Nomi comuni: erba dei bisci 

Uso accertato a: Vagli Sotto 

Droga: foglia 

Preparazione: decotto 

Proprieta: antipiretico 

Osservazioni: il decotto viene bevuto in caso di febbre alta, per ridur- 
re la temperatura corporea. 


Betula pendula Roth 

Famiglia: Betulaceae 

Nomi comuni: betulla 

Uso accertato a: Vagli Sopra 

Droga: corteccia 

Preparazione: decotto 

Proprieta: depurativo, tricostimolante 

Osservazioni: il decotto viene utilizzato internamente come depurati- 
vo, esternamente come lozione di risciacquo in caso di capelli deboli, 
tendenti alla caduta. 


Borago officinalis L. 
Famiglia: Boraginaceae 
Nomi comuni: boragine, borrana 
Uso accertato a: Calomini, Careggine, Sassi, Vagli Sopra 
Droga: foglia 
Preparazione: decotto 
Proprietà: antidiabetico, antinfiammatorio intestinale, 

integratore alimentare 
Osservazioni: il decotto viene bevuto quotidianamente in caso di dia- 
bete (Sassi); gli vengono altresi attribuite qualità antinfiammatorie del 
tratto intestinale (Calomini, Careggine, Vagli Sopra); i giovani getti ven- 
gono comunemente impiegati nella preparazione di zuppe e di risotti 
[tav. II]. 


Brassica oleracea L. 

Famiglia: Cruciferae 

Uso accertato a: Sassi, Vagli Sopra 
Nomi comuni: cavolo 

Droga: foglia 
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Preparazione: pianta fresca 

Proprieta: antireumatico 

Osservazioni: la foglia fresca viene contusa ed applicata su articola- 
zioni affette da dolori reumatici ed articolari. 


Bryonia dioica J acq. 

Famiglia: Cucurbitaceae 

Nomi comuni: brionia 

Uso accertato a: Sassi, Vagli Sotto 

Droga: foglia, frutto 

Preparazione: decotto, infuso 

Proprieta: lassativo, antipiretico 

Osservazioni: nonostante la tossicità di questa pianta, che a dosi di 
poco superiori a quelle terapeutiche può risultare pericolosa, in queste 
zone si utilizzava il decotto delle sue foglie per la cura della febbre mal- 
tese (Sassi); l'infuso dei frutti, invece, viene tutt'oggi bevuto come ener- 
gico lassativo (Vagli Sotto). 


Capsella bursa-pastoris (L.) Medicus 

Famiglia: Cruciferae 

Nomi comuni: borsa del pastore 

Uso accertato a: Vagli Sopra 

Droga: parte aerea 

Preparazione: decotto 

Proprieta: spasmolitico gastrointestinale 

Osservazioni: l'acqua" viene bevuta, in caso di colite e coliche 
gastrointestinali, alla dose di due tazze al giorno. 


Castanea sativa Miller 

Famiglia: Fagaceae 

Nomi comuni: castagno 

Uso accertato a: Careggine, Sassi 

Droga: corteccia 

Preparazione: decotto 

Proprieta: antiallergico 

Osservazioni: il decotto della “scorza” è utilizzato come acqua per 
bagni in caso di allergie dermiche. 
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Centaurium erythraea Rafn 

Famiglia: Gentianaceae 

Nomi comuni: centauro 

Uso accertato a: Roggio, Vagli Sopra 

Droga: foglia 

Preparazione: decotto 

Proprieta: antiotalgico 

Osservazioni: il decotto viene instillato nel condotto uditivo in caso di 
otite. 


Ceterach officinarum DC. 

Famiglia: Aspleniaceae 

Nomi comuni: erba rugginina 

Uso accertato a: Vagli Sopra, Vagli Sotto 

Droga: parti aeree 

Preparazione: pianta fresca 

Proprietà: cicatrizzante 

Osservazioni: le fronde contuse vengono poste su tagli e ferite a scopo 
cicatrizzante. 


Chenopodium bonus-henricus L. 

Famiglia: Chenopodiaceae 

Nomi comuni: bieto cacancero 

Uso accertato a: Carregine, Vagli Sotto 

Droga: foglie 

Preparazione: pianta cotta 

Proprietà: rimineralizzante 

Osservazioni: anche questa pianta fa parte degli alimenti utilizzati in 
quantità abbondante qualora si voglia favorire un maggior apporto di 
minerali; il nome locale “bieto cacancero" nasce dal fatto che la si tova 
nei prati molto concimati dalle greggi, dove le pecore “merizzano”, 
ovvero riposano [tav. IX]. 


Clematis vitalba L. 

Famiglia: Ranunculaceae 

Nomi comuni: vezzadro 

Uso accertato a: Carregine, Roggio 
Droga: getti giovani 

Preparazione: in frittate 

Proprieta: integratore alimentare 
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Osservazioni: viene ritenuto buon integratore vitaminico ed aggiunto 
comunemente alle frittate. 


Crataegus monogyna J acq. 

Famiglia: Rosaceae 

Nomi comuni: biancospino 

Uso accertato a: Sassi, Capricchia 

Droga: fiori 

Preparazione: decotto, infuso 

Proprietà: antinfiammatorio, sedativo 

Osservazioni: l'infuso viene utilizzato, sia per via interna che in bagni 
locali, come antinfiammatorio dell'apparato genitale femminile; in caso di 
ansia ed agitazione, vengono bevute invece due tazze di decotto [tav. IX]. 


Cupressus sempervirens L. 

Famiglia: Cupressaceae 

Nomi comuni: cipresso 

Uso accertato a: Vagli Sopra 

Droga: coni 

Preparazione: decotto 

Proprietà: antinfiammatorio, emolliente 

Osservazioni: con il decotto si fanno bagni ai neonati in caso di arros- 
samenti cutanei di varia natura. 


Cynodon dactylon (L.) Pers. 

Famiglia: Gramineae 

Nomi comuni: gremigna 

Uso accertato a: Sassi, Vagli Sotto 

Droga: rizoma 

Preparazione: decotto 

Proprieta: depurativo, diuretico, spasmolitico gastrointestinale, 
antinfiammatorio 

Osservazioni: il rizoma viene bollito per ottenere un’“acqua” diureti- 

ca e depurativa (Sassi); lo stesso preparato viene ritenuto valido in caso 

di colite, coliche intestinali (Vagli Sotto) e di cistite (Vagli Sopra). 
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Datura stramonium L. 

Famiglia: Solanaceae 

Nomi comuni: stramonio 

Uso accertato a: Alpe di Sant’ Antonio 

Droga: foglia 

Preparazione: incenerimento 

Proprieta: antiasmatico 

Osservazioni: vapori di foglie bruciate erano inalati da soggetti asmatici. 


Erica scoparia L. 

Famiglia: Ericaceae 

Nomi comuni: erica 

Uso accertato a: Vagli Sotto 

Droga: fiore 

Preparazione: infuso 

Proprieta: diuretico, depurativo 

Osservazioni: l'infuso dei fiori freschi viene bevuto come diuretico e 
come disintossicante in caso di abuso di fumo o di alcool. 


Euphorbia sp. pl. 

Famiglia: Euphorbiaceae 

Nomi comuni: euforbia, rogna 

Uso accertato a: Calomini, Sassi, Vagli Sopra, Vagli Sotto 

Droga: latice 

Preparazione: pianta fresca 

Proprietà: cheratolitico 

Osservazioni: il latice delle diverse specie presenti in zona viene appli- 
cato due-tre volte al giorno su porri e verruche (dette “rule” o “lattuce- 
re”) per ottenerne una rapida eliminazione [tav. XVII]. 


Foeniculum vulgare Miller 

Famiglia: Umbelliferae 

Nomi comuni: finocchio 

Uso accertato a: Vagli Sopra, Vagli Sotto 

Droga: frutti 

Preparazione: infuso 

Proprietà: antiaerofagico, digestivo 

Osservazioni: l'infuso tiepido viene assunto dopo i pasti principali per 
favorire un processo digestivo troppo lento, oppure qualora si manife- 
stino sintomi di aerofagia (“stomaco gonfio”). 
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Frangula alnus Miller 

Famiglia: Rhamnaceae 

Nomi comuni: grugnola 

Uso accertato a: Sassi 

Droga: frutto 

Preparazione: pianta fresca 

Proprieta: vitaminico 

Osservazioni: i frutti vengono mangiati per aumentare l'apporto 
vitaminico [tav. X]. 


Fraxinus omus L. 

Famiglia: Oleaceae 

Nomi comuni: frassino 

Uso accertato a: Sassi 

Droga: foglia 

Preparazione: infuso, pianta fresca 

Proprietà: diuretico, uso veterinario 

Osservazioni: l'infuso viene bevuto per aumentare la diuresi; foglie 
fresche vengono date da mangiare alle mucche per riattivare la rumi- 
nazione [tav. X]. 


Gentiana asclepiadea L. 

Famiglia: Gentianaceae 

Nomi comuni: genziana minore 

Uso accertato a: Vagli Sopra, Vagli Sotto 

Droga: radice 

Preparazione: decotto 

Proprieta: aperitivo, antigastralgico 

Osservazioni: il decotto viene bevuto a piccole dosi, prima dei pasti 
principali, per aumentare l'appetito; si usa altresi nel trattamento del 
mal di stomaco e di ulcere gastriche [tav. X]. 


Gentiana kochiana Perr. et Song. 

Famiglia: Gentianaceae 

Nomi comuni: genziana, scenziana 

Uso accertato a: Roggio, Vagli Sopra, Vagli Sotto 

Droga: radice 

Preparazione: decotto 

Proprietà: antiipertensivo, aperitivo, depurativo, 
spasmolitico gastrointestinale 
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Osservazioni: il decotto viene bevuto a piccole dosi, prima dei pasti 
principali, per aumentare l'appetito; dosi maggiori si consigliano a 
scopo depurativo, “per purificare il sangue in primavera ed in autun- 
no" (Roggio, Vagli Sopra); lo stesso preparato viene utilizzato altresi 
per sedare coliche intestinali (Vagli Sopra) e, in assunzioni quotidiane, 
per il trattamento dell'ipertensione (Vagli Sotto). 


Hedera helix L. 

Famiglia: Araliaceae 

Nomi comuni: edera 

Uso accertato a: Vagli Sopra 

Droga: foglia 

Preparazione: decotto 

Proprietà: vasotonico 

Osservazioni: con il decotto si fanno pediluvi in caso di gambe e piedi 
gonfi. 


Helichrysum italicum (Roth) Don 
Famiglia: Compositae 
Nomi comuni: cannugioro, carugiolo 
Uso accertato a: Sassi, Vagli Sopra 
Droga: sommita fiorite 
Preparazione: decotto, infuso, incenerimento 
Proprieta: antiasmatico, antinfiammatorio, evacuante, 

spasmolitico gastrointestinale 
Osservazioni: l'infuso viene utilizzato per fare suffumigi in caso di 
asma e nelle affezioni delle prime vie respiratorie; per sedare le coliche 
addominali dei neonati, si era soliti fasciarli con pezze preventivamen- 
te esposte a fumi esalati da cannugioro bruciato (Sassi); il decotto, ester- 
namente, viene usato in clisteri, internamente come antinfiammatorio 
generale (Vagli Sopra). 


Helleborus foetidus L. 

Famiglia: Ranunculaceae 

Nomi comuni: ombrelli, gafarelli, farfarelli, maschio 

Uso accertato a: Sassi 

Droga: radice 

Preparazione: pianta fresca 

Proprietà: uso veterinario 

Osservazioni: la radice del “maschio” si innesta, con una piccola inci- 
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sione, nelle orecchie dei maiali affetti dal “mal rossino" (Erysipelothrix 
rhusiopathiae); nel luogo di innesto, in pochi giorni, si forma una cavità 
e contemporaneamente gli animali si sfebbrano e guariscono. 


Humulus lupulus L. 

Famiglia: Cannabaceae 

Nomi comuni: luppolo 

Uso accertato a: Vagli Sotto 

Droga: giovani getti 

Preparazione: infuso 

Proprieta: depurativo 

Osservazioni: l'infuso viene bevuto quotidianamente a scopo depurativo. 


Hypericum perforatum L. 
Famiglia: Guttiferae 


Nomi comuni: iperico 

Uso accertato a: Roggio, Vagli Sopra 

Droga: sommità fiorite 

Preparazione: decotto, macerato oleoso 

Proprieta: antireumatico, astringente intestinale, cicatrizzante, lenitivo 
Osservazioni: trecento grammi di iperico vengono lasciati a macerare al 
soleinun litro d'olio d'oliva, in barattolo ermeticamente chiuso, per qua- 
ranta giorni; il preparato cosi ottenuto e ottimo linimento antireumatico 
(Roggio) adatto anche al trattamento di bruciature ed ustioni (Vagli 
Sopra); il decotto acquoso viene bevuto in caso di diarrea (Vagli Sopra). 


J uniperus communis L. 

Famiglia: Cupressaceae 

Nomi comuni: ginepro 

Uso accertato a: Alpe di Sant'Antonio, Calomini 

Droga: galbuli 

Preparazione: pianta fresca 

Proprieta: digestivo 

Osservazioni: le “bacche” vengono messe a macerare nella grappa per 
ottenere un preparato alcolico con spiccata attività digestiva. 
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Laurus nobilis L. 

Famiglia: Lauraceae 

Nomi comuni: orbàco 

Uso accertato a: Brucciano, Capricchia, Careggine, Eglio, Vagli Sopra 
Droga: foglia 

Preparazione: decotto, pianta fresca o essiccata 

Proprieta: aromatico, digestivo 

Osservazioni: il decotto si beve per favorire le funzionalità digestive; foglie 
fresche vengono aggiunte ad alcune vivande come aromatizzante [tav. XI]. 


Linum usitatissimum L. 

Famiglia: Linaceae 

Nomi comuni: lino 

Uso accertato a: Alpe di Sant'Antonio 

Droga: semi 

Preparazione: decotto 

Proprietà: pettorale 

Osservazioni: cataplasmi caldi vengono applicati sul petto in caso di 
tosse [tav. X]. 


Malva sylvestris L. 

Famiglia: Malvaceae 

Nomi comuni: malva, marva 

Uso accertato a: in tutto il territorio 

Droga: foglie 

Preparazione: decotto, infuso, pianta fresca 

Proprietà: antinfiammatorio, lassativo 

Osservazioni: il decotto viene assunto per via interna come efficace 
antinfiammatorio specialmente in caso di infiammazioni gastrointesti- 
nali e delle vie genito-urinarie; si sfruttano anche le sue blande pro- 
prietà lassative; esternamente lo si utilizza in clisteri e lavande; foglie 
fresche vengono apposte fra dente e gengiva in caso di ascesso [tav. XI]. 


Matricaria chamomilla L. 
Famiglia: Compositae 

Nomi comuni: camomilla 
Uso accertato a: Sassi 
Droga: capolini 
Preparazione: infuso 
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Proprieta: antinfiammatorio, sedativo, spasmolitico gastrointestinale, 
antalgico 

Osservazioni: l'infuso si utilizza esternamente in lavaggi oculari con- 

tro la congiuntivite; internamente lo si beve in caso di coliche gastiche, 

intestinali, dolori mestruali e come blando sedativo. 


Mentha x piperita L. 

Famiglia: Labiatae 

Nomi comuni: menta 

Uso accertato a: Sassi, Vagli Sopra 

Droga: foglie 

Preparazione: infuso 

Proprieta: digestivo 

Osservazioni: l'infuso si beve tiepido dopo i pasti; foglie fresche o 
essiccate vengono aggiunte a macerati alcolici oltreché a scopo digesti- 
VO, come aromatizzante. 


Nasturtium officinale R. Br. 
Famiglia: Cruciferae 
Nomi comuni: crescione 
Uso accertato a: Alpe di Sant' Antonio, Sassi, Vagli Sopra 
Droga: foglie 
Preparazione: decotto 
Proprieta: depurativo, diuretico, integratore alimentare, 

blando lassativo 
Osservazioni: il decotto viene assunto per via interna in caso di riten- 
zione idrica e per favorire la depurazione e disintossicazione dell'orga- 
nismo (Alpe di Sant'Antonio, Sassi); la sua assunzione quotidiana favo- 
risce la funzionalità intestinale: lo si mangia in insalata, oppure con la 
^polenta di neccio" (Vagli Sopra). 


Ocimum basilicum L. 

Famiglia: Labiatae 

Nomi comuni: basilico 

Uso accertato a: Vagli Sopra 

Droga: foglie 

Preparazione: infuso 

Proprieta: digestivo 

Osservazioni: si bevono tazze di infuso tiepido per favorire la dige- 
stione lenta e difficile. 
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Olea europaea L. 

Famiglia: Oleaceae 

Nomi comuni: olivo 

Uso accertato a: Brucciano, Calomini, Careggine, Eglio, Roggio, Sassi 
Droga: frutto 

Preparazione: spremitura a freddo 

Proprieta: antalgico, lenitivo 

Osservazioni: olio d'oliva viene applicato sulle bruciature; tiepido si 
instilla nel condotto uditivo in caso d'otite [tav. XII]. 


Ophioglossum vulgatum L. 

Famiglia: Ophioglossaceae 

Nomi comuni: erba serpentina 

Uso accertato a: Roggio, Vagli Sopra 

Droga: fronda 

Preparazione: macerato oleoso 

Proprietà: spasmolitico, cicatrizzante, lenitivo, antinfiammatorio 
Osservazioni: foglie vengono messe a macerare in olio d'oliva per un 
tempo minimo di quaranta giorni; il macerato cosi ottenuto viene 
applicato sulle bruciature a scopo lenitivo e cicatrizzante (Vagli Sopra); 
lo si utilizza anche sulle setole, ferite croniche che non riescono a cica- 
trizzarsi spontaneamente (Roggio); in caso di gastrite e di colite, ne 
viene bevuto un cucchiaino la mattina a digiuno (Vagli Sopra). 


Parietaria diffusa M. et K. 
Famiglia: Urticaceae 
Nomi comuni: corniola, gambo rosso, vetriola 
Uso accertato a: Alpe di Sant' Antonio, Brucciano, Eglio, 
Sassi, Vagli Sopra 
Droga: parti aeree 
Preparazione: decotto, infuso, pianta fresca 
Proprietà: antinfiammatorio, antisettico, diuretico, antibatterico delle 
vie urinarie, lenitivo, bechico 
Osservazioni: foglie e sommità fiorite vengono bollite e l'acqua" così 
ottenuta viene bevuta in caso di cistite, di ritenzione urinaria e in 
numerose affezioni renali (in tutto il territorio); allo stesso scopo si uti- 
lizza l'infuso (Brucciano, Eglio, Roggio, Vagli Sopra); lo stesso prepara- 
to é ritenuto curativo delle prostatiti (Sassi, Alpe di Sant'Antonio) e, in 
quanto valido antinfiammatorio, anche di tosse e mal di gola (Vagli 
Sopra); la pianta fresca, strofinata sulla pelle venuta a contatto con orti- 
ca, fa passare subito la sensazione di bruciore. 
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Parmelia sp. pl. 

Famiglia: Parmeliaceae 

Nomi comuni: lichene 

Uso accertato a: Capanne, Vagli Sopra, Vagli Sotto 

Droga: l'intero corpo lichenico 

Preparazione: decotto 

Proprietà: antinfiammatorio 

Osservazioni: il decotto viene bevuto due tre volte al giorno in caso di 
svariate affezioni bronco-polmonari. 


Petasites albus (L.) Gaertn. 

Famiglia: Compositae 

Nomi comuni: farfaro, farfarello 

Uso accertato a: Capricchia, Vagli Sotto 

Droga: foglia, radice 

Preparazione: pianta fresca, decotto 

Proprietà: antisettico, lassativo 

Osservazioni: le foglie fresche, contuse, vengono apposte sulle ferite a 
scopo disinfettante; le radici, lavate, essiccate e bollite, forniscono un 
decotto da bersi in caso di costipazione intestinale; le foglie fresche, un 
tempo, venivano piegate e si usavano come un "bicchiere" per bere 
acqua dalle fonti. 


Plantago lanceolata L. 
Famiglia: Plantaginaceae 
Nomi comuni: tirafile 
Uso accertato a: Alpe di Sant'Antonio, Calomini, Capanne, 

Sassi, Vagli Sopra, Vagli Sotto 
Droga: foglia 
Preparazione: decotto, pianta fresca 
Proprieta: antiacido gastrico, spasmolitico, antisettico, depurativo 
Osservazioni: foglie fresche contuse venivano applicate sulle ferite e 
sui cosiddetti "brugnoli", ovvero grossi brufoli che sviluppavano, in 
queste popolazioni, nell'area del collo, specialmente in passato, forse a 
causa del tipo di alimentazione; se ne rendeva, cosi, piü rapida la matu- 
razione e quindi la guarigione (Calomini, Capanne, Sassi); le foglie si 
applicano altresi sugli ascessi dentali (Vagli Sotto) oppure vengono 
masticate per tamponare l'acidità di stomaco e per sedare dolori e spa- 
smi intestinali (Alpe di Sant' Antonio); al loro decotto viene attribuita 
proprietà depurativa (Vagli Sotto). 
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Primula veris L. 

Famiglia: Primulaceae 

Nomi comuni: pane vino e cacio, cuculi 

Uso accertato a: Vagli Sopra, Vagli Sotto 

Droga: foglia 

Preparazione: pianta fresca o cotta 

Proprietà: rimineralizzante 

Osservazioni: si mangiano abbondanti quantità di primula qualora si 
ritenga necessario integrare il fabbisogno quotidiano di soli minerali. 


Prunus avium L. 

Famiglia: Rosaceae 

Nomi comuni: ciliegio 

Uso accertato a: Capanne, Sassi 

Droga: picciolo del frutto 

Preparazione: decotto 

Proprieta: espettorante, mucolitico 

Osservazioni: il decotto di “gambi” di ciliegia viene bevuto quotidia- 
namente in caso di bronchite. 


Prunus cerasus L. 

Famiglia: Rosaceae 

Nomi comuni: marasca 

Uso accertato a: Vagli Sotto 

Droga: picciolo del frutto 

Preparazione: decotto 

Proprietà: diuretico 

Osservazioni: con i “gambi” delle marasche si prepara un decotto che 
ha valida attività diuretica [tav. XII]. 


Prunus laurocerasus L. 

Famiglia: Rosaceae 

Nomi comuni: auguro 

Uso accertato a: Sassi 

Droga: frutto 

Preparazione: macerato alcolico 

Proprietà: digestivo 

Osservazioni: si conosce la tossicità delle foglie, che non sono utilizza- 
te in alcun modo; con i frutti, invece, si prepara un macerato alcolico 
che possiede proprietà digestive. 
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Prunus spinosa L. 

Famiglia: Rosaceae 

Nomi comuni: Sprocco nero, strozzacaprette, strozzapreti 

Uso accertato a: Sassi 

Droga: frutto 

Preparazione: pianta fresca 

Proprietà: vitaminico, aromatizzante 

Osservazioni: il frutto fresco viene mangiato per integrare uno scarso 
apporto vitaminico; lo si aggiunge altresi alla grappa, ben maturo, 
come aromatizzante. 


Ranunculus acris L. 

Famiglia: Ranunculaceae 

Nomi comuni: pianta a fiori gialli 

Uso accertato a: Vagli Sotto 

Droga: fiore 

Preparazione: pianta fresca 

Proprieta: antinevralgico 

Osservazioni: alcuni fiori freschi, accuratamente contusi, vengono 
applicati alla terminazione del nervo sciatico e ivi lasciati qualche 
ora; si rimuovono ai primi sintomi di pirosi e si osserverà la forma- 
zione di una vescica acquosa con la totale scomparsa del fenomeno 
doloroso [tav. XIII]. 


Rosa canina L. 

Famiglia: Rosaceae 

Nomi comuni: rosa selvatica 

Uso accertato a: Sassi 

Droga: frutto 

Preparazione: pianta fresca 

Proprieta: vitaminico 

Osservazioni: il frutto fresco viene mangiato per integrare uno scarso 
apporto vitaminico [tav. XII]. 


Rosmarinus officinalis L. 

Famiglia: Labiatae 

Nomi comuni: rosmarino, tremarino 

Uso accertato a: Capanne, Eglio, Vagli Sopra 
Droga: parte aerea 

Preparazione: decotto 
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Proprieta: digestivo, depurativo, bechico, espettorante 

Osservazioni: il decotto viene bevuto ancora tiepido per facilitare la 
funzionalità digestiva ed epatica; aggiunto all'acqua del bagno esplica 
efficace attività rilassante; un decotto misto di rosmarino e salvia viene 
bevuto in caso di tosse [tav. IV]. 


Rubus idaeus L. 

Famiglia: Rosaceae 

Nomi comuni: lampone 

Uso accertato a: Sassi 

Droga: infruttescenza 

Preparazione: decotto 

Proprieta: espettorante, mucolitico 

Osservazioni: si prepara la "lamponata"; si pestano i lamponi e si 
lasciano fermentare finché non “vengono su”, girando di tanto in tanto 
fino al momento in cui cessano di bollire; quando si è ottenuta un'ab- 
bondante quantità di liquido, si colano, si strizzano e al succo si unisce 
pari quantità, in peso, di zucchero; si fa bollire per due minuti; oltre a 
rappresentare una gradevole bevanda, la “lamponata” si usa in caso di 
tosse, diluita con pari quantità d'acqua calda [tav. XIII]. 


Rubus ulmifolius Schott 

Famiglia: Rosaceae 

Nomi comuni: rovo 

Uso accertato a: Sassi 

Droga: foglia 

Preparazione: pianta fresca 

Proprietà: cicatrizzante, emostatico 

Osservazioni: le foglie “spellate” vengono applicate sulle ferite a 
scopo emostatico e cicatrizzante. 


Ruta graveolens L. 

Famiglia: Rutaceae 

Nomi comuni: ruta 

Uso accertato a: Vagli Sopra 

Droga: foglia 

Preparazione: pianta fresca 

Proprietà: antielmintico 

Osservazioni: a scopo antielmintico si è soliti pestare alcune foglie di 
ruta e di unirle ad aglio triturato; la poltiglia così ottenuta viene appli- 
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cata sul petto per una notte; se questo procedimento non é sufficiente, 
si somministra, per via orale, qualche goccia di succo fresco della pian- 
ta su una zolletta di zucchero [tav. XIV]. 


Salix alba L. 

Famiglia: Salicaceae 

Nomi comuni: salcio, torchio 

Uso accertato a: Sassi 

Droga: foglia 

Preparazione: infuso, pianta fresca 

Proprietà: diuretico, uso veterinario 

Osservazioni: l'infuso viene bevuto in caso di ritenzione idrica; le 
foglie vengono date da mangiare alle mucche per riattivare la rumina- 
zione. 


Salvia officinalis L. 

Famiglia: Labiatae 

Nomi comuni: salvia 

Uso accertato a: Calomini, Capanne, Careggine, Sassi, Vagli Sotto 
Droga: foglie 

Proprieta: antisettico, digestivo, ricostituente 

Preparazione: infuso, pianta fresca 

Osservazioni: l'infuso viene utilizzato come digestivo; un infuso misto 
con rosmarino si impiega per via interna come ricostituente in varie 
forme di debilitazione; foglie fresche di salvia strofinate sui denti fun- 
gono da dentifricio e sbiancante dello smalto dentario [tav. V]. 


Sambucus nigra L. 
Famiglia: Caprifoliaceae 
Nomi comuni: sambuco 
Uso accertato a: Alpe di Sant' Antonio, Capanne, Capricchia, 
Eglio, Roggio, Sassi, Vagli Sopra 
Droga: fiore, foglia, corteccia interna 
Preparazione: pianta fresca, decotto 
Proprieta: antinfiammatorio, antisettico, integratore alimentare, 
depurativo 
Osservazioni: il decotto della corteccia (Roggio, Vagli Sopra), oppure 
l'infuso dei fiori freschi (Vagli Sotto), vengono bevuti a scopo depurati- 
vo; la foglia o, d'inverno, la “seconda corteccia” viene apposta sugli 
ascessi per favorirne la maturazione e la guarigione; sugli ascessi den- 
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tali, in particolare, si applica la foglia “sbucciata” (Sassi, Alpe di 
Sant' Antonio, Vagli Sopra); a scopo alimentare si preparano frittate con 
i fiori di sambuco [tav. V]. 


Sedum telephium L. 
Famiglia: Crassulaceae 
Nomi comuni: erba di San Giovanni 
Uso accertato a: Roggio, Vagli Sopra 
Droga: foglia 
Preparazione: pianta fresca 
Proprietà: antinfiammatorio, antisettico, cicatrizzante, 

lenitivo, emolliente 
Osservazioni: la foglia schiacciata viene applicata sulle bruciature ad 
ottenerne valido effetto emolliente e per facilitarne la guarigione (Vagli 
Sopra); sulle ferite favorisce una rapida cicatrizzazione (Roggio); sulle 
ferite infette e sugli ascessi blocca il processo suppurativo favorendo la 
fuoriuscita del pus (Vagli Sotto); per lo stesso scopo si applica sui "cecchi" 
(grandi brufoli) per favorirne la “maturazione” (Vagli Sopra) [tav. V]. 


Solanum tuberosum L. 

Famiglia: Solanaceae 

Nomi comuni: patata 

Uso accertato a: Alpe di Sant'Antonio, Capanne, Careggine, Eglio 
Droga: tubero 

Preparazione: pianta fresca 

Proprietà: lenitivo 

Osservazioni: patata grattugiata viene applicata sulle scottature e sugli 
occhi infiammati da un “colpo” di saldatura. 


Stachys officinalis (L.) Trevisan 

Famiglia: Labiatae 

Nomi comuni: bertonica 

Uso accertato a: Capanne, Vagli Sotto 

Droga: foglie 

Preparazione: pianta fresca o essiccata 

Proprietà: vitaminico, rimineralizzante 

Osservazioni: le foglie vengono cotte e mangiate per aumentare l'ap- 
porto giornaliero di vitamine e sali minerali; le foglie di questa pianta 
venivano altresì fumate al posto del tabacco: si mettevano in involucri 
di carta e così si ponevano dentro il letame a “cuocere”, dopodiché 
venivano seccate e utilizzate per la preparazione delle sigarette. 
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Stachys recta L. 

Famiglia: Labiatae 

Nomi comuni: erba della paura 

Uso accertato a: Vagli Sopra, Vagli Sotto 

Droga: parti aeree 

Preparazione: decotto 

Proprietà: sedativo 

Osservazioni: questa pianta viene utilizzata per “segnare la paura": la 
si fa bollire in acqua e con il decotto ottenuto si fa un pediluvio (Vagli 
Sopra), oppure si bagnano le giunture delle braccia e delle gambe di chi 
abbia preso uno spavento per tre volte in tre giorni (Vagli Sotto); l'ac- 
qua, che viene "segnata", da trasparente diviene lattiginosa, eliminan- 
do cosi i postumi sia fisici che psichici dovuti allo spavento. 


Taraxacum officinale Weber 

Famiglia: Compositae 

Nomi comuni: piscialetto 

Uso accertato a: Brucciano, Calomini, Capricchia, Sassi, Vagli Sotto 
Droga: foglia, radice 

Preparazione: decotto 

Proprietà: depurativo, diuretico, integratore alimentare 

Osservazioni: le foglie forniscono un decotto ad azione diuretica; fre- 
sche, condite, vengono mangiate come verdura (Sassi); le radici, abbru- 
stolite al forno, si usano al posto del caffè (Vagli Sotto) [tav. VII]. 


Teucrium chamaedrys L. 

Famiglia: Labiatae 

Nomi comuni: erba querciola 

Uso accertato a: Vagli Sopra, Vagli Sotto 

Droga: foglia 

Preparazione: decotto, infuso 

Proprietà: antiipertensivo, antipiretico, evacuante 

Osservazioni: il decotto si utilizza in clisteri evacuanti; per via orale si 
assume in caso di febbre alta come febbrifugo (Vagli Sopra); piccole 
quantità d'infuso vengono invece bevute ogni mattina in caso di iper- 
tensione (Vagli Sotto). 


Thymus serpyllum L. s. s. 
Famiglia: Labiatae 


Nomi comuni: pepolino 
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Uso accertato a: Alpe di Sant'Antonio, Careggine 

Droga: foglia 

Preparazione: pianta fresca o essiccata 

Proprieta: aromatizzante, digestivo 

Osservazioni: le foglie sono addizionate alle vivande a scopo digesti- 
vo e aromatizzante. 


Thymus vulgaris L. 

Famiglia: Labiatae 

Nomi comuni: timo 

Uso accertato a: Alpe di Sant'Antonio, Calomini, Vagli Sotto 

Droga: foglia 

Preparazione: decotto, pianta fresca ed essiccata 

Proprieta: antielmintico, aromatizzante, digestivo 

Osservazioni: stesso utilizzo di T. serpyllum; inoltre il decotto viene 
assunto per via orale in caso di verminosi intestinale [tav. VII]. 


Tilia cordata Miller 

Famiglia: Tiliaceae 

Nomi comuni: tiglio 

Uso accertato a: Calomini, Roggio, Sassi, Vagli Sotto 

Droga: corteccia, fiore, foglia 

Preparazione: decotto 

Proprieta: digestivo, espettorante, rafforzante della memoria 
Osservazioni: il decotto dei fiori viene bevuto in caso di bronchite 
(Sassi, Vagli Sotto); lo stesso preparato viene assunto come digestivo 
(Roggio); un decotto misto di foglie, fiori e corteccia, a cui viene 
aggiunto un albume d'uovo, bevuto ogni mattina a digiuno nella dose 
di un bicchiere, rappresenta un valido rafforzante della memoria 


(Roggio). 


Tussilago farfara L. 

Famiglia: Compositae 

Nomi comuni: farfara 

Uso accertato a: Capricchia, Vagli Sopra 

Droga: infiorescenza, foglia 

Preparazione: decotto 

Proprieta: antiasmatico, espettorante 

Osservazioni: il decotto dei "fiori" viene bevuto come antiasmatico; 
quello delle foglie come espettorante. 
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Urtica sp. pl. 
Famiglia: Urticaceae 
Nomi comuni: ortica 
Uso accertato a: Brucciano, Calomini, Capanne, Eglio, 
Roggio, Sassi, Vagli Sopra 
Droga: foglia 
Preparazione: decotto 
Proprietà: antinfiammatorio, antireumatico, antisettico, detergente, 
diuretico, corroborante, integratore alimentare 
Osservazioni: sono indistintamente usate le diverse specie di Urtica 
presenti (U. dioica L. e U. urens L.). Il loro decotto viene bevuto quoti- 
dianamente come diuretico (Calomini, Capanne, Vagli Sopra), come 
antinfiammatorio (Sassi) e, negli uomini, come corroborante sessuale 
(Roggio); una miscela di ortica, camomilla e parietaria si utilizza, per 
via orale, in caso di ascesso (Sassi); esternamente un decotto di ortica 
costituisce un valido shampoo rinforzante (in tutto il territorio); su arti 
affetti da reumatismi vengono effettuate le "orticate": a tale scopo si 
strofina ortica fresca, meglio se in fiore, almeno per tre volte (Sassi); in 
cucina le foglie di questa pianta rientrano nella preparazione di fritta- 
te, zuppe, ravioli, minestroni (Roggio, Sassi). 


Vaccinium myrtillus L. 

Famiglia: Ericaceae 

Nomi comuni: mirtillo 

Uso accertato a: Vagli Sopra 

Droga: frutto 

Preparazione: pianta fresca 

Proprieta: astringente intestinale 

Osservazioni: i frutti, o il loro succo, vengono mangiati in quantità ele- 
vata in caso di diarrea. 


Valeriana officinalis L. 

Famiglia: Valerianaceae 

Nomi comuni: erba dei gatti 

Uso accertato a: Vagli Sopra 

Droga: radice 

Preparazione: infuso 

Proprietà: ansiolitico, sedativo 

Osservazioni: due-tre tazze di infuso vengono assunte per via orale in 
caso di agitazione, ansia, insonnia [tav. XIV]. 
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Verbascum thapsus L. 

Famiglia: Scrophulariaceae 

Nomi comuni: tasso bardasso 

Uso accertato a: Alpe di Sant'Antonio, Vagli Sopra 

Droga: foglia 

Preparazione: decotto, pianta fresca 

Proprietà: antisettico, cicatrizzante, emolliente, antiemorroidario 
Osservazioni: foglie fresche vengono applicate sulle ferite a scopo 
antisettico e cicatrizzante; il decotto si utilizza per bagni contro la pso- 
riasi; foglie secche si fumavano in mancanza di tabacco (Alpe di 
Sant'Antonio); foglie fresche o “sbollentate” vengono usate in impacchi 
per le emorroidi, dopo aver effettuato semicupi freddi con l’acqua di 
decozione (Vagli Sopra) [tav. XIV]. 


Vitis vinifera L. 

Famiglia: Vitaceae 

Uso accertato a: Sassi 

Nomi comuni: vite 

Droga: frutto 

Preparazione: fermentazione e successiva acetificazione 

Proprietà: antinfiammatorio, antisettico 

Osservazioni: aceto mescolato a sale viene utilizzato per gargarismi in 
caso di mal di gola. 


Zea mays L. 

Famiglia: Gramineae 

Nomi comuni: granturco 

Uso accertato a: Sassi, Vagli Sotto 

Droga: cariosside 

Preparazione: decotto 

Proprietà: pettorale 

Osservazioni: la farina, fatta bollire per pochi secondi in acqua, si 
applica in impacchi caldi sul petto in caso di bronchite e tosse (Sassi); 
allo stesso scopo si prepara anche un decotto nel latte (Vagli Sotto); le 
brattee che avvolgono le pannocchie servivano un tempo come cartina 
per le sigarette. 


t= Le specie individuate sono 77; fra queste alcune si sono rivelate di 
uso originale, come ad esempio Borago officinalis, ritenuta antidiabetica, 
o Cynodon dactylon impiegata come spasmolitico. 


La cura degli animali con le piante: 
usi tradizionali in Toscana** 


> La ricerca ha riguardato tutto il territorio regionale e si è svolta nel 
corso degli anni 1991-2001. 


Achillea millefolium L. 

Famiglia: Compositae 

Nome comune: erba giogaia 

Droga: foglie 

Animali curati: bovini 

Proprietà: antinfiammatorio, cicatrizzante 

Osservazioni: le foglie vengono messe a cuocere in olio d'oliva, sego, 
cera d'api e tuorlo d'uovo; tale preparato è applicato localmente per 
curare l'infiammazione del garrese del bovino nel punto di contatto col 
giogo; alcuni aggiungono anche Cynoglossum creticum Miller (Grosseto). 


Adiantum capillus-veneris L. 

Famiglia: Adiantaceae 

Nome comune: felcina 

Droga: parti aeree 

Animali curati: bovini 

Proprietà: secondativo 

Osservazioni: il decotto è fatto bere dopo il parto alle mucche per favo- 
rire l'espulsione della placenta (Grosseto) [tav. I]. 


#** Tratto da R.E. UNCINI MANGANELLI, F. CAMANGI, P.E. TOMEI (2001) - Curing 
animals with plants: traditional usage in Tuscany (Italy). Journal of Ethno-pharma- 
cology, 78: 171-191. 
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Allium cepa L. 

Famiglia: Liliaceae 

Nome comune: cipolla 

Droga: bulbo 

Animali curati: polli 

Proprieta: antibatterico 

Osservazioni: bulbi pestati insieme a Sempervivum tectorum L. sono 
uniti al mangime per prevenire la peste avicola (Siena) [tav. VIII]. 


Allium sativum L. 

Famiglia: Liliaceae 

Nome comune: aglio 

Droga: bulbi 

Animali curati: tutti i tipi 

Proprieta: vermifugo 

Osservazioni: viene fatto ingerire crudo a vari animali sia di piccola 
che di grande taglia (Grosseto, Pisa). 


Alnus glutinosa (L.) Gaertner 

Famiglia: Betulaceae 

Nome comune: ontano 

Droga: foglie 

Animali curati: polli, oche 

Proprieta: antiparassitario 

Osservazioni: le foglie vengono poste nei pollai per allontanare i 
pidocchi (Lucca). 


Althaea officinalis L. 

Famiglia: Malvaceae 

Nome comune: altea 

Droga: radici 

Animali curati: bovini 

Proprietà: antinfiammatorio 

Osservazioni: il decotto è applicato in impacchi sul garrese infiamma- 
to, nel punto di contatto col giogo (Lucca, Pisa) [tav. XV]. 
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Angelica sylvestris L. 

Famiglia: Umbelliferae 

Nome comune: / / 

Droga: l'intera pianta 

Animali curati: bovini, ovini, conigli 

Proprieta: depurativo, diuretico 

Osservazioni: viene aggiunta al fieno del bestiame (Lucca, Pisa) [tav. XV]. 


Apium nodiflorum (L.) Lag. 

Famiglia: Umbelliferae 

Nome comune: sberna, sedano selvatico 

Droga: l'intera pianta 

Animali curati: bovini 

Proprietà: antinfiammatorio, acaricida, lassativo 

Osservazioni: l'infuso viene somministrato oralmente in caso di infiam- 
mazione e dolore addominale; il decotto viene dato da bere ai bovini 
dopo il parto per la sua azione lassativa; esternamente lo si applica sulla 
pelle di queste bestie qualora affette da rogna (Lucca). Taluni sfruttano 
l'effetto lassativo aggiungendo la pianta al resto del fieno (Siena). 


Artemisia absinthium L. 

Famiglia: Compositae 

Nome comune: erbo bon, assensio, ascenzio 

Droga: parti aeree 

Animali curati: bovini 

Proprieta: digestivo, vermifugo 

Osservazioni: come digestivo viene unito al pastone e dato da man- 
giare ai vitelli, oppure si fa loro bere l'infuso (Lucca). Come vermifugo 
viene somministrato insieme ad aglio e lardo (Pisa). 


Asplenium trichomanes L. 

Famiglia: Aspleniaceae 

Nome comune: felcini 

Droga: fronde 

Animali curati: ovini 

Proprietà: ruminativo 

Osservazioni: fronde fresche vengono aggiunte alle altre erbe nell'ali- 
mentazione quotidiana (Lucca). 
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Avena sativa L. 

Famiglia: Gramineae 

Nome comune: avena, biada 

Droga: frutti 

Animali curati: bovini 

Proprieta: afrodisiaco, antimastitico 

Osservazioni: le cariossidi vengono messe a germinare e poi fatte 
mangiare alle mucche prima della monta, al fine di favore la gravidan- 
za (Lucca). Un cataplasma viene applicato sulle mammelle (Pisa). 


Buxus sempervirens L. 

Famiglia: Buxaceae 

Nome comune: bussolo 

Droga: foglie 

Animali curati: bovini 

Proprieta: antimastitico 

Osservazioni: le mucche che hanno partorito vengono messe in una let- 
tiera preparata con grandi quantità di foglie di bosso (Lucca) [tav. XVI]. 


Capsella bursa-pastoris (L.) Medicus 

Famiglia: Cruciferae 

Nome comune: borsa del pastore 

Droga: parti aeree 

Animali curati: ovini 

Proprieta: antiemorragico 

Osservazioni: il decotto viene fatto bere alle pecore dopo il parto per 
evitare emorragie (Livorno). 


Ceterach officinarum DC. 

Famiglia: Aspleniaceae 

Nome comune: erba ruggine, felcini 

Droga: fronde 

Animali curati: bovini, ovini 

Proprieta: depurativo 

Osservazioni: il decotto viene fatto bere alle bestie dopo il parto (Lucca). 


Cynoglossum creticum Miller 
Famiglia: Boraginaceae 
Nome comune: lingua di cane 
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Droga: foglie 

Animali curati: bovini 

Proprietà: antinfiammatorio, cicatrizzante 

Osservazioni: le foglie, unite a quelle di sambuco (Sambucus nigra L.) e 
di ginestra puzzola (Cytisus scoparius L.) sono soffritte in olio d'oliva e 
cera d'api per ottenere un unguento; questo viene applicato localmente 
per curare la cosiddetta "incollatura" o “male da giogo", ovvero affe- 
zione che si presenta a livello del garrese nel punto di contatto col giogo; 
sempre a tal fine alcuni aggiungono Achillea millefolium L. (Siena). 


Cirsium arvense (L.) Scop. 

Famiglia: Compositae 

Nome comune: stroppioni, stoppioni 

Droga: infiorescenze 

Animali curati: conigli 

Proprieta: digestivo 

Osservazioni: viene somministrato come alimento (Pisa) [tav. XVI]. 


Clematis vitalba L. 

Famiglia: Ranunculaceae 

Nome comune: vitalba 

Droga: l'intera pianta 

Animali curati: bovini 

Proprietà: antinfiammatorio 

Osservazioni: viene legata al collo in caso di infiammazione oculare o 
congiuntivite (Pisa). 


Cupressus sempervirens L. 

Famiglia: Cupressaceae 

Nome comune: cipresso 

Droga: corteccia, galbuli, rametti 

Animali curati: equini, bovini, suini, conigli 

Proprietà: antireumatico, antinfiammatorio, carminativo 
Osservazioni: la corteccia ammorbidita in acqua è applicata alle zam- 
pe dei cavalli affetti da dolori reumatici; le coccole immature vengono 
fatte ingerire agli animali che presentano infiammazioni gastrointesti- 
nali (Livorno). Rametti e galbuli vengono fatti mangiare ai conigli affet- 
ti dalla cosiddetta "ventrina", ossia gonfiore del ventre; in caso di der- 
matite dovuta all'eccessiva sudorazione si applica sulla pelle un decot- 
to di galbuli nell'aceto (Pisa). 


Tavola XV 
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Cytisus scoparius (L.) Link 

Famiglia: Leguminosae 

Nome comune: ginestra puzzola 

Droga: foglie 

Animali curati: bovini 

Proprietà: antinfiammatorio 

Osservazioni: in caso di infiammazione del garrese nel punto di con- 
tatto col giogo si applica un unguento ottenuto cuocendo in olio d'oli- 
va e cera d'api, foglie di ginestra, di Sambucus nigra L. e di Cynoglossum 
creticum Miller (Siena) [tav. XVI]. 


Echinochloa crus-galli (L.) Beauv. 

Famiglia: Gramineae 

Nome comune: saginella 

Droga: frutti 

Animali curati: uccelli 

Proprieta: integratore alimentare 

Osservazioni: viene somministrato con altro becchime per migliorare 
il piumaggio (Livorno, Pisa). 


Echium vulgare L. 

Famiglia: Boraginaceae 

Nome comune: lingua di bue 

Droga: foglie 

Animali curati: bovini 

Proprieta: antimicotico 

Osservazioni: il succo fresco viene applicato sulla pelle più volte al 
giorno (Pisa) [tav. XVII]. 


Equisetum telmateja Ehrh. 

Famiglia: Equisetaceae 

Nome comune: coda cavallina, cucito, cucitoli 

Droga: cauli sterili 

Animali curati: bovini, equini, ovini, cani 

Proprietà: cicatrizzante 

Osservazioni: la droga essiccata e finemente triturata viene applicata 
su piccole ferite ed abrasioni (Livorno). 
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Euphorbia lathyris L. 

Famiglia: Euphorbiaceae 

Nome comune: cacaprussia, catapuzia 

Droga: frutti 

Animali curati: bovini 

Proprieta: purgante 

Osservazioni: l'oleolito — ottenuto mettendo a "soffriggere" in olio 
d'oliva i frutti — é somministrato in piccole dosi ai bovini; taluni allo 
stesso scopo preparano il decotto (Lucca). Nei giovani vitelli, l'ingestio- 
ne di tale erba può provocare dissenteria (Siena) [tav. XVII]. 


Foeniculum vulgare Miller 

Famiglia: Umbelliferae 

Nome comune: finocchio, finocchio selvatico 

Droga: frutti 

Animali curati: bovini 

Proprietà: galattogogo, ruminativo 

Osservazioni: per aumentare la montata lattea si uniscono frutti al 
fieno; per riattivare la ruminazione si somministra un impasto di finoc- 
chio e corteccia di Salix alba L. cotti nel vino (Siena). 


Fraxinus excelsior L. 

Famiglia: Oleaceae 

Nome comune: frasso, frassine 

Droga: cortecce, rametti, linfa 

Animali curati: ovini, polli, oche 

Proprietà: antinfiammatorio, antisettico, ruminativo 

Osservazioni: la corteccia macerata in acqua per 12 ore, viene fatta 
bere al pollame in caso di disturbi gastrointestinali; per riattivare la 
ruminazione nelle pecore vengono fissati alcuni rametti nella bocca 
mediante l’uso di museruola (pratica del “romico”) (Lucca). 

La linfa che geme dalle incisioni praticate — a fine giugno — sul tron- 
co viene raccolta, scaldata ed aggiunta al “pastone” dei polli; tale pre- 
parato è impiegato come disinfettante intestinale (Grosseto). 

La corteccia dei rami si pone negli abbeveratoi dei pollai per prevenire 
varie malattie infettive (Siena). 
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Fraxinus omus L. 

Famiglia: Oleaceae 

Nome comune: frassino, ornello, orniello, avorniello, albatro 

Droga: corteccia, foglie 

Animali curati: bovini, caprini, equini, polli, ovini, suini 

Proprietà: antibatterico, antinfiammatorio, antidiarroico, ruminativo, 
intensificatore di produzione 

Osservazioni: la soluzione ottenuta macerando per un'intera notte la 
corteccia di frassino da sola oppure unita a quella di Sambucus nigra L. 
é fatta bere agli animali che presentano infiammazioni gastrointestina- 
li, anche complicate da diarrea; il macerato acquoso — preparato 
lasciando per alcuni giorni in acqua la corteccia — é dato da bere al 
pollame per la cura del cosiddetto “calcinaccio”, ai pulcini per preve- 
nire batteriosi e alle galline in particolare per aumentare la produzio- 
ne delle uova (Lucca, Livorno); si ritiene che sia utile soprattutto per 
prevenire la “pipita” (Siena). Foglie fresche vengono date da mangia- 
re alle mucche per riattivare la ruminazione (Lucca). Un macerato 
acquoso di foglie e corteccia viene fatto bere ai polli per curare il raf- 
freddore (Pisa) [tav. X]. 


Galega officinalis L. 

Famiglia: Leguminosae 

Nome comune: avanese 

Droga: parti aeree 

Animali curati: caprini 

Proprieta: galattogogo 

Osservazioni: viene somministrata come alimento (Siena). 


Galium verum L. 

Famiglia: Rubiaceae 

Nome comune: / / 

Droga: l'intera pianta 

Animali curati: bovini, suini 

Proprieta: antidiarroico 

Osservazioni: il decotto è fatto bere in caso di dissenteria (Grosseto, 
Siena). 
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Hedera helix L. 

Famiglia: Araliaceae 

Nome comune: edera 

Droga: foglie 

Animali curati: ovini, caprini 

Proprietà: abortivo, antinfiammatorio 

Osservazioni: le foglie fresche, date da mangiare ad ovini e caprini 
provocano l'interruzione di gravidanza (Lucca). Con il decotto si face- 
vano irrigazioni in caso di infiammazioni agli organi genitali delle 
mucche, che potevano anche indurre sterilità (Siena). 


Helichrysum italicum (Roth) Don 

Famiglia: Compositae 

Nome comune: canutello, tombolo, muschio di San Giovanni, 
cannugiori/o 

Droga: l'intera pianta, foglie 

Animali curati: ovini, bovini, muli, asini 

Proprietà: antiasmatico, integratore alimentare, ricostituente 

Osservazioni: nutrire le pecore con questa pianta migliora la qualità 

del loro latte; il decotto delle foglie è usato in suffumigi per muli e 

somari asmatici (micci bolzi) (Lucca). Come ricostituente, si dà da man- 

giare agli animali una mescolanza di foglie di elicriso, di Ruta chalepen- 

sis L. e di Satureja montana L. (Massa). 


Helleborus foetidus L. 
Famiglia: Ranunculaceae 
Nome comune: erba nocca, nocca, ombrelli, gafarelli, 

farfarelli, maschio 
Droga: radici, parti aeree 
Animali curati: suini, bovini 
Proprieta: antibatterico, antisettico, antipiretico 
Osservazioni: la radice viene inserita nell'incisione praticata sotto la 
coda dei bovini o nell'orecchio dei suini; questa procedura si esegue 
per combattere la nota batteriosi denominata “mal rosso" o “mal rossi- 
no" il cui agente eziologico e Erysiopelotrix rhusiopathiae (Lucca, Pistoia). 
Lo stesso procedimento si osserva per curare stati febbrili di eziologia 
ignota; l'innesto della radice vicino alla trachea viene effettuato ai cani 
per curare il cimurro (Pisa). Per curare i “taroni”, ossia ascessi cutanei 
al collo ed alle orecchie dei maiali, si inseriva lo stelo di questa pianta 
nell'orecchio dell'animale (Grosseto). Il decotto è impiegato per fare 
lavaggi antisettici agli animali appena nati (Lucca). 
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Helleborus odorus W. et K. 

Famiglia: Ranunculaceae 

Nome comune: erba nocca 

Droga: radice, foglie 

Animali curati: bovini, ovini, suini 

Proprieta: antibatterico, antisettico, antipiretico 

Osservazioni: la radice di questa specie, come quella di H. foetidus L., 
si innesta sotto la pelle dell'orecchio dei maiali affetti da “mal rossino”; 
la radice è inserita in un'incisione praticata nella coda di mucche e 
pecore per svolgere un'azione febbrifuga ed antibatterica in caso di pol- 
monite; le foglie fresche e contuse sono applicate localmente per risol- 
vere la cosiddetta "incollatura", ovvero una tumefazione purulenta del 
garrese dei bovini nel punto di contatto col giogo; è buona norma 
prima di apporre il preparato, incidere la cute per consentire l'eventua- 
le fuoriuscita di pus (Lucca). 


Helleborus viridis L. 

Famiglia: Ranunculaceae 

Nome comune: radicchia, radichiella, spazzaforni 

Droga: radici 

Animali curati: bovini, ovini 

Proprietà: afrodisiaco, antipiretico, antinfiammatorio, tussifugo 
Osservazioni: la radice, viene introdotta in un'incisione praticata nella 
coda di ovini e bovini per svolgere azione febbrifuga (Lucca, Pisa). La 
si inserisce anche dietro l'orecchio degli agnelli per risolvere il “capo 
matto”, ossia crisi epilettiche dovute ad edema intracranico; le foglie, 
vengono legate sotto la coda delle pecore per favorire la gravidanza 
(Pisa). Il decotto ottenuto dalle foglie è fatto bere agli animali affetti da 
raffreddore e tosse (Lucca). 


Hypericum perforatum L. 

Famiglia: Guttiferae 

Nome comune: iperico, erba di San Giovanni 

Droga: parti aeree 

Animali curati: cani, bovini 

Proprietà: antidolorifico, cicatrizzante 

Osservazioni: il macerato in olio d'oliva viene usato per massaggiare 
articolazioni doloranti o applicato sulle ferite (Pisa). 
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Inula viscosa (L.) Aiton 

Famiglia: Compositae 

Nome comune: céppita 

Droga: foglie 

Animali curati: bovini, ovini 

Proprietà: antiedematoso 

Osservazioni: l'infuso freddo viene applicato in impacchi sulle contu- 
sioni (Pisa) [tav. IV]. 


Juniperus communis L. 

Famiglia: Cupressaceae 

Nome comune: ginepro 

Droga: galbuli, rami 

Animali curati: bovini, conigli 

Proprieta: depurativo, tonico 

Osservazioni: si aggiungono rametti di ginepro al foraggio dei conigli 
(Pisa). Il decotto nel vino bianco é applicato in impacchi sulle giunture 
degli "animali da lavoro" (Siena). 


Laurus nobilis L. 

Famiglia: Lauraceae 

Nome comune: orbaco 

Droga: foglie 

Animali curati: bovini, ovini 

Proprieta: depurativo 

Osservazioni: il decotto è fatto bere al bestiame dopo il parto (Lucca) 
[tav. XI]. 


Leontodon tuberosus L. 

Famiglia: Compositae 

Nome comune: radicchio, puppoline 

Droga: radici 

Animali curati: conigli 

Proprieta: galattogogo 

Osservazioni: vengono aggiunte al cibo (Lucca). 


94 ARSIA 


Linum usitatissimum L. 
Famiglia: Linaceae 
Nome comune: lino 
Droga: semi 
Animali curati: bovini, ovini, equini 
Proprieta: antinfiammatorio, antidiarroico, depurativo, 

ruminativo, lassativo 
Osservazioni: il decotto è dato da bere in caso di infiammazioni inte- 
stinali, di diarrea e come depurativo dopo il parto; per riattivare la 
ruminazione si danno da mangiare agli animali i semi assieme alle 
foglie di Malva sylvestris L. (Lucca). Il decotto insieme ai semi bolliti 
viene somministrato in caso di stitichezza (Pisa) [tav. X]. 


Lupinus albus L. 

Famiglia: Leguminosae 

Nome comune: lupino 

Droga: semi 

Animali curati: bovini, suini 

Proprietà: antiparassitario 

Osservazioni: il decotto è usato per fare bagni e spugnature contro i 
pidocchi (Lucca). 


Malva sylvestris L. 

Famiglia: Malvaceae 

Nome comune: malva 

Droga: foglie 

Animali curati: bovini, suini 

Proprietà: antimastitico, evacuante, ruminativo, lassativo 
Osservazioni: il decotto è somministrato in enteroclisma ai suini; 
foglie di malva e semi di lino (Linum usitatissimum L.), vengono dati da 
mangiare alle mucche per ripristinare la ruminazione (Lucca). Il decot- 
to delle foglie è usato in impacchi locali, in caso di mastite nei bovini 
(Grosseto). Taluni danno da bere ai maiali, in caso di stitichezza, il 
decotto (Pisa) [tav. XI]. 


Marrubium vulgare L. 
Famiglia: Labiatae 

Nome comune: marrubio 
Droga: foglie 

Animali curati: bovini, equini 
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Proprieta: carminativo, digestivo 

Osservazioni: alcune foglie vengono fatte mangiare agli animali da 
lavoro quando il loro stomaco gonfia a causa del foraggio troppo tene- 
ro ed umido (Siena). 


Mentha aquatica L. 

Famiglia: Labiatae 

Nome comune: menta d'acqua, mentastro 

Droga: l'intera pianta 

Animali curati: conigli, gatti, cani 

Proprieta: acaricida, antiparassitario 

Osservazioni: il decotto fatto nel vino o nell'aceto è usato per fare fri- 
zioni o lavaggi agli animali affetti da acari e parassiti dentro ed intorno 
alle orecchie (Lucca, Pisa) [tav. XVIII]. 


Mentha pulegium L. 

Famiglia: Labiatae 

Nome comune: menta 

Droga: foglie 

Animali curati: cani, gatti, bovini 

Proprietà: antinfiammatorio delle vie aeree 

Osservazioni: in caso di raffreddore viene preparato un decotto ed 
usato per suffumigi (Pisa). 


Mercurialis annua L. 

Famiglia: Euphorbiaceae 

Nome comune: marcorella, marcuella, mercorella, mercuriella 

Droga: l'intera pianta 

Animali curati: bovini, ovini, conigli 

Proprieta: depurativo, lassativo 

Osservazioni: il decotto è fatto bere a mucche e pecore dopo il parto 
(Lucca). Secondo alcuni, l'ingestione di questa pianta puó provocare la 
morte dei conigli (Pisa). 


Morus nigra L. 

Famiglia: Moraceae 

Nome comune: gelso 

Droga: foglie 

Animali curati: bovini, conigli 
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Proprietà: antinfiammatorio 
Osservazioni: le foglie vengono aggiunte al foraggio (Pisa). 


Nerium oleander L. 

Famiglia: Apocinaceae 

Nome comune: oleandro 

Droga: gemme fiorali 

Animali curati: conigli, gatti 

Proprieta: antimicotico 

Osservazioni: la polvere ottenuta dalla triturazione delle gemme fio- 
rali essiccate é applicata localmente sulla cute degli animali affetti da 
tigna (Grosseto) [tav. XIX]. 


Nicotiana tabacum L. 

Famiglia: Solanaceae 

Nome comune: tabacco 

Droga: foglie 

Animali curati: conigli 

Proprietà: acaricida 

Osservazioni: i mozziconi di sigaretta lasciati a bagno in acqua per 
alcuni giorni, forniscono una soluzione adoperata esternamente nella 
cura della rogna (Massa) [tav. XVIII]. 


Olea europaea L. 

Famiglia: Oleaceae 

Nome comune: olivo 

Droga: foglie 

Animali curati: bovini, ovini, suini, equini 

Proprieta: antinfiammatorio, disintossicante 

Osservazioni: il decotto viene somministrato per via orale (Pisa) [tav. 
XII]. 


Oryza sativa L. 

Famiglia: Gramineae 

Nome comune: riso 

Droga: frutti 

Animali curati: bovini, equini ovini, 

Proprieta: antidiarroico 

Osservazioni: il decotto è fatto bere al bestiame (Lucca). 
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Papaver rhoeas L. 

Famiglia: Papaveraceae 

Nome comune: papavero, papavero tenero 

Droga: foglie 

Animali curati: conigli, oche, polli 

Proprietà: lassativo 

Osservazioni: viene aggiunto alle altre erbe mangiate dagli animali da 
cortile per ottenere una blanda azione lassativa; si utilizzano allo stes- 
so modo anche altre specie del genere Papaver (Siena) [tav. XX]. 


Parietaria diffusa M. et K. 

Famiglia: Urticaceae 

Nome comune: vetriola 

Droga: rametti 

Animali curati: bovini 

Proprieta: depurativo, lassativo 

Osservazioni: il decotto, mescolato alla farina di grano è somministra- 
to prima del parto, per via orale (Lucca). 


Petroselinum sativum Hoffm. 

Famiglia: Umbelliferae 

Nome comune: prezzemolo 

Droga: parti aeree 

Animali curati: bovini, ovini, suini 

Proprietà: diuretico, abortivo 

Osservazioni: viene fatta mangiare fresca al bestiame; bisogna fare 
attenzione al dosaggio perché può indurre l'aborto (Lucca). 


Phytolacca americana L. 

Famiglia: Phytolaccaceae 

Nome comune: lùvino, lòvino 

Droga: frutti 

Animali curati: uccelli 

Proprietà: integratore alimentare 

Osservazioni: vengono aggiunti al becchime per migliorare il piumag- 
gio (Lucca) [tav. XIX]. 


Tavola XIX 


N eium oleander 
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Phragmites australis (Cav.) Trin. 

Famiglia: Gramineae 

Nome comune: cannella 

Droga: parti aeree 

Animali curati: bovini 

Proprieta: antidiarroico 

Osservazioni: viene somministrato come foraggio (Lucca, Pisa). 


Pinus halepensis Miller 

Famiglia: Pinaceae 

Nome comune: pino 

Droga: resina 

Animali curati: bovini, cani, caprini, equini, ovini 

Proprietà: antinfiammatorio, antisettico, cicatrizzante 

Osservazioni: la resina — unita a olio d'oliva o sugna — viene scalda- 
ta a bagno maria ed applicata localmente su piaghe infette, al fine di 
facilitarne la guarigione (Livorno). Il macerato in aceto delle gemme é 
usato per eseguire lavaggi agli zoccoli degli animali che presentano 
affezioni a tale livello (Siena). 


Plantago lanceolata L. 

Famiglia: Plantaginaceae 

Nome comune: orecchi d'asino 

Droga: l'intera pianta 

Animali curati: conigli 

Proprieta: integratore alimentare, depurativo 

Osservazioni: viene unita alle altre erbe come “rinfrescante” (Lucca). 


Plantago major L. 

Famiglia: Plantaginaceae 

Nome comune: tirafila, centonervi 

Droga: foglie, frutti 

Animali curati: bovini, cani, caprini, equini, ovini, uccelli 

Proprietà: antisettico, cicatrizzante, integratore alimentare 
Osservazioni: le foglie vengono contuse ed applicate localmente su 
ferite infette, sole o miscelate ad olio d'oliva (Lucca, Pisa). I frutti sono 
adoperati come mangime per gli uccelli per migliorare il piumaggio 
(Massa, Pisa) [tav. XX]. 
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Populus nigra L. 

Famiglia: Salicaceae 

Nome comune: pioppo 

Droga: foglie 

Animali curati: conigli 

Proprietà: ricostituente 

Osservazioni: viene aggiunto al foraggio (Pisa). 


Potentilla reptans L. 

Famiglia: Rosaceae 

Nome comune: / / 

Droga: foglie 

Animali curati: bovini, ovini 

Proprietà: antinfiammatorio 

Osservazioni: l'infuso viene fatto bere agli animali affetti da infezioni 
urinarie (Pisa) [tav. XXI]. 


Prunus avium L. 

Famiglia: Rosaceae 

Nome comune: ciliegio 

Droga: foglie 

Animali curati: bovini 

Proprietà: afrodisiaco 

Osservazioni: le foglie vengono fatte mangiare alle vacche prima della 
monta, per favorire la gravidanza (Lucca). 


Robinia pseudoacacia L. 

Famiglia: Leguminosae 

Nome comune: acacia 

Droga: foglie 

Animali curati: conigli 

Proprieta: integratore alimentare 

Osservazioni: viene aggiunta al foraggio (Pisa) [tav. XX]. 


Rosmarinus officinalis L. 
Famiglia: Labiatae 

Nome comune: rosmarino 
Droga: rametti 

Animali curati: ovini 
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Proprietà: ruminativo 
Osservazioni: viene fatto ingerire un pastone ottenuto unendo il 
decotto alla farina di grano (Lucca)[tav. IV]. 


Rubia peregrina L. 

Famiglia: Rubiaceae 

Nome comune: sgrubbia, erba dei conigli, strozza l'oci 

Droga: parti aeree 

Animali curati: bovini, conigli 

Proprieta: secondativo, integratore alimentare 

Osservazioni: è dato da mangiare alle mucche dopo il parto per facili- 
tare l'espulsione della placenta (Grosseto). Si usa altresi come foraggio 
per i conigli (Livorno, Lucca). 


Rumex acetosa L. 

Famiglia: Polygonaceae 

Nome comune: romice 

Droga: frutti 

Animali curati: polli, anatre, oche 

Proprietà: ricostituente 

Osservazioni: vengono aggiunti al pastone (Pisa). 


Ruta chalepensis L. 

Famiglia: Rutaceae 

Nome comune: ruta 

Droga: foglie, rametti 

Animali curati: bovini, ovini, suini 

Proprietà: antibatterico, ricostituente 

Osservazioni: i] decotto beniva dato da bere ai maiali affetti da “mal 
rossino" (Erysipelothrix rhusiopathiae) (Pisa). Foglie di ruta, di Satureja 
montana L. e rametti di Helichrysum italicum (Roth) Don sono dati da 
mangiare agli animali quale ottimo alimento ad azione ricostituente 
(Massa). 


Salix alba L. 

Famiglia: Salicaceae 

Nome comune: torchio, salcio 
Droga: rametti, foglie 

Animali curati: bovini, ovini 
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Proprietà: ruminativo 

Osservazioni: viene fatto bere il decotto oppure si danno da mangiare 
foglie fresche; taluni preparano il decotto nel vino, facendo bollire per 
un'ora rami di salice e sommità fiorite di finocchio (Foeniculum vulgare 
Miller) (Lucca). Altro metodo adottato è quello del “romico”, che con- 
siste nel costringere l'animale alla masticazione forzata di ramoscelli 
freschi (Lucca, Pisa). 


Salix viminalis L. 

Famiglia: Salicaceae 

Nome comune: vinco 

Droga: rami 

Animali curati: ovini 

Proprieta: digestivo 

Osservazioni: in caso di indigestione vengono legati in bocca alcuni 
rametti affinché ne venga deglutito il succo (Siena). 


Sambucus ebulus L. 

Famiglia: Caprifoliaceae 

Nome comune: sambuco 

Droga: foglie 

Animali curati: polli 

Proprieta: antiparassitario 

Osservazioni: le foglie essiccate sono appese nei pollai per tenere lon- 
tani pidocchi ed altri parassiti (Lucca) [tav. XXI]. 


Sambucus nigra L. 

Famiglia: Caprifoliaceae 

Nome comune: sambuco 

Droga: foglie 

Animali curati: bovini, ovini, equini, polli 

Proprietà: antimastitico, antinfiammatorio 

Osservazioni: in caso di mastite le mucche vengono esposte localmen- 
te a suffumigi di sambuco; il macerato ottenuto lasciando per dodici ore 
in acqua la corteccia miscelata a quella di frassino (Fraxinus ornus L.) e 
fatta bere agli animali in caso di infiammazioni gastrointestinali (Lucca). 
Le foglie, unite a quelle di Cytisus scoparius L. e di Cynoglossum creticum 
Miller sono soffritte in olio d'oliva e cera d'api al fine di preparare un 
unguento, da applicare localmente sul garrese infiammato dei bovini, 
nel punto di contatto col giogo (Siena, Pisa) [tav. V]. 


Tavola XXI 
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Satureja montana L. 

Famiglia: Labiatae 

Nome comune: trombo 

Droga: parti aeree 

Animali curati: conigli 

Proprietà: ricostituente 

Osservazioni: le parti aeree di questa pianta unite a quelle di Ruta cha- 
lepensis L. e di Helichrysum italicum (Roth) Don sono un ottimo alimen- 
to ad azione ricostituente (Massa) [tav. XXII]. 


Secale cereale L. 

Famiglia: Gramineae 

Nome comune: segale 

Droga: frutti 

Animali curati: bovini 

Proprieta: antinfiammatorio, tonico 

Osservazioni: il decotto è impiegato in clisteri in caso di prolasso ret- 
tale; un empiastro di farina di mais e di segale viene applicato sull'om- 
belico dei vitelli (Lucca). 


Sempervivum tectorum L. 

Famiglia: Crassulaceae 

Nome comune: sopravvivo 

Droga: l'intera pianta 

Animali curati: bovini, ovini 

Proprietà: antibatterico, ruminativo 

Osservazioni: per curare la "peste “ dei polli si prepara un pastone 
aggiungendo anche Allium cepa L . (Siena). Come ruminativo la pianta 
viene pestata insieme al lardo "vieto", ossia lardo irrancidito, fino ad 
ottenere una poltiglia con la quale si realizzano piccoli "boli" da far 
deglutire a mucche e pecore (Siena, Pisa) [tav. XXI]. 


Solanum nigrum L. 

Famiglia: Solanaceae 

Nome comune: cacabuzzi 

Droga: frutti 

Animali curati: bovini, equini, ovini, suini 

Proprieta: purgante 

Osservazioni: il decotto viene somministrato per via orale (Lucca). 
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Spartium junceum L. 

Famiglia: Leguminosae 

Nome comune: ginestra 

Droga: cauli 

Animali curati: ovini 

Proprieta: digestivo 

Osservazioni: alle pecore che hanno fatto indigestione, vengono lega- 
ti in bocca alcuni steli affinché ne deglutiscano il succo (Siena) [tav. 
XXII]. 


Stachys officinalis (L.) Trevisan 

Famiglia: Labiatae 

Nome comune: bertonica 

Droga: foglie 

Animali curati: bovini, equini, cani, gatti 

Proprietà: antisettico, cicatrizzante 

Osservazioni: si applica su ferite anche infette e purulente la foglia fre- 
sca masticata (Siena). 


Teucrium chamaedrys L. 

Famiglia: Labiatae 

Nome comune: querciola 

Droga: l'intera pianta 

Animali curati: bovini, caprini, equini, ovini 

Proprietà: antinfiammatorio 

Osservazioni: il decotto è usato per eseguire lavaggi agli zoccoli degli 
animali che presentano affezioni a questo livello (Siena) [tav. XXII]. 


Triticum aestivum L. 

Famiglia: Gramineae 

Nome comune: grano 

Droga: frutti 

Animali curati: bovini, equini, ovini 

Proprietà: depurativo, lassativo, ruminativo, antinfiammatorio 
Osservazioni: crusca, sale ed aceto sono i componenti usati per realiz- 
zare il cosiddetto “biasciotto”, un impasto fatto ingerire alle bestie per 
riattivare la ruminazione; allo stesso scopo viene preparato un pastone 
aggiungendo anche Rosmarinus officinalis L.; un decotto di Parietaria dif- 
fusa M. et K. unito a farina di grano viene dato da mangiare agli animali 
come lassativo e depurativo (Lucca). Farina viene posta sulla pelle 


108 ARSIA 


infiammata di cavalli e mucche dopo averla lavata con un decotto otte- 
nuto facendo bollire in aceto galbuli di Cupressus sempervirens L. (Pisa). 


Ulmus minor Miller 

Famiglia: Ulmaceae 

Nome comune: olmo 

Droga: foglie 

Animali curati: conigli, ovini 

Proprieta: digestivo 

Osservazioni: foglie vengono aggiunte al foraggio (Pisa). 


Urtica dioica L. 

Famiglia: Urticaceae 

Nome comune: ortica 

Droga: semi, parti aeree 

Animali curati: caprini, galline, ovini, tacchini 

Proprieta: galattogogo, ricostituente, intensificatore di produttività 
Osservazioni: urticazioni giornaliere — eseguite con le parti aeree del- 
la pianta sulle mammelle delle capre e delle pecore — aumentano la 
montata lattea; i semi vengono uniti al pastone delle galline per inten- 
sificare la produzione delle uova (Lucca). L'ortica cotta è unita alla 
semola, alla farina di grano e a qualche goccia d'olio per ottenere un 
“pastone” — altamente energetico — adatto ad alimentare i tacchini; si 
usa anche Urtica urens L. 


Urtica membranacea Poiret 

Famiglia: Urticaceae 

Nome comune: ortica 

Droga: radici 

Animali curati: tutti gli animali 

Proprieta: depurativo 

Osservazioni: viene fatto bere l'infuso (Pisa). 


Verbascum thapsus L. 
Famiglia: Scrophulariaceae 
Nome comune: erbo tasso 
Droga: foglie, radici 
Animali curati: suini 
Proprieta: tonico 
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Osservazioni: l'unguento ottenuto mettendo a soffriggere le foglie in olio 
d'oliva é impiegato localmente nella cura del prolasso rettale (Lucca) [tav. 
XIV]. 


Zea mays L. 

Famiglia: Gramineae 

Nome comune: mais, granturco 

Droga: frutti 

Animali curati: bovini 

Proprietà: antinfiammatorio 

Osservazioni: un empiastro realizzato con farina di mais e di segale è 
applicato sull'ombelico dei vitelli (Lucca). 


Vitis vinifera L. 

Famiglia: Vitaceae 

Nome comune: vite 

Droga: frutti (aceto), tralci 

Animali curati: bovini, ovini 

Proprietà: antinfiammatorio, antimastitico, ruminativo 

Osservazioni: l'impasto — ottenuto mescolando aceto ed argilla — è 
applicato localmente sulle mammelle delle pecore o delle vacche in 
caso di mastite; per riattivare la ruminazione si prepara il cosiddetto 
“biasciotto”, un impasto di crusca, sale ed aceto che viene fatto ingeri- 
re alle bestie (Lucca). L'indigestione delle pecore viene curata eseguen- 
do un particolare salasso: con un tralcio di vite l'orecchio dell'animale 
veniva inciso e percosso, cercando di far fuoriuscire più sangue possi- 
bile (Siena). Galbuli di Cupressus sempervirens L. vengono fatti bollire in 
aceto e con tale preparato si fanno bagni alla pelle rovinata da un'ec- 
cessiva sudorazione (Pisa). 


wx Le specie utilizzate sono risultate 84. Di queste il maggior numero 
viene impiegato per la cura degli animali da cortile, per riattivare la 
ruminazione, come coadiuvante dei vari aspetti legati alla riproduzio- 
ne. Uno degli usi più originali è quello di Helleborus sp. pl. nel tratta- 
mento del “mal rossino" dei suini. 


La prosecuzione delle indagini 


Per poter proseguire le indagini in tutta la regione, dovranno 
essere osservati dei parametri di riferimento che permettano di 
ottenere il più vasto numero di notizie mantenendo fede alla preci- 
sione sia etologica che botanica. 

A tale scopo si dovranno rispettare una metodologia di indagi- 
ne di riferimento, corredata di questionari, e le regole di corretta 
compilazione di specifico erbario. 


Metodologia d'indagine 


L'individuazione del territorio 

Alla luce di quanto già detto, risulta importante la caratterizza- 
zione dei territori in cui verranno svolte le indagini di reperimento 
dati, affinché vi possa essere una certa omogeneità di lavoro. Si 
tende quindi ad individuare un'area piuttosto uniforme, all'interno 
di uno stesso ambito provinciale, e si definiscono i comuni in cui si 
intende condurre l'indagine etnobotanica. Ogni località del comu- 
ne considerato verrà sottoposta a sopralluogo, senza tralasciare 
zone apparentemente insignificanti. Tale metodica di lavoro per- 
metterà di ottenere una mappatura puntuale, permettendo una 
definitiva archiviazione di tutti i territori sottoposti ad indagine. 


L'individuazione dell'intervistato 

Il progetto prevede l'attuazione di interviste da parte di perso- 
nale non qualificato, ma inserito nei diversi ambiti territoriali. 

Il soggetto da intervistare deve essere residente nella zona, 
meglio se da più generazioni, ma comunque da un tempo suffi- 
cientemente lungo per aver acquisito le conoscenze locali. Sarà 
necessaria un'accurata opera di selezione atta ad eliminare le infor- 
mazioni non riallacciabili ad una tradizione locale specifica, ma 
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risultate provenire da altre fonti di informazione quali riviste, libri 
e mezzi audiovisivi. 


Uso del questionario di indagine 

Per permettere una ricognizione sistematica, si prevede l'utiliz- 
zazione di un questionario. 

Di chiara comprensione e di facile compilazione, il questionario 
dovrà essere completato in ogni sua parte ed eventualmente arric- 
chito di annotazioni ritenute pertinenti. 


Questionario per il rilevamento della flora rurale 
Scheda n. 


1. Dati del rilevatore 
Nome e Cognome: 


2. Luogo di reperimento della notizia 
Località: 


3. Dati dell'informatore 

Nome e Cognome: 

Età: Sesso: 
Grado d'istruzione: 

Professione: 

Residente nella zona da: 


4. Dati relativi alla pianta 
Nome locale: 

Altri nomi: 

Habitat: 


Parti utilizzate: O foglie O corteccia 
a fiori Q frutti 
O semi A bulbi 
O tuberi O radici 
O giovani getti O pianta intera 


Altro: 


Periodo di raccolta: 


Modalità d'uso: O artigianale 
11 medicinale 
O ornamentale 


O magico 


O alimentare 
A veterinario 
a liquoristico 
Q tintorio 


Altro: 


Exsiccatum dell'esemplare vegetale n.: 
Nome locale della pianta: 


Data di raccolta: 


Lavorazioni artigianali 
Tipo di manufatto ottenuto: 
Nome locale del manufatto: 


Altri nomi: 
Uso associato di altre entità vegetali: O SI T NO 


Se si specificare quali: 
Nome locale: 


Allegato di exsiccatum di esemplare vegetale n.: 
Nome locale: 


Tipo di lavorazione eseguita (descrivere nei dettagli): 


Modalità d'uso (descrivere nei dettagli): 


Lavorazione ancora esistente nella zona: 
T SI AI Molto AI Poco A Pochissimo 
Q NO (specificare da quanto tempo e per quale motivo): 


Eventuale nota storica del manufatto e della sua lavorazione: 


Racconti popolari, aneddoti, novelle, filastrocche, canzoni legate al 
manufatto: 


Annotazioni: 


Usi alimentari 


Tipo di elaborazione effettuata (cruda, lessata, cotta al forno, al vapo- 
re, in minestre, zuppe, nel ripieno di ravioli ecc.): 


Uso associato di altre entità vegetali: T SI Ad NO 


Se si specificare quali: 
Nome locale: 


Allegato di exsiccatum di esemplare vegetale n.: 
Nome locale: 


Tipo di lavorazione eseguita (descrivere nei dettagli): 


Modalità d'uso (descrivere nei dettagli): 


Nome locale del piatto: 
Altri nomi: 


Piatto ancora di comune consumo nella zona: 
O SI Q Molto A Poco dI Pochissimo 
O NO (specificare da quanto tempo e per quale motivo): 


Eventuale nota storica del piatto: 


Racconti popolari, aneddoti, novelle, filastrocche ecc., legate all'elabo- 
rato gastronomico: 


Annotazioni: 


Usi medicinali 
Tipo di estrazione (decotto, infuso, macerato in olio, in acqua ecc.): 


Nome locale del preparato: 

Altri nomi: 

Malattia curata: 

Uso associato di altre entità vegetali: O SI 4 NO 


Se si specificare quali: 
Nome locale: 


Allegato di exsiccatum di esemplare vegetale n.: 
Nome locale: 


Tipo di lavorazione eseguita (descrivere nei dettagli): 


Modalità d'uso (descrivere nei dettagli): 


Preparato ancora utilizzato nella zona : 
O SI A Molto A Poco Q Pochissimo 
Q NO (specificare da quanto tempo e per quale motivo): 


Eventuale nota storica: 


Racconti popolari, aneddoti, novelle, filastrocche, canzoni legate alla 
preparazione: 


Annotazioni: 


Usi veterinari 
Tipo di estrazione (decotto, infuso, macerato in acqua, in olio ecc.): 


Nome locale del preparato: 

Altri nomi: 

Tipo di animale curato: 

Malattia curata: 

Uso associato di altre entità vegetali: O SI O NO 


Se si specificare quali: 
Nome locale: 


Allegato di exsiccatum di esemplare vegetale n.: 
Nome locale: 


Tipo di lavorazione eseguita (descrivere nei dettagli): 


Modalità d'uso (descrivere nei dettagli): 


Preparato ancora utilizzato nella zona: 
O SI dI Molto A Poco AI Pochissimo 
O NO (specificare da quanto tempo e per quale motivo): 


Eventuale nota storica: 


Racconti popolari, aneddoti, novelle, filastrocche, canzoni legate alla 
preparazione: 


Annotazioni: 


Usi liquoristici 


Tipo di estrazione (macerato in vino, macerato in grappa, distillato 
ecc.): 

Nome locale del preparato alcolico: 

Altri nomi: 

Uso associato di altre entità vegetali: O SI T NO 


Se si specificare quali: 
Nome locale: 


Allegato di exsiccatum di esemplare vegetale n.: 
Nome locale: 


Tipo di lavorazione eseguita (descrivere nei dettagli): 


Liquore ancora preparato nella zona : 
T SI A Molto dI Poco A Pochissimo 
AI NO (specificare da quanto tempo e per quale motivo): 


Eventuale nota storica: 


Racconti popolari, aneddoti, novelle, filastrocche, canzoni legate al 
liquore: 


Annotazioni: 


Usi omamentali 


Tipo di utilizzo (fresca in vaso, in mazzolini, nel giardino, essiccata in 
mazzi ecc.): 

Nome locale della composizione: 

Altri nomi: 

Uso associato di altre entità vegetali: T SI O NO 


Se si specificare quali: 
Nome locale: 


Allegato di exsiccatum di esemplare vegetale n.: 
Nome locale: 


Motivi legati a questo uso ornamentale (religioso, rituale, legato ad 
una festività ecc.): 


Uso ancora esistente nella zona: 
O SI Q Molto A Poco AI Pochissimo 
O NO (specificare da quanto tempo e per quale motivo): 


Eventuale nota storica: 


Racconti popolari, aneddoti, novelle, filastrocche, canzoni legate a 
questo uso ornamentale: 


Annotazioni: 


Usi magici 


Tipo di utilizzo (per fabbricare amuleti, contro il malocchio, per scac- 
ciare i folletti ecc.): 

Nome locale del preparato: 

Altri nomi: 

Uso associato di altre entità vegetali: O SI T NO 


Se si specificare quali: 
Nome locale: 


Allegato di exsiccatum di esemplare vegetale n.: 
Nome locale: 


Modalità di impiego: 


Uso ancora esistente nella zona: 
T SI A Molto A Poco A Pochissimo 
Q NO (specificare da quanto tempo e per quale motivo): 


Eventuale nota storica: 


Racconti popolari, aneddoti, novelle, filastrocche, canzoni legate a 
questo uso magico: 


Annotazioni: 


Usi tintori 


Tipo di colorante ottenuto: 

Nome locale del colorante: 

Altri nomi: 

Uso associato di altre entità vegetali: T SI 


Se si specificare quali: 
Nome locale: 


Allegato di exsiccatum di esemplare vegetale n.: 
Nome locale: 


Tipo di lavorazione eseguita (descrivere nei dettagli): 


Modalità d'uso (descrivere nei dettagli): 


Lavorazione ancora esistente nella zona: 
dI SI A Molto A Poco 


Q NO 


dI Pochissimo 
O NO (specificare da quanto tempo e per quale motivo): 


Eventuale nota storica del colorante e della sua lavorazione: 


Racconti popolari, aneddoti, novelle, filastrocche, correlate a questo 


uso: 


Annotazioni: 
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1. Vanghetti e cesoie 


Come compilare un erbario 


Raccolta, essiccazione e montaggio 

dei campioni vegetali 

Una volta acquisita l'informazione, in cui la pianta viene nomi- 
nata con termini vernacolari o comunque volgari, si procederà, su 
indicazione dell'intervistato, alla sua ricerca ed alla raccolta di 
almeno due campioni completi. Suddetti campioni verranno secca- 
ti rispettando precise indicazioni. 


Raccolta 

Per la raccolta delle entità vegetali richieste, é necessario munir- 
si dei seguenti strumenti (foto 1 e 2): 

* n. 1 vanghetto 

* n. 1 paio di cesoie 

* sacchetti di plastica con elastici per chiuderli 

* foglietti bianchi e penna. 

Le piante, per essere raccolte, non devono essere umide; quindi 
possibilmente l'operazione non va eseguita di primo mattino e 
senz'altro non subito dopo una pioggia. Prima di effettuare la rac- 
colta, una volta individuato il campione, su uno dei foglietti ver- 
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2. Sacchetto per la raccolta, blocco di carta per le annotazioni e pressa 


ranno annotati i seguenti dati: 

nome locale della pianta 

uso locale della pianta 

località esatta di raccolta 

tipo di vegetazione (prato, bosco, macchia ecc.) 
data di raccolta 

nome e cognome del raccoglitore. 

La pianta selezionata dovrà avere integre tutte le sue parti e, se 
pianta a fiore, sempre e comunque i fiori. Qualora si tratti di specie 
erbacea, si procederà a scavare dal terreno anche le radici; l’intero 
campione non dovrà comunque superare la lunghezza massima di 50 
cm, oltre i quali si provvederà a raccogliere le parti terminali fiorite e 
quelle basali, che presentano spesso due diversi tipi di foglie. Di albe- 
ri ed arbusti sarà sufficiente raccogliere un ramo provvisto di foglie e 
fiori. La regola generale è comunque di raccogliere tutte quelle parti 
della pianta necessarie alla sua identificazione specifica. Dopo aver 
eliminato l'eventuale terra presente, si riporrà il campione nel sac- 
chetto di plastica, unendo il rispettivo foglietto previamente compila- 
to e si chiuderà il sacchetto ermeticamente con l'elastico. Le piante 
così sistemate si mantengono fresche almeno per uno-due giorni, 
dopodiché è necessario passare all'essicazione. 


ogeRoMcC 
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3. Pressa per l'essiccazione dei campioni raccolti 


4. Tavolo da lavoro con chiavi analitiche e binoculare 
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i | 
5. Esempio di corretto fissaggio del campione essiccato su cartoncino 


Essiccazione 

A tale scopo è necessario premunirsi di: 

* giornali (non riviste a pagine lucide, ma quotidiani 

di formato piccolo 45 x 35 cm) 

* una pressa. 

Si pone ogni pianta all'interno di una doppia pagina del giorna- 
le, facendo attenzione che sia ben stesa, senza pieghe, con i fiori ben 
in mostra; richiusa la pagina si sovrappone un intero giornale ripie- 
gato in due (cuscinetto), poi un nuovo foglio contenente un'altra 
pianta e cosi via. Il pacco ottenuto viene posto in pressa, in modo 
tale da ottenere lo schiacciamento omogeneo delle piante. Durante 
la prima settimana, bisognerà cambiare i cuscinetti con altri nuovi 
una volta al giorno, in modo tale da rimuovere l'umidità prodotta 
dalle piante ed evitare cosi che ammuffiscano; in seguito l'opera- 
zione può essere effettuata una volta ogni tre-quattro giorni. Il 
materiale deve essere posto in un luogo asciutto, preferibilmente 
ben aereato o vicino ad una fonte di calore, in modo da ottenere una 
rapida essiccazione delle piante, che conserveranno cosi il colore di 
foglie e fiori (foto 3). 

L'essiccazione completa si sarà raggiunta quando l'intero esem- 
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6. Esempio di cartellino con indicazione del nome scientifico della specie, 
luogo di raccolta, data di raccolta, nome e cognome del raccoglitore e 
del determinatore 


7. Esempio di tavola di un antico erbario del XIX secolo 
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plare risulta rigido e al tatto non da più sensazione di freddo. Prima 
o dopo l'essiccazione si effettua la determinazione botanica tramite 
l'uso di idonei strumenti ed in particolare chiavi analitiche e binocu- 
lare (foto 4). Si passerà a questo punto alla montatura su fogli di carta. 


Montaggio 

Una volta ben essiccato il campione vegetale viene montato su 
fogli di carta; si sceglie a tal fine una carta piuttosto rigida e delle 
dimensioni di 28 x 42 cm circa. Il fissaggio si effettua tramite stri- 
scioline di carta sottile e spille inossidabili (foto 5). Qualora il cam- 
pione vegetale non entri per intero sul cartoncino, verrà piegato ad 
angolo retto e non incurvato, per non falsare la fisionomia della 
pianta. Terminato il fissaggio, verrà apposto su ogni campione il 
relativo cartellino (foto 6), su cui verranno indicati: 
* nome scientifico della specie 
* luogo di raccolta 
* data di raccolta 
* nome e cognome del raccoglitore (legit) e di chi ha determinato 
(determinavit) il campione. 

Cosi trattati gli exsiccata possono essere conservati indefinita- 
mente nel corso degli anni (foto 7-15). 
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8. Tavoledi erbario 
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9. Tavoledi erbario 
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10. Tavole di erbario 
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11. Tavole di erbario 
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12. Tavoledi erbario 
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13. Tavoledi erbario 
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14. Tavoledi erbario 


L'USO DELLE ERBE IN TOSCANA 


m LIII 
Fanta C L 
Livon Vite alata 
Fau Pair 
Ma Leg at- al. 
oi s Mamziionli: 


15. Tavoledi erbario 
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L'uso delle erbe nella tradizione rurale della Toscana 


Nella Toscana rurale, come nelle più diverse campagne curopee, molti 
prodotti dell'artigianato rurale vengono realizzati con “erbe” raccolte, 
lavorate c trasformate secondo usi e tradizioni antiche. Nel termine 
"erbe" vengono comprese tutte quelle entità vegetali (o parti di esse) 
utilizzate in modo diverso da quello principale per cui sono coltivate, 
oppure, se si tratta di piante spontance, raccolte per usi specifici legati 
alle tradizioni e agli usi locali. 

Il patrimonio etnobotanico della Toscana è ricchissimo e ancor oggi 
le piante fanno parte della vita quotidiana. Si ritrovano entità spontance 
e coltivate in molte attività artigianali, nell'alimentazione, nella medi- 
cina tradizionale c in quella veterinaria, così come ampio uso di “erbe” 
viene fatto nel settore ornamentale e nella cosmesi. 

In questa pubblicazione vengono presentati, nel volume I, un percorso 
fotografico a schede delle entità vegetali più rappresentative nell'ambito 
dell'ctnobotanica regionale c, nel volume II, alcuni esempi di ^ percorsi 
etnobotanici" nell'Arcipelago Toscano e in Garfagnana nonché un 
terzo che riunisce le attuali conoscenze regionali nel settore dell'etno- 
botanica veterinaria. 
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